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giostre.  Non  è  facile  determinare  quando  comincias- 
sero, queste,  a  diventare  di  moda:  ma,  certo,  furono 
antichissime,  se  già,  nel  secolo  XIV,  l'origine  loro, 
come  quella  di  parecchi  edifizi  e  di  alcune  costumanze, 
era  attribuita  a  Virgilio.  Secondo  la  Cronica  di  Parte- 
nopea «  in  quello  tempo  lo  ingenioso  Poeta  ordinao  che 
ogni  anno  se  facesse  lo  ioco  de  Carbonara  non  con 
morte  de  nomini:  come  de  pò  e  facto:  ma  exercitare 
li  nomini  ali  facti  de  l'arme;  et  donavandosi  certi  doni 
ad  quelli  che  erano  vincitori.  Et  ebbe  principio  lo 
dicto  ioco  dal  menare  deli  citrangoli:  alo  quale  da  pò 
successe  lo  menare  delle  prete:  et  pò  ad  macze  1  ». 

Ma  abbiamo  testimoni  più  autorevoli  assai  del  rozza 
cronista,  (sia  questi  Bartolommeo  Caracciolo,  sia  il 
Rombo)  dai  quali  apprendiamo  che,  nel  secolo  XIV 
ed  anche  prima,  le  giostre  erano  considerate  come  ele- 
mento importante  della  vita  napoletana,  e  per  l'an- 
tichità loro,  e  per  la  premura,  per  la  passione  con  cui 
si  correva  ad  assistervi.  Saba  Malaspina,  con  molti 
particolari,  narra  che  Carlo  I  d'Angiò  in  regni  diversis 
locis,  apud  Neapolim  maxime  ju xta  monaster'mm  sancii 
Tetri  ad  Aram,  statuii  hastiludia,  sive  justras.  Se 
dobbiam  credere  a  lui,  l'usanza  era  tutta  francese: 
comunque,  la  cura  ch'egli  pone  a  riferire  l'ordine  delle 


1  II  cronista  prosegue  così:  «  Ma  stavano  col  capo  coperto:  con 
bacinetti  et  ermi  dei  coirò.  Et  de  p0  più  nanci  venne  al  tempo  di 
anni  m.  ecc.  lxxx,  che  quelli  clienze  iocavano  non  olistante  che  se 
armavano  de  tutte  arme  infinite  nemorevano:  et  è  chiamato  Caro- 
li ara:  in  nel  quale  ioco  se  solevano  gettare  le  bestie  morte:  mon- 
decze.  »  V.  Chroniche  de  la  Inclyta  Cita  de  A7«pote  Emendatis- 
sime :  Con  li  bagni  de  Puzolo  et  Ischia:  novamente  ristampate 
ecc.  (Stampate  in  la  Inclita  Cita  de  Neapole  per  M.  Evangelista  di 
Presenzani  de  Pavia  adì  xxvii  de  Aprile  xiv  indictione  dala  Natività 
del  nostro  Signore  M.  D.  XXVI.)  Cap.  XVII  pag.  XI.  V.  pure  Com- 
pare™,  Virgilio  nel  Medio  Evo,  voi.  II  pag.  125  e  234. 
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giostre,  è  indizio  delle  impressioni  che  lo  spettacolo 
di  esse  produceva  in  mezzo  a  popolazioni  non  avvezze 
a  goderlo  1.  Ben  presto,  però,  i  napoletani  ci  presero 
gusto. 

Chi  non  ricorda  la  famosa  lettera  di  Francesco 
Petrarca  al  cardinale  Colonna,  nella  quale  il  poeta 
descrive  ciò,  che  gli  fecero  vedere,  in  un  certo  luogo 
chiamato  Carbonaria?  «  Era  presente  la  regina  (Gio- 
vanna I),  presente  Andrea  re  fanciullo...  popolo  v'era 
venuto  in  folla  da  tutte  le  parti.  A  tanto  concorso 
di  gente,  e  a  tanta  attenzione  d'illustri  personaggi 
sospeso,  fiso  io  guardava  aspettando  di  vedere  qualche 
gran  cosa,  quand'ecco  come  per  lietissimo  evento  un 
indicibile  universale  applauso  s'alza  alle  stelle.  Mi 
guardo  intorno  e  veggo  un  bellissimo  garzone  trapas- 
sato da  freddo  pugnale  cadérmi  ai  piedi.  Rimasi  at- 
tonito, inorridito;  e  dato  di  sproni  al  cavallo,  rampo- 
gnando l'inganno  de' miei  compagni,  la  crudeltà  degli 
spettatori,  la  stoltezza  de' combattenti,  all'infernale 
spettacolo  ebbi  volte  le  spalle.     Questa  doppia  peste, 


1  ...  «  Igitnr,  postquara  stadium  justrare  parati,  accinti   cura 
«  multa  diligentia   suut  in  equis,  tuba  tonnine,  uc  multorum  cre- 
«  pitante  clamore,  habenis  lentatis  ad  culla,  relieta  propria  sta- 
li tione,  concurruot  lanceis  mutuo corpore  perurgentes. »  E  seguede- 
scrivendo  le  varie  fasi  e  vicende  della  tenzone,  e  nomina,  tra  col<  ro 
che  più  si  segnalarono  praedictis  ju stris, un  Rainaldo  Calvardo  pa- 
nettiere del  re,  francese,  e  due  italiani,  Rinaldo  ili  Avello  e  Tom- 
maso conte    di   S.   Severino   e   di   Mar  si  co.     V.   Saba  MalasPINa, 
Ber.  Sicul.  Hist.   Lib.  V,  cap.   X.    Tolomeo  da  Lucca   dio 
Luigi  IX    fu  lietissimo   di  consentire   che  Carlo  venisse  all'imp 
di  Napoli,  perchè  gli  metteva  sossopra  il  regno  con  la  smania  dei 
torneamene.    Ma  si  potrebbe  risalire  anche  più  indietro:  basfa  ri- 
cordare ciò  che  il  Novellino  narra  di  Fed  irico  II,  al  quale  ■•  vei 
sonatori,    trovatori    e    belli    favellatori,    uomini  d'arti,  010$ trafori, 
schermitori ,  d'ogni  maniera  gente.  » 
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quasi  eredità  de'  maggiori,  venne  e  s'accrebbe  ne' po- 
steri x.  »  E,  non  senza  dispetto,  il  poeta  gentile  ag- 
giunge avere  speso  inutilmente  molte  parole  per  in- 
durre gli  ostinati  cittadini  ad  abbandonare  la  barbara 
usanza. 

Maggior  numero  di  particolari  ci  serbò  il  Boccaccio, 
nella  Fiammetta.  Egli  descrive  Napoli,  sopra  tutte  le 
altre  città  italiane,  di  lietissime  feste  abbondevole,  ma 
specialmente  splendidissima  nel  sovente  armeggiare: 
«  Suole  esser  questa  a  noi  consuetudine  antiquata,  che 
poi,  che  i  guazzosi  tempi  del  Verno  sono  trapassati, 
e  la  Primavera  co' fiori  e  con  le  nuove  erbette  ha  al 
mondo  renduto  le  sue  smarrite  bellezze...  di  convocare 
ne'  dì  più  solenni  alle  logge  di  cavalieri  lo  nobili  donne  : 
le  quali  ornate  delle  lor  gioie  più  care,  quivi  s'adu- 
nano. »  Dopo  le  danze  giulive  e  i  canti  d'amore,  i 
cavalieri  e  i  donzelli,  in  grandissima  comitiva,  par- 
tono per  tornare,  ben  presto,  armati  ed  a  cavallo. 
Le  loro  vesti  sono  di  porpora  o  variopinte,  fregiate  di 
oro,  cariche  di  perle;  hanno  i  capelli  stretti  in  cerchi 
d'oro  o  cinti  di  ghirlande;  con  la  sinistra  reggono  lo 
scudo,  con  la  destra  la  lancia. 

«  Essendo  la  lieta  schiera  due,  o  tre  volte,  cavalcando 
con  piccol  passo,  dimostratasi  a' circostanti,  comincia- 
vano i  loro  aringhi,  e  diritti  sopra  le  staffe,  chiusi 
sotto  gli  scudi,  con  le  punte  delle  lievi  lance,  tuttavia 
ugualmente  portandole  quasi  rasente  terra,  velocissimi, 


1  V.  Lettere  di  Francesco  Petrarca  volgarizzate  dal  Fracas- 
setti,  voi.  II,  pag.  32.  Questa  che  ho  citata  è  del  1  dicembre  1343. 
Contemporaneamente  si  giostrava  nella  piazza  delle  Corregge,  in- 
nanzi al  Castello  Nuovo:  Quotieiis  in  Ruga  Corrigiorum  lastra 
fiebat  ,  Palatinus  idem  .  .  .  cum  tribus  altioribus  baìuleriis 
Veniebat  ad  Iostras.  V.  Dominici  de  Gravina,  Chronicon ,  nella 
raccolta  del  Pelliccia,  voi.  Ili,  pag.  £05. 
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più  che  aura  alcuna  correvano  i  lor  cavalli:  e  l'aere 
risonante  per  le  voci  del  popolo  circostante,  per  li 
molti  sonagli,  e  perii  diversi  stormenti,  e  per  la  per- 
oosea  del  riverberante  mantello  del  cavallo, 
meglio,  e  a  più  vigoroso  correre  gli  affrancava.  E  co  1 
lutti  veggendogli,  non  una  volta,  ma  molte,  degnamente 
ne' cuori  de*  riguardanti  si  rendevano  laudevoli  '  ••. 

Frequentissime  sono  lo  memorie  di  giostre  negli 
scrittori  del  secolo  XV.    Forse  ci  fu  meni  imento 

di  sangue  '-',  ma  più  lusso  o  sfar/o,  iin  da  quando 
Alfonso  il  Magnanimo  lece  abbattere  il  sodilo  del  po- 
polo, alla  Sellarla,  perdio  la  leggiadra  Lucrezia  d'Ala- 
gno  potesse  contemplare  a  tutt'agio,  dalle  finestre  di 
casa  sua,  le  prodezze  de' cavalieri,  «'omo  si  vede,  non 
si  trattava  punto  di  feste  volgari,  pascolo  offerto  dai 
grandi  alla  curiosità  della  moltitudine:  anzi,  i  principi 
stessi  che  le  bandivano,  vi  prendevano  parte:  Alfonso 
II  e  Federigo  d'Ara ii ma  stìo fratello,  non  una  sola  volta, 
scesero  nella  piazza  dell' Incoronata,  a  fai-  prova  di  va- 
lore e  di  destrezza. 

A  poco  a  poco,  rpiando  non  ci  fu  più,  a  Napoli, 
una  corte  cavalleresca  e  magnifica,  le  giostre  andarono 
in  disuso.     I  nobili   non   combi  più,   tra  loro, 

per  farsi  ammirare;  lionsì  a  sfogo  di  privai 
ondo   la   straordinaria    frequenza   «lì   duelli,   contri»    i 
(piali  tante  volte,  e  sempre  invano,  proclamarono  ti  r- 


i  V.  Boccaccio,  La  ì  fa,  lib.  IV. 

'Qualche  volta  non  si  comba  nplice  sollazzo.     Il  Ga- 

lateo ri  lasciò  l'i  narrazione  d'un  duello  tra  un  v 
daloni  ed  un  veterano  'li  Sessa .  nel 
tantibus  rege  »•■  fUio  et  duabus  regivis,  atque  H 
i     •  forum  oratoribtts  ,  ac  <■  <  /  • ,  x 

lana  di  scrittoridi  Terrad'Otra  ito,  voi.  IV, 
opere  di  Antonio  Galateo,  pa 
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ribili  decreti  i  viceré  spagnuoli  K  La  borghesia  do- 
vette cercare  distrazioni  altrove;  il  popolino,  se  non 
fosse  mancar  di  rispetto  al  Machiavelli,  diremmo  che 
tornò  alle  origini,  a  lo  menare  delle  prete.  E  notevole, 
per  altro  che,  tanto  i  duelli,  quanto  le  battaglie  di 
sassi,  continuarono  proprio  nella  piazza  di  Carbonara 
e  nel  Largo  del  Castello.  Queste  ultime,  anche  ai 
giorni  nostri,  combattute  in  altri  luoghi,  danno  fre- 
quenti occasioni  a'  cronisti  de'  giornali ,  di  scagliarsi 
contro  le  autorità  che  non  sanno  impedirle.  Qualche 
volta,  dopo  che  Napoli  passò  sotto  il  dominio  spa- 
gnuolo,  il  fare  ad  macze,  le  bastonate  erano  di  rito, 
come  nella  festa  del  Carmine,  quando  si  doveva  assa- 
lire un  castello  di  legno,  e  difenderlo:  gli  eroi  dell'im- 
presa, secondo  il  Parrino,  erano  ragazzi  «  non  d'altro 
armati  che  di  cannuccie  ».  Masaniello,  pochi  giorni 
prima  della  famosa  insurrezione  del  1647,  ci  è  descritto 
da' contemporanei  tutto  intento  ad  ammaestrare  la 
Compagnia  degli  Alarbi,  come  la  chiamavano:  né  egli, 
né  altri  poteva  immaginare  che  le  canne,  comperate  a 
ragione  di  mezzo  grano  l'una,  dovessero  ben  presto 
essere  sostituite  dagli  archibusi  e  dalle  picche. 

Tutto  questo  può  parere  un  fuor  d'opera  —  ma,  al- 
meno fino  ad  un  certo  punto,  ci  spiega  perchè  i  Na- 
poletani non  si  mostrassero  gran  fatto  desiderosi  di  di- 
vertimenti, in  cui  non  ci  fosse  da  menare  le  mani.  Il 
fenomeno  ha  ragioni  storiche  e  psicologiche.  L'esi- 
stenza d'una  corte  e  d'un' aristocrazia  feudale,  che 
avevano  tendenze  e  gusti  speciali,  impediva  alle  classi 


1  Contro  i  duelli  dettarono  prammatiche  il  Toledo,  il  Monterey, 
il  Pennaranda,  il  Los  Velez  ecc.  11  secondo  duca  d' Ossuna  «  proibì 
le  disfide  a  colpi  di  sassi,  ch'erano  solite  farsi  ne' borghi  della  città 
con  le  trombe  >;  ed  il  cardinale  Zap,atta  tornò  a  vietarle  «  sotto 
pena  d'anni  sei  di  galea  ».    V.  Parrimo,  Teatro  eroico  e  politico  ecc. 
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inferiori   di  pensare   a  procurarsi   spettacoli   e     pa 
differenti  da  quelli,  di  cui  potevano  godere  senza  la 
briga  d'occuparsene  direttamente:  è  questa  uhm  delle 
tante  forme,  nelle  quali  si  manifesta  il  predominio  dì 
uno,  o  di  pochi,  su  la  moltitudine. 

D'altra  parte  i  Napoletani,  per  indole,  Bono  un  po' 
maneschi  insieme  e  vaghi  di  pompe.  Il  chiasso,  come 
dicono  essi,  lo  sfarzo,  il  lusso,  tutto  ciò  che  introna 
gli  orecchi  ed  abbaglia  la  vista,  li  attira,  li  esalta,  li 
inebbria.  Parlo,  s'intende,  del  volgo:  honny  soit  qui 
mal  y  pensc.  Ma  appunto  per  questa  e  per  analoghe 
ragioni,  essi  non  possono  trovar  molto  gusto  in  piaceri 
più  nobili,  che  li  costringerebbero  a  ripiegarsi  un  po' 
in  sé  stessi,  a  riflettere.  E  di  qui,  forse,  potrebbe  si 
trarre  spiegazione  d'un  altro  fatto,  —  della  gioia,  del- 
l'entusiasmo, con  cui  tutti,  nobili  e  borghesi  e  plebei, 
gente  colta  ed  ignoranti,  assistevano  alle  cavalcate, 
alle  luminarie,  agli  spari,  a  quel  complesso  caotico  di 
rumori  e  di  splendori,  che,  sotto  il  nome  di  apparato, 
è  così  spesso  descritto  dagli  scrittori  dei  secoli  XVI 
e  XVII.  Va  da  sé,  che  il  dominio  spagnuolo  favorì 
gusti  ed  inclinazioni  preesistenti. 

Ad  ogni  modo,  notizie,  o  semplici  accenni  a  Rap- 
presentazioni Sacre,  non  si  trovano  ne' cronisti  napo- 
letani del  Quattrocento.  Ne' Giornali  del  "Duca  dì 
Monteleone,  per  esempio,  una  volta  sola  accade  leg- 
gere qualcosa  che  le  ricordi:  «  Al  mese  di  aprile  1  123 
il  Re  Alfonso  ordinò  una  giostra  solenne,  dove  f  •'  tare 
un  elefante,  che  portava  un  castello  di  legno  sopra, 
e  dentro  il  castello  certi  Angioli  che  andav  indo 

e  cantando',  e  li  Gentiluomini  di  Capuana  con  volontà 
del  Gran  Senescalco  (Sergianni  Caracciolo),  fecero  due 
carri  pieni  di  fuoco  artificiale,  e  circa  30  cavalli  gio- 
stratori vestiti  da  diavoli  per  affrontare  li  Angioli  delli 
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Catalani.  »  Ma  son  queste  indicazioni  troppo  vaglie, 
né  vi  si  può  poggiare  sopra  alcuna  ipotesi. 

Pure,  io  credo  che,  a  ricercare  con  attenzione  e 
con  pazienza  nelle  biblioteche,  negli  archivi  e,  prin- 
cipalmente, nelle  costumanze  tradizionali  de' vari  paesi, 
si  potrà  mettere  insieme  tanto  da  rattoppare  lo  strappo, 
il  quale,  per  ora,  tocca  al  Mezzogiorno  nella  storia 
delle  Rappresentazioni  Sacro.  E  se  Napoli,  perle  sue 
condizioni  speciali,  come  città,  non  ebbe  mai  Rappre- 
sentazioni, o,  per  qualche  tempo,  non  fece  loro  buon 
viso;  chi  ci  assicura  proprio  lo  stesso  avvenisse  nelle 
Provincie,  in  borghi  ed  in  villaggi  dove  non  c'era  niente 
che  rendesse  necessarie  e  piacevoli  le  giostre? 

Per  conto  mio,  elevo  contentarmi  di  meglio  determi- 
nare qua  e  là,  di  allargare  un  tantino  i  pochi  dati  rac- 
colti dal  D'Ancona  *,  di  provare  che  lo  strappo,  chi 
volesse,  si  riuscirebbe  a  sanarlo. 


1  È  gloria  del  professore  di  Pisa  l'avere  raccolto  ed  ordinato 
cosi  grande  quantità  di  materiali.  Il  suo  libro,  inoltre,  ha  tutta 
l'attrattiva  d'una  descrizione  vivace  ed  animala,  quale  può  scriverla 
un  viaggiatore  ingegnosissimo  e  colto,  dopo  avere  visitato  paesi  non 
prima  conosciuti.  Ciò  non  vuol  dire,  né  egli  lo  pretende,  che  l'ar- 
gomento sia  esaurito.  A  prova,  mi  permetto  di  riferire  un  l'atto, 
sul  quale  non  gli  è  capitato  di  fermarsi.  Parlando  di  Yen  zia, 
confessa  non  aver  trovato  se  non  due  ricordi  di  sacre  Rappresen- 
tazioni, tutti  e  due  riferiti  all'anno  1515.  Ora,  Filippo  di  Commines, 
che  assistette,  nel  1493,  alle  feste  celebrate  per  la  conchiusione 
della  lega  italiana  contro  Carlo  Vili,  racconta  (Mémoires,  li v.  VII): 
«  Firent  un  chemin  de  bois,  haut  de  terre,  comme  iis  font  le  iour 
du  sacre,  bien  tendu,  qui  prenoit  du  palais  iusques  au  boat  de  la 
place  Saint-Marc  .  .  .  Au  retour  de  la  procession  se  monstrèrent 
grand  nombre  de  mystères  et  de  jiersonnages ,  et  prèmi* 
Italie,  et  après  tous  ces  rois  et  princes,  et  la  royne  d'Espagne 
ecc.  »  La  traduzione  latina  dello  Sleidano,  nella  Raccolta  del 
Pelliccia  (Tomo  IV)  dice  semplicemente:  Exhibiti  deinde  fue- 
runt  ludi  quidam  atque  spectacula! 
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Quando  l'imperatore  Federico  [II,  nel  1452,  venne 
a  visitare  Alfonso  il   Magnammo,  questi,  tra 
spettacoli,   fece   celebrare    il    Mistero    delia    /' 
nella  Chiesa  ili  Santa  Chiara.  «  \riim  particolare  ci  è 
stato  p  ►ssibile  rinvenire  su  questa     'està  n 
a  meglio  co  i  fosse  spetl  icolo  me  mi- 

mico ovvero  drammatico;  né  sapremmo  neppure  dire 
se  fosse  continuazione  di  usa  lizionali,  <>  no 

introdotta  da' Fiorentini  ».  Cosi  il  D'Anc  ri- 

corda, poi,  le  feste  del  Trionfo  d'Alfonso,  nelle  quali, 
secondo  la    frase   del    Napoli-Signorelli,   i    Fiorentini 
s'orano  segnalati  eoa  invenzioni  dramma 
riche. 

Ora,  il  Fazio,  contemporaneo,  ni  quale  attinge   il 
Costanzo,  descrive  la  Festa  con  frasi  troppo  generi 
e  non  ci  apprende  di  nuovo  se  non  questo,  che      Al- 
fonso, in  siffatte  cerimonie,  si  mostrò  sempre  magniti- 
(•putissimo  ».    Il  Notar  Giacomo  si  contenta  di  una  I 
se:  «  foro  fa  ;te  si  ancho  certe  demostracioni  i 
Chiara».  Il  Passero  ed  altri  cronisti  non  si  occupano 
punto  dello  spettacol 
gliere  il  nodo,  bisogna  cercare  informazioni  altri 

Alcune  ce  ne  fornisce  il  Panormita,  e  non 

erro,  di  grande  importanza.  Secondo  lui,  Alfonso  li- 
di  celebrare   ogni  anno  i   giuochi   Cristiani   con   ma- 
gnificentissimo  apparato  ei  con  divotissin  ine 

rappresentazione  in  gran   frequenza  di  persone.  Anzi 
avendo  egli  inteso  c\\<>  in  Toschana   questi  tai  giochi 
s'erano  con  singoiar  industria  trovati,  per  non  ess 
in  questa  e  >sa  alm  ciò,  la  quale  appai"  ill'honor 

di  Dio  vinto  da  persona  alcuna,  mandò  quivi  per  in- 
tendere et  informarsi  del  tutto.   Et  poi  che  se  ne  fa 
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informato,  con  più  artificio  et  maggiore  magnificenza 
gli  fece  l.  È  lecito,  quindi,  supporre  il  Mistero  di 
Santa  Chiara  fosse  vera  Eappresentazione  sacra,  simile 
a  quelle  che  in  Toscana  s'usavano,  ed  Alfonso  perfe- 
zionasse qualcosa  che  già  esisteva  nel  Regno.  D'altro 
lato,  non  è  credibile  Alfonso  si  prendesse  la  briga  di 
occuparsi  delle  composizioni,  ma  solo  dell'apparato 
scenico,  come  portava  l'indole  sua  ed  il  desiderio  di 
dar  prova  di  pietà,  col  mostrarsi  diligente  molto,  di- 
rebbe il  Bisticci,  «  in  queste  cose  appartenenti  al  di- 
vino culto  »  2.  Infine,  va  notato  che  nell'Archivio  di 
Napoli  si  serba  ricordo  di  una  Rapresentacio  del  Vìnen- 
dres  sani,  fatta  nel  Castelnuovo,  il  13  aprile  del  1457  3. 


1  Queste  parole  tolgo,  senza,  scrupolo,  dalla  Historia  di  Messer 
Lodovico  Domenichi  di  Detti  e  fatti  degni  di  Memoria  (In  Vene- 
zia, appresso  Gabriel  Giolito  mdlyii)  :  dico  senza  scrupolo,  perchè, 
nei  primi  due  libri,  il  Domenichi  non  fa  se  non  tradurre  dal  Panor- 
mita,  senza  citarlo.  Ecco  le  parole  di  quest' ultimo  +lmo  vero  curii 
accepisset  Hetruscos  istiusmodi  ludos  singulari  industria  com- 
inentos  esse,  ne  hac  salteni  in  re ,  quae  ad  divinimi  c.ullum  per- 
tineret ,  a  quoquam  mortalium  vinceretur,  omnia  per scrutatimi 
atque  exploratum  eo  misisse:  explorata  longe  praeclarius  atque 
artifiriosius  expressisse.  Il  Panormita,  de'  giuochi  per  la  venuta 
di  Federico,  dice  soltanto:  «  sileo  hic  ludos  equestres  ac  Cristianos  » 
V.  De  dictis  et  factis  Alph.  Reg.  Arag.  lib.  I.  e.  35  e  lib.  IV.  e.  4. 

2  Vespasiano  da  Bisticci,  (  Vite  di  uomini  Illustri  del  sec.  XV: 
Firenze,  Barbèra,  1859)  Vita  di  Alfonso,  pag.  50.  Enea  Silvio 
Piccolomini  nel  commento  al  Panormita,  dice  aver  saputo  dallo 
stesso  Federico  imperatore  Magnificenti  ss  imos  eos  fuisse  ludos.  V. 
Speculum  boni  Principis  etc.  Amstelodami  CIOIOOLXXI  ap.  L. 
Elzevirium,  che  è  un  rimpasto  del  Panormita  e  del  Piccolomini.  Il 
Pontano  f  De  MagnifirentiaJ  afferma:  Nihil  aetas  Ma  aut  sacris 
soletnnibus  aut  publicis  ludis  ab  eo  (Alfonso)  editis  videt  ma- 
gnificentius.  Cifr.  anche  Bartoi.ommeo  Fazio,  de  rebus  gestis  ab 
Alph.  primo,  lib.  IX.  (Tom.  IV  ediz.  Gravier,  pag.  221)». 

3  Minieri-Riccio,  Alcuni  fatti  di  Alfonso  I,   nell'  Arch.   stor. 
per  le  Pr.  Nap.  Anno  IV,  fase.  III.  pag.  455. 
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Anche  Giovanni  Fontano  ci  offre  qualche  particolare 
degno  d'attenzione.  Nel  libro  De  Magni ficentia,  bì 
ferma  a  distinguere  le  varie  specie  «li  giuochi,  e  cita 
come  esempio  di  quelli,  che  si  facevano  al  tempo  suo, 
pietatis  gratta,  le  feste  Fiorentine  del  San  Giovanni, 
ed  i  Ludi  soliti  a  celebrarsi  a  Roma  ed  a  Napoli,  in 
onore  della  divina  Eucaristia.  Tra  le  solennità  di  Fi- 
renze e  di  Roma,  e  quelle  di  Napoli,  il  Pontano  dovette 
vedere  grande  somiglianza,  per  metterle  tutte  in  fascio 
con  un  iton  ac,  come  fece.  E  se  a  Firenze  ed  a  III  una 
avevan  parte  importante,  in  quei  giorni,  i  Misteri,  le 
Devozioni  e  simili,  perchè  non  dovremmo  ammettere 
che  ne  avessero  anche  a  Napoli?  Io  inchino  all'af- 
fermativa, anche  perchè  la  festa  del  Corpus  Domini 
ebbe  a  Napoli  carattere  eminentemente  popolare:  essa, 
infatti,  fu  ricordo  e  conferma  annuale  de' diritti  del 
popolo  nel  governo  della  Città;  almeno  fin  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  XV  1. 

Tornando  al  Mistero  del  1452,  se  pur,  dopo  letto 
il  Panormita,  si  può  ammettere  che  esso  era  novità 
venuta  dalla  Toscana,  non  è  poi  altrettanto  chiaro  che 
fosse  spettacolo  drammatico.    Forse,  nella  introduzione 


1  La  festa  del  Corpus  Domini  era  celebrata  con  grande 
nità  da  tempi  antichissimi.    «  Essendo   Roberto  dechiarato   Re  'li 
Napoli  ...  e  dopo  investito,  e  coronato,  diede  principio  a  edificare 
la  Chiesa  di  Santa  Chiara   ad   bonore  di  detto   Santissimo  Sacra- 
mento;   la   qual  finita,  impetrò  dal  Sommo  Pontefice,  che  la  Pro- 
cessione solita  l'irsi  per  la  Città,  dovesse  entrare  dentro  dell 
nella  quale  interveniva  esso  personalmente   <■■>"  tutti  li  Baroni  del 
Regno  e  Magistrati  della  Città.  »    V.  Francesco  Imperato,  Pri- 
vilegi,  Cupituli,  <•  Grafie,   concesse  al  fedelissimo  populo  Na- 
politano et  alla  sua  Piazza,  fin  Napoli,  per  Gio.  Domei —  Ro- 
ti agliaio,  L624)  pag.  42.    Nel  1496  re  Ferrandino  ordinò  che  un' 
<le|   Pallio,  sotto  il  quale  aiutava  il  Sacramenl  -, 
l'Eletto  del  popolo. 
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di  personaggi  parlanti,  si  potrebbe  vedere  quella  sin- 
golare industria,  la  cui  fama  giunse  fino  a  Napoli,  e 
suscitò  la  curiosità  di  Alfonso.  Del  resto,  nelle  feste 
del  Trionfo  (1443)  i  Fiorentini  non  idearono  soltanto 
una  cavalcata  allegorica  muta:  tra  i  personaggi  c'era 
anche  Cesare  *,  il  quale,  giunto  innanzi  al  re,  gli 
parlò  in  versi,  {locutiis  est  rhytmisque  maternis)  e  lo 
confortò  ad  amare  le  Virtù,  di  cui  aveva  visto  passare 
le  immagini  ad  una  ad  una.  Ma  c'è  di  più:  tra  gli 
altri  ingegni  fu  una  torre  guardata  da  un  Angiolo  con 
la  spada  sguainata,  e  dentro  di  essa  la  Magnanimità, 
la  Costanza,  la  Clemenza  e  la  Liberalità  cantantes  snam 
quaeque  eompositis  versibus  cantionem.  Giunta  la  torre 
presso  Alfonso,  prima  l'Angiolo,  poi  le  altre  Figure 
recitarono  discorsetti  di  occasione.  Tutto  ciò  dà  l'idea 
d'una  Farsa  molto  simile  a  quelle,  di  cui  dovrò  oc- 
cuparmi più  volte. 

Il  17  ottobre  1455,  Alfonso  investì  il  nipote  omonimo 
del  titolo  di  Principe  di  Capua:  la  festa  si  chiuse  «  con 
una  farsa  ballabile,  in  cui  otto  uomini  vestiti  con 
abito  a  costume  rappresentavano  taluni  personaggi  2  ». 


1  Colui  che  rappresentava  Cesare,  voltosi  al  re,  conchiuse  il 
suo  discorso  con  una  preghiera  a  Dio:  ut  te  in  prosperiate ,  sed 
et  Florentiam  in  Ubertute  conservet.  V.  Panormita,  Trivm- 
phus ,  nello  Speculum  citato,  pag.  205  e  seg.  È  curioso  clic  Pia- 
certo  Autore  deila  Storia  del  Regno  di  Napoli  rimandi  i  lettori 
all'opera  del  Domenichi,  anziché  al  Panormita.  (V.  Tom.  IV  della 
Colle  zione  Gravier,  pag.  215.)  Il  D'Ancona  è  stato  tratto  in  er- 
rore, quando  ha  scritto  che,  nelle  invenzioni  del  1443,  furono  i  do- 
dici Cesari.  Cfr.  il  Fazio  lib.  VII  pag.  15G  (ediz.  cit.) 

2  V.  Minieri.-Riccto,  Ardi.  St.  citato.  Il  compianto  Mimeri  mi 
comunicò,  a  mia  richiesta,  il  testo  della  cedola  relativa  alle  spese 
della  festa:  «  Item  .  .  .  Vili  ducats  los  quals  li  eren  deguts  per 
factures  e  overies  de  Vili  robes  e  Vili  papafìgos  que  feu  per  a 
huyt  hommes  que  ballarèn  los  prssonatges  a  la  festa  del  princep 
de  capita  les  quals  robes  e  papafìgos  feu  de  drap  de  la  cort.  » 
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Bisogna  aggiungere  che,  nelle  foste  napoletane  del 

secolo  XV,  i  Fiorentini  si  segnalarono  sempre,  in  l'atto 
d'ingegni^  rappresentazioni  e  Bimili.  Nel  1476  per 
esempio,  quando  Beatrice  d'Aragona  fu  sposata  al  re 
d'Ungheria  Mattia  Corvino,  dopo  la  coronazione,  «  se- 
quio  la  coliamone  et  poy  le  giostre  et  per  più  dì  da 
pò,  dove  la  fiorentina  nacione  fé'  li  secte  triumphi  del 
Petrarcha  1  ».  L'anno  seguente,  per  le  nozze  ili  Fer- 
rante T  con  Giovanna  d'Aragona,  nuove  grandi  feste, 
e  da  capo  i  Fiorentini  a  dar  prova  dell'  abilità  loro. 
Narra  il  Notar  Giacomo  che,  tornata  la  comitiva 
dalla  Chiesa  al  Castel  Nuovo  «  venne  un  grande  gi- 
ga ite  et  uno  Triumpho  facto  per  la  nacione  ilorentina 
al  quale  erano  certi  fanzulli  et  si  dixero  certi  versi 
al  e  lo  filli  predicti  Re  et  regina  ».     Secondo  il 

ssero  non  furono  fanciulli,  ma  garsonette  bellissime] 
non  versi,   ma  certi  ditti,  che  recitò  ognuna  di  quelle. 

E  qui  devo  chiamare  l'attenzione  dell'egregio  prof. 
D'Ancona  sopra  un  piccolo  sbaglio,  nel  (pialo,  non 
certo  per  colpa  sua,  è  caduto.  Discorrendo  de' famosi 
Gliomeri  del  Sannazaro,  dice  che  «  furono  rappre- 
sentati innanzi  al  re  Federico  e  ai  suoi  cortigiani.  E 
già  innanzi,  —  continua,  —  alla  presenza  di  Alfonso 
duca  di  Calabria,  in  una  sala  di  Castel  Capuano,  ai  4 
di  marzo  del  1402,  aveva  l'autore  dell'arcadia  fatto 
rappresentare  altra  Farsa.  »  —  Lo  sbaglio  ò  in  quel 
già  innanzi.  Tutt'i  biografi  del  poeta  consentono  col 
più  antico,  il  Crispo,  il  quale  narra  che  .Iacopo  im- 
maginò spettacoli,  pi  r  far  piacere  a  Federico,  in  età 
giovanile.  —  «  Né  pur  oggi  —  prosegue  il  Crispo  —  è 
fatto  antico  in  Napoli,  ira  gli  altri  suoi  componimenti 
uno,  detto  dal  volgo  di  questa  città  Gliomero,   m 


lt     ('ri  ICOMl     ■      '  '    ■'  ,     P'ig-     l^1' 
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conveniente  all'opera  in  cui  si  raccolgono  tutte  sen- 
tenze e  voci  goffe  del  parlare  antico  Napoletano,  con 
digressioni  molto  ridicole  ...  E  perciò  parimente  fu 
carissimo  ad  Isabella  del  Balzo,  moglie  del  suo  signore, 
ed  a  Costanza  d'Avalo  ...  Ed  avendo  detta  Costanza 
preso  marito,  si  affaticò  molto  nell'invenzione  degli 
apparati  che  fé'  il  principe  di  Altamura,  padre  dello 
sposo,  quando  si  menò  in  casa  quella  signora.  »  Or 
questo  accadeva  quando  Federico  era  semplice  prin- 
cipe, anzi,  con  invenzioni  così  fatte,  il  Sannazaro  si 
procurò  la  benevolenza  di  Ferrante  I  e  di  Alfonso. 
Quest'ultimo  lo  volle  compagno  nella  guerra  di  To- 
scana e  nell'impresa  di  Otranto  (1480),  poi  che  l'ebbe 
conosciuto,  e  gli  si  fu  affezionato.  Erano  i  bei  tempi 
della  monarchia  Aragonese  :  allorché  l' infelice  Federico 
successe  sul  trono  al  nipote  Ferrandino,  ebbe  a  pen- 
sare a  tutt'  altro  che  a  feste.  Né  il  principe  di  Alta- 
mura, Pirro  del  Balzo,  poteva  occuparsi  delle  nozze 
del  figlio,  se  non  prima  del  1437,  quando,  e  precisa- 
mente nel  mese  di  Luglio,  per  aver  preso  parte  alla 
Congiura  de' Baroni,  fu  imprigionato  in  Castel  Nuovo  K 
La  Farsa  del  92  venne,  dunque,  dopo  gli  Glio- 
meri.     Comunque   sia,  sappiamo  che   essa  non  fu  il 


1  II  D'Ancona,  mi  pare,  ha  seguito  qui  il  Chioccarri.li,  il  quale 
scrisse:  Carmina  quoqve  .  .  .  ad  riswn  provocai) d u m  altissima 
edidit  ad  Federicum  lieijem  ,  quae  Glomeros  uppellavit.  Il  D'An- 
cona, quasi  traducendo:  «  Attissimi  (gli  Glìomeri)  dice  un  contem- 
poraneo, a  muovere  il  riso.  »  Altra  leggera  menda,  se  la  cosa  sta 
come  io  penso,  è  nel  dare,  per  contemporaneo  di  Jacopo,  il  Cmoc- 
carelli  fiorito  nel  secolo  XVII.  Che  il  Sannazaro,  ne'suoi  Glìo- 
meri, perfezionasse  un  genere  popolare  preesistente,  come  opina 
ii  nostro  egregio  autore,  è  assai  probabile:  ma  non  si  può  ammet- 
tere, come  altri  ha  fatto,  che  la  Farsa  del  1492  abbia  relazione  con 
quelli.  Somiglia,  invece,  moltissimo,  e  l'ho  notato,  alle  invenzioni 
che  abbellirono  il  Trionfo  di  Alfonso  e  le  nozze  di  Costanza  d'Avalos. 
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primo  lavoro  del  poeta,  in  quel  genere.  Tra  gli  spassi 
che  rallegrarono  le  nozze  di  Costanza  d'Avalos,  ci  fil 

anche  una  rappresentazione,  la  quale  Jacopo  avrebbe 
chiamata  Farsa  senz'altro.  Da  una  nuvola  squarcia- 
tasi, vennero  fuori  molti  Dei  dell'Olimpo:  ognun  dV  i 
portava  un  dono  simbolico  alla  sposa.  Innanzi  a  tutti 
era  Giove,  con  uno  specchio  in  mano.  Egli  disse: 
«  Prendi,  non  ho  trovato  niente  più  hello  dell'  imma- 
gine tua!  »  Giunone  recò  una  tunica  intessuta  d'oro, 
Pallade  il  pallio,  Apollo  una  cetra,  Vulcano  un  monile, 
.Mercurio  un  rubino,  Imeneo  un  anello,  la  Fortuna  un 
par  di  sandali;  Diana  e  Venere  ed  altri,  altri  doni. 
Li  seguiva  una  donna,  che  non  offrì  niente,  e  non 
parlava.  «  Chi  sei?  le  fu  domandato.  A  che  vieni?  » 
Ed  ella,  con  voce  sommessa:  «  Per  vedere  non  per 
esser  guardata;  per  ricevere,  non  per  dare:  sono  la 
Bellezza!  »  —  Gli  Dei  maschi  tornano  via  con  la  nube 
e,  intanto,  Vulcano  getta  alla  turba  monete  d'oro  e 
d'argento  con  l'immagino  di  Costanza:  Venere  le 
guarda,  e  perchè  la  faccia  è  più  lidia  assai  dell'  effigie, 
esclama:  «  Quanto  sei  leggiadra,  Costanza;  tu  sci 
tanto  leggiadra,  che  mani  divine  non  riescono  a  fare 
il  tuo  ritratto!  »  Le  Dive  intonano  un  cauto  ad  onore 
della  sposa  e  lo  spettacolo  finisce  l. 


1  II  Coro  dioev.-i  : 

Trìa   maxime    trahunt  :    Piti  eh  ridirlo    et    Oculi    magnae    Con- 
stantiue. 

Tria  maxime  coguni:  Amor,  Honor  et  0       \agnae  Consta 
Tria  -maxime  ligant:  Benevolentia ,  Gratitudo  et  Manu»  ma- 
gnae  Constantiae. 

Tria  sunt  luminària   magna:  Sol  Luna  et    Magna    C 
tiu:  Illa  lncent  ocùlis,  dat  haec  lu  liis. 

Tria  sunt  luminaria  Magna:  Sol,  Luna  et  Magna  Constantia: 
Proci tteunt  UH  corporei,  parit  haec  optimos  mores. 

2 
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III 

Per  il  secolo  XVI,  due  sole  notizie  riguardanti  le 
Provincie  meridionali  han  trovato  un  posticino  nell'o- 
pera del  prof.  D'Ancona;  anzi,  una,  relegata  a  pie'  di 
pagina,  non  è  parsa  abbastanza  degna  di  fede,  come 
tratta  da  una  novella  di  Girolamo  Mollino.  Quella 
nota  finisce  così:  «  Veggano  gli  eruditi  napoletani,  se 
veramente  un  tal  fatto  accadde  nella  chiesa  di  San 
Lorenzo.  »  Il  fatto  avvenne:  il  Modino  non  fece  se 
non  ricamarvi  sopra,  quando  affermò  che  il  protagonista, 
per  motivi  poco  lodevoli,  pene  nudimi  caini "ni 'uni que  in 
theatro  sefecit;  e  che  Dio,  sdegnato  della  profanazione, 
fé'  cadere  il  palco  con  morti  e  ferite   degli   attori   *. 


Queste  notizie  tolgo  da  una  Vita  di  Costanza,  scritta  da  Gio- 
vali Tommaso  Moncada  (Iohannis  Thomae  Montecatini  Adernio- 
nis  Comitis ,  de  Vita  Illustris  Constantiae  Davalos  Comitissae 
Acerrarum,  1495).  Fu  copiata  da  un  manoscritto  della  biblioteca 
de' Gerolomini,  e  regalata  alla  Nazionale  di  Napoli  del  benemerito 
cav.  Volpicella  :  questi ,  se  non  erro,  ne  stampò  anche  una  versione 
italiana  in  una  strenua,  prima  del  1860. 

'Hieronymi  Morlini  parthenopei,  Novellae,  fabulae,  romoedia. 
Ed.  tertia.  Lutetiae  Parisiorum,  ap.  P.  Iannet,  MDCCCLV.  Pag. 
36  e  seg.  De  nionacho  qui  in  monasterio  divi  Laure.ntii  sera- 
pkici  Francisci  vitam  repraesentavit  .  .  .  Indicare  diem  sentio, 
quo  spectaculum  divi  Francisci,  velut  in  Colisaeo  penes  priscos  tra- 
goediae  comoedico  more  personari  consueverant,  eo  in  tempio  re- 
praesentare  promitiit .  .  .  Et  ecce  dies  ranneri  dicatus  adest.  Omnis 
Parthenopea  turba  ad  divi  Laurentii  templum  ruit.  Theatrum  su- 
pra  aram  altius  fabrefecerant  monachi,  ubi  cuncta  instrumenta  har- 
monica,  ut  sunt  cymbala,  decachordia,  citharae,  sambucae,  tubae, 
fistulae,  tympana,  alia  quamplurima;  ubi  caelati  erant  angelorum 
throni;  ubi  Deus  in  majestate,  circumdatus  innumero  coetu  sanc- 
torum  sedebat.  In  choro  equidem  aliud  erexerant  theatrum.  In 
animo  hujus  callidi  erat  vulneratimi  Franciscum  aemulari  .  .  .  Pone 
nudum  candidumque  in  theatro  se  fecit  .  .  .  Ecce  indignatur  Omni- 
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Ecco  la  narrazione  di  un  cronista,  che  forse  fu  testi- 
mone oculare,  il  Notar  Giacomo:  «  Adì  xxvi  do,  apri- 
le 1506 riavendo  frate  Joanne  de  ponte  tremole  del* 

lordene  de  sancto  francisco  predicato  la  quadragesima 
inla  ecclesia  de  sancto  laurenzo  de  Napoli  (piale  era 
iovene  et  doctissimo  havea  ordinato  la  natività  usque 
ad  mortem  et  li  extimate  de  sancto  franoesco,  et  so- 
pra la  tribuna  era,  ordinato  uno  celo  et  certi  Angeli  che 
cintavano  et  sonavano  si  ancho  in  quello  loco  dove  e 
la  musica  et  si  predica  più  talami  dove  nce  era  una 
gran  quantità  de  generacione,  dove  essendo  principiato 
multa  quantità  degente  volsero  salire  al  talamo  della 
tribuna  dove  la  intenda  se  venne  ad  rompere  et  ca- 
scaro  angeli  et  gente,  si  ancho  quilli  che  erano  socto 
patero  adeo  che  tra  guasti  et  morti  foro  circha  14  per- 
sune  »  l.  Seguono  i  nomi  dei  morti  e  dei  feriti,  al- 
cuni dei  quali  erano  Angeli.  Tra  i  feriti  fu  il  figlio 
di  mastro  Francesco,  speziale  al  Mercato  Vecchio,  il 
quale  disse  «  lui  esserne  stata  causa  per  la  gente  fa- 
ceva salire  »;  e  questo  esclude  l'ipotesi  della  vendetta 
divina. 


potens  hoc  facinus  sub  divino  cortice  patrari  et  turpi  voragine 
'  mplum  impiatum  foedari.  Extemplo  coelestis  gladius  e  coelo  pro- 
siluit.  Tigillum  quoddam  divino  ministerio,  in  quo  Paradisus  su- 
stinehatur,  disrumpitur.  Imagi narius  omnipotens,  simul  et  satini, 
una  cuna  angelis  et  archangelis  evoluti,  excussi,  prosternuntur, 
et  turliam  quae  subtus  erat  superruerunt ,  cunique  eo  in  terram  de- 
volvuntur.  Alios  tabulae  semivivos  copériunt  ac  tegunt;  alii  ferroa 
aram  recludentes  in  ima  viscera  condiderunt;  qnin  pejus,  per  in- 
guen  ingressi,  per  caput  insurgebant.  Sauctorum  alii  cruribus  frac- 
iis,  alii  diversimode  sauciati  remansere.  Imaginarius  deus,  cervice 
disrupta,  exauimatus  est,  non  sine  absono  clamore  mulierum,  lio- 
minum  fremitu,  et.  omnium  tuniultu  ecc.  Che  anche  il  Mori  ino 
fosse  testimone  oculare  della  scena,  si  può  arguire  da  qualche  par- 
ticolare del  suo  racconto. 

1  Cronaca  di  Napoli  di  Notar  Giacomo,  pag.  284, 
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L'altra  notizia  è  tratta  dalle  Croniche  di  don  Ga- 
spare Fuscolillo,  secondo  le  quali,  il  24  aprile  del  1541, 
in  Sessa,  fu  fatta  la  creazione  de  Adamo  et  Eva  *. 
Però  dalle  medesime  Croniche,  non  più  inedite  2,  si 
traggono  molti  altri  particolari,  che  ci  mostrano  l'an- 
tichità e  la  popolarità  di  quegli  spettacoli  nella  pic- 
cola città  di  Sessa.  Infatti,  l'ultimo  giorno  di  maggio 
del  1548,  in  occasione  della  festa  del  corpo  di  Cristo 
«  f o  una  bella  processione  de  multi  belli  misterii... 
Dove  li  Sessani  in  le  confraterie  fecero  multi  belli  mi- 
steri, in  nelli  quali  fecero  tucti  li  dodici  apostoli  con 
la  sua  tabula  che  magnavano:  fecero  multi  heremiti 
che  andavano  in  viagio,  fecero  multe  ancelle,  fecero 
multi  profeti,  santi  et  sante  che  andavano  con  lu  suo 
ordine  et  multi  altri  ingegni,  che  serria  assai  ad  nar- 
rare. Del  che  arrivanno  lo  sacramento  allo  merchato 
Uà  fo  facto  una,  quando  Adamo  et  Eva  se  pentio  del 
peccato  fatto  nauti  allo  Signore  idio,  che  cerchava 
Adamo  et  Eva  et  suo  figliolo  penetenza  del  suo  errore 
commisso  et  fo  libberato:  De  poi  arrivanno  alla  Nun- 
ciata  di  Sessa  Uà  troverò  fatto  uno  tavolato  con  dui 
porte  una  dello  inferno  et  l' altra  del  limbo,  dove  Cristo 
con  sua  Croce  rapercze  el  inferno  con  multi  belli  elicti  ; 
et  de  poi  cacziava  tutti  li  Santi  padri  et  ipso  Cristo 
steva  assectato  ad  una  sedclia  resale  :  Uà  nanti  lisciano 


1  -•<  A  dì  i'4  del  mese  di  aprile  1541  in  Sessa  ad  Santo  Donmi  - 
«  niello  fo  fatta  la  creacione  de  Adamo  et  Eva,  quale  la  fece  Donno 
«  Antonio  de  Masellis  canonico  suessaiiOj  con  soi  discipoli,  et  lo 
«  dicto  donno  Antonio  stette  innudo,  solum  con  uno  velo  nanti  allo 
«membro»  (fra  Giovanni  da  Pontremoli,  come  pare,  aveva  fatto 
scuola)  «che  ce  stette  tucta  Sessa  ad  vedere,  et  messer  Joanfran- 
«  cisco  Russo  fo  lo  ministratore  con  Nocentio  sacchetta  et  fornice 
«  trombette  con  grandi  triumphi  ». 

2  V.  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane,  Anno  pri- 
mo, Fase.  Ili  e  IV. 
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tucti  li  santi  padri  et  ongni  uno  dolloro  deceva  el  dicto 
suo  de  tutto  quello,  che  haveano  prófectiziato  minti 
che  fosse  venuto  Cristo,  ed  ogni  uno  de  quilli  profeti 
stavano  indenocchiati  nauti  ad  Cristo,  uno  por  uno 
con  molta  devocione,  et  sempre  sonavano  le  tromhecte 
et  altri  soni,  subito  che  haveano  dicto,  et  fo  in  lingua 
Drogale  (volgare)  che  certo  fo  uno  bello  misterio  ad 
vedere.  » 

L'anno  seguente,  1549,  il  giovedì  santo,  fu  facta  la 
passione  in  S.  Domenico  di  Sessa.  «  Per  certo,  scrive 
il  cronista,  non  ce  foro  pianti  assai,  anzi  de  piacere;  la 
spesa  fo  poca  et  Sessa  ce  messe  trenta  carlini;  non 
ce  foreno  frosteri,  gente  assai  de  Sessa  et  casali,  ce 
o  bono  ordine,  seneza  disturbo  alcuno;  la  predica  non 
fo  facta  de  passione.  »  In  quel  tempo,  dunque,  come 
un  secolo  innanzi,  la  Passione  rappresentata  trovava 
spiegazione  e  commento  nella  predica.  Lo  stesso  anno, 
per  la  festa  del  Corpus  Domini,  ci  fu  una  bella  pro- 
cessione con  mìliti  beili  misteri  «  delli  quali  fo  facto 
allo  merchato  Soddoma  et  Gomorra  che  se  ardecte 
per  la  soddomia;  alla  nunciata  forono  facti  dudeci 
Sibille,  che  ogni  una  dicevano  de  la  venuta  de  Cristo 
et  de  la  incarnazione,  et  de  poi  fu  annunciata  la  ma- 
donna con  multi  belli  misterii;  certo  fo  bella  cosa  ad 
vedere.  »  Passano  dodici  anni,  e  poi  la  Cronica  torna 
a  parlare  di  rappresentazioni,  ed  anche  di  una  certa 
gara  tra  gli  abitanti  di  Sessa  ed  i  forestieri:  lo  scrit- 
tore, naturalmente,  dà  la  palma  ai  suoi  concittadini. 
«  A  dì  12  del  mese  apr.  1558  che  fo  lo  martedì  do 
Albi  de  pascua,  fo  facto  ad  Sancta  Maria  in  grocta 
de  Sessa  lo  sagrificio  de  Abramo  ed  isac  suo  tiglio, 
dove  ce  foreno  coadunate  circha  mille  persimi  intra 
nomini  et  femmine  et  la  fecero  certi  persimi  frosteri 
et  de  nostri  casali,  dove  non  fo  cosa  laudabile }  the 
andao  fiaccamente.  »    Ma,  in  occasione  del  Corpius  Do- 
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mini,  i  Sessani  stessi  si  occupano  dello  spettacolo,  ed 
allora  va  tutto  a  maraviglia.  «  Allo  merchato  de  Sessa 
fo  recitata  la  istoria  seu  presentatione  de  Nabucoda- 
nosorre,  che  foreno  missi  iu  nella  fornace  Midrach, 
isach  et  adenago,  et  quando  foreno  missi  in  fornace 
non  foreno  facti  boni,  fo  male  facto  (forse  gli  attori 
erano  frosteri!)  Lo  dì  presente  fo  facta  presentatione 
de  Abraam  con  Isac  suo  figlio  et  Sarra  sua  matre 
nauti  alla  nunciata  de  Sessa  dove  fo  recitata  bene  et 
la  composse  bene  messere  Joanfrancisco  Busso  medico 
de  Sessa  con  multi  belli  incengni,  et  soni  et  canti.  » 

Non  è  abbastanza  chiaro  se  il  Russo,  di  si  cui  trova 
fatta  menzione,  fin  dal  1541,  ogni  volta  che  si  tratta 
di  feste,  fosse  direttore,  impresario  soltanto,  od  anche 
autore. 

Importa  osservare,  intanto,  che  non  il  solo  dramma 
sacro,  anche  il  teatro  profano  aveva  i  suoi  cultori  in 
Sessa.  —  Nel  1549,  di  Giugno,  «  fu  fatta  una  egloga 
pastorale  innanti  allo  signore  Duca  allo  Castello  di 
Sessa  .  .  .  con  multe  belle  risposte  et  accenti,  che  fo 
bene  recitata,  et  ce  foreno  canti  pastorali  adcadenno 
alla  materia.  »  Ed  il  5  Settembre  fu  recitata  «  una 
comedia  de  Piatito  innanzi  al  Duca,  a  hore  dui  de  nocte 
et  fo  recitata  bene  ».  Proprio  in  quel  torno,  (1548)  An- 
gelo di  Costanzo  traduceva  o  racconciava  i  Menecmi  di 
Plauto,  per  festeggiare  1'  aspettato  parto  della  moglie 
di  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno,  e  don  Ce- 
sare Carrafa  di  Maddaloni  procurava  di  farla  recitare 
a  sue  spese,  ed  il  notaro  Antonino  Castaldo  fu  eletto 
per  lo  Prologo;  «  ma  il  parto  andò  in  fumo  »,  e  la  com- 
media con  esso.  Già  un  po'  prima,  nel  1545,  come  rac- 
conta lo  stesso  Castaldo,  1  molti  Gentiluomini  Napo- 

1  Dell'  Istoria  di  Notar  A.  Castaldo,  lib.  1.  (Coli.  Gravier, 
Tom.  VII  prg.  71). 
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letani  conchiusero  di  recitare  una  Commedia  per  Loro 
esercizio  e  per  passatempo  della  Città.    L'autor  di  que- 
sto fu  il  signor  Giovan  Francesco  Muscettola,  uomo  di 
belle  lettere,  ma  (bellissimo  questo  ma!)  di  pronto  e 
mordace  ingegno.    E  sceltala  Commedia  degl'Ingan- 
nati,  opera  dogi' Intronati  Accademici  Senesi,  con  bel- 
lissimo apparato  di  lumi,  di  vesti  e  di  musica  la  rap- 
presentorno  nella  sala  del  Palazzo  del  Principe  di  Salerno 
dove  stava  sempre  per  tal  effetto  apparecchiato  il  Prosce- 
nio. »    Il  Castaldo  «  fu  onorato  della  carica  del  Prologo 
e  del  servo  Stragualcia.  »    Alla  storia  del  Teatro  ita- 
liano non  importa,  forse,  sapere  che  i  personaggi  erano 
de'  soliti  (Servi,  Innamorati,  Vecchi  sciocchi,  Spagnuoli, 
Pedanti);  che  Fabrizio  Dentice  rappresentò  la  Pasquella 
graziosamente;  che  Zoppino  celebre  musico  e  giudizioso 
di  quel  tempo  «  ebbe  cura  della  musica  scelta,  ed  an- 
che dell'  accordo  degl'  istrumenti,  onde  la  Musica  fu 
veramente  celeste.  »    Gioverà,  piuttosto,  ricordare  che 
l'anno  1546  si  recitò  la  Filenia  del  Mariconda,  e  riuscì 
Ionissima.    In  quella  occasione  fu  istituita  un'accade- 
mia al  modo  che  in  Sièna,  e  s'intitolò  de'  Sereni:  e  su- 
bito dopo  quella  degl'  Incogniti ,  ma  ben  presto  furono 
tutt'  e  due  sciolte  dal  sospettoso  governo  spaglinolo.  Gio- 
verà anche  ricordare  che,  nel  1539,  l'autore  del   Ven- 
demmiatore, Luigi  Tansillo,  la  sera  del  26  dicembre, 
su  le  galere  di  Don  Garzia  di  Toledo,  fece  recitare  un 
componimento  drammatico,  in  cui  «  due  innamorati,  che 
si  rammaricano,  vengono  dall'autorità  d'una  ninfa  bel- 
lissima indotti  a  rimuoversi  dal  proponimento  di  ucci- 
dersi, ed  a  rivocare  le  prime  loro  speranze.  »     Poco 
dopo,  lo  stesso  Tansillo  componeva  per  Don  Garzia  un 
altro  schizzo  drammatico,  «  in  cui  due  pellegrini,  l'uno 
Alcinio  spagnolo  tradito  da  quella  che  amava,  l'altro 
Filauto  italiano  dolente  della  morte  di  colei  che  adorava , 
dopo  aver  pianto  la  loro  sorte,  ed  esaltato  le  sospirate 
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bellezze,  sono  dall'anima  della  trapassata  donna  rac- 
chiusa in  un  albero  dissuasi  dal  torsi  la  vita  ed  invo- 
gliati a  recarsi  alla  felicissima  Terra  di  lavoro  1  ». 

Queste  e  simili  notizie,  se  il  D'Ancona  le  avesse 
avute,  potevano  trovar  posto  nel  capitolo  dov'egli  tratta 
del  risorgimento  delle  forme  classiche;  dove,  rispetto 
a  Napoli,  non  sono  ricordate  se  non  la  Farsa  del  San- 
nazaro, e  le  Farse  di  Pier  Antonio  Caracciolo.  Co- 
munque sia,  s'ha  da  credere  che,  forse,  le  imitazioni 
del  teatro  classico  ebbero  voga,  in  Napoli,  più  tardi 
che  non  altrove.  Se  ben  rammento,  non  si  fa  cenno 
di  esse,  nelle  Cronache,  prima  del  1536.  In  quell'anno, 
per  la  venuta  di  Carlo  V,  si  passò  il  Carnevale  in 
continue  «  maschere,  festi,  banchetti,  corneale,  farze 
ed  altre  recreazioni.  »  Così  scrive  Gregorio  Eosso, 
ed  aggiunge  che  il  19  dicembre  1535,  ad  un  banchetto 
in  casa  del  viceré  Toledo,  «  se  pigliò  l'Imperatore 
grandissima  recreazione,  e  particolarmente  de  una  Eglo- 
ga o  Far  za  pastorale,  che  ci  fu  molto  ridicola  2.  » 

IV 

Ma  non  il  solo  Don  Gaspare  Fuscolillo  può  fornire 
particolari  intorno  a  Kappresentazioni  Sacre.  Di  Pietro 
Antonio  Caracciolo  sappiamo  che  non  scrisse  soltanto 
Farze  giocose,  ma  anche  alcune  sacre  e  morali 3.    Inol- 


1  Vita  di  Litigi  Tansillo,  premessa  ai  Capitoli  giocosi  e  sa- 
tirici del  poeta  da  Scipione  Volpicella.  Napoli;  Dura,  1870,  pa- 
gina Vili.  I  due  Pellegrini  sono  pubblicati  tra  le  Poesie  Pastorali 
Italiane  nella  Raccolta  de' Classici ,  Milano,  1808. 

2  Istoria  delle  cose  di  Napoli  ecc.  scritta  per  modo  di  gior- 
nali da  Gregorio  Rosso  ardore  di  que' medesimi  tempi  (voi.  Vili 
collez.  Gravier)  pag.  G5  e  70. 

3  Raccolta  di  Lettere  Scientifiche  ed  erudite  ec.  (In  Napoli 
MDCCLXXX,  presso  Giuseppe.  Campo)  p.  240. 
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tre,  Ambrogio  Leone,  nel  libro  De  Noia  \  parla  di 
spettacoli  usati  nella  sua  città  ad  ostendenda  mysteria 
rrUtjìonis.  Ed  aggiunge:  véluti  (/uni  repraesentant  re- 
surrectio  Domini  Jcsn,  aut  qum  Reges  sii  Ila  monstrante 
viam,  visore  natwm  Jesiim;  <jn<ic  omnia  in  basilicis  so- 
ìcnt  agi.  Erano,  dunque,  spettacoli  antichi  e  tradi- 
zionali, quasi  come  le  giostre  de' giovani  e  come  il 
giuoco  della  porchetta ,  di  cui  lo  stesso  Ambrogio  di- 
scorre a  lungo.  Or,  giunti  qui,  non  si  sarebbe  tentati 
ad  affermare,  che,  come  Nola  e  Sessa,  le  altre  città, 
ed  i  borghi,  ed  i  villaggi  del  Mezzogiorno,  ebbero  le 
loro  rappresentazioni?  Il  guaio  è  che  non  ogni  città 
ebbe  il  suo  cronista  e  storiografo,  e,  di  quei  che  ci 
furono,  non  tutti  sono  conosciuti;  sicché,  a  tentare 
altre  ricerche,  da  questo  lato,  si  corre  pericolo  di  an- 
dare troppo  per  le  lunghe,  con  poca  speranza  di  riu- 
scire a  qualcosa  d' importante  davvero.  Contentia- 
moci, e  sarà  il  meglio,  di  dir  subito,  che  alla  città 
di  Aversa  spetta  la  gloria,  —  qualunque  essa  sia,  co- 
munque si  voglia  giudicarla,  —  di  averci  serbato  non 
semplici  notizie,  ma  proprio  i  testi  di  numeroso  Rap- 
presentazioni. Composte  da  poeti  d' Aversa:  recitate, 
durante  il  secolo  XV,  nelle  chiese  d'Aversa;  furono 
in  quel  secolo  stesso  trascritte  e  messe  insieme  da 
cittadini  aversani.  Ne  rimangono  due  grossi  volumi 
manoscritti  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  -. 


1  V.  Amrrosii  Leonis,  De  Nola  lib.  II.    km  mandò 
ai  posteri  anche  i  nomi  degli  attori,  che  si  segnalarono 

della  sua  città.     E   sono:   «   Paulus  Monachus,  Baptista  Tangns, 
Bernardmus  Miranda,  Bernardus  Gratianua  e(  Autonius  frat< 
Joannes  Monlortes,  Joannes  Moscarellus,  Petrus  Paulus  eius  filiua 
atque  Carolucius  Tangus.  » 

2  XIII  D.  40. 
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Sono  più  di  30  composizioni:  la  più  antica  porta 
la  data  del  1534.  Quasi  tutte  rappresentate  nella 
chiesa  dell'Annunziata,  dal  34  in  poi,  furono  trascritte 
dal  1561  al  1575,  forse  da  un  solo,  Jeronimo  de  Ful- 
gure.  Non  meno  di  quindici  sono  attribuite  al  Magni- 
fico Dottore  Luca  de  Calci erio  detto  Ciarrafetto,  il 
quale  si  trova  lodato  come  poeta  fecondissimo,  filosofo 
e  medico  K  Molte  furono  composte  da  Giovanni  An- 
gelo de  Baldariis,  Sacrista  Sanctae  Mariae  Annuntiatae; 
altre  dal  Magnifico  Pirro  Antonio  de  Lancza,  da  Marco 
de  Vecchio,  da  Fabio  Ottinello;  poche  non  portano 
indicazione  d'autore;  una,  pomposamente  intitolata 
Tragedia,  va  sotto  il  nome  di  Ludovico  Serafino. 

Chi  esamina  que' manoscritti,  nota,  a  primo  sguardo, 
che  il  maggior  numero  delle  composizioni  si  aggirano 
intorno  ad  un  argomento  solo,  la  Passione  e  la  Morte 
del  Cristo,  o,  come  direbbe  qualcuno  de' poeti  aversani, 
intorno  a' fatti  della  settimana  santa.  Il  titolo  più 
comune  è  appunto:  Opus  Hébdomadae  Sanctae,  ovvero 
Opus  quadragesimale.  Il  solo  Ciarrafello  ne  scrisse 
otto.  Ma  c'è  qualcosa  di  più  notevole  ancora;  quasi 
tutte,  e  per  poco  non  dissi  tutte  quante,  addirittura, 
si  riducono  ad  un  tipo  solo:  sieno  dello  stesso  autore, 
oppure  di  parecchi,  portino  l'uno  o  l'altro  titolo,  si 
possono  considerare  come  variazioni  su  d'un  motivo 
identico,  come  ricami  più  o  meno  differenti  su  lo  stesso 
disegno.  Rispetto  alla  forma,  aggiungerò  che  son  tutte 
in  terza  rima:  e  solo  qualche  volta  vi  fa  capolino  l'ot- 


1  Sul  suo  sepolcro,  nella  chiesa  di  San  Paolo  di  Aversa,  sì 
leggeva  quest'iscrizione:  «  Lucani  Ciarafellum  philosophum  exi- 
ttiium  poetara  medicae  artis  peritissimum,  poetica  in  super  laude 
laurea  donatum,  uxor  cum  lachrymis  posuic  anno  salutis  MDXI  (?)  » 
V. Parente,  Origini  e  vicende  Ecclesiastiche  della  Città  a" Aversa. 
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tava  e  il  rimalmczzo,   e  non  mai  per  l'intera  compo* 
sizione. 

Il  tipo  unico  del  quale  parlavo  testé,  potremo  co- 
noscerlo da  presso  analizzando  l'Opus  Ebdomada* 
Sanctae  del  De  Baldariis,  che  porta  la  data  del  L534. 

Gl'interlocutori  sono  Giovanni,  Nicodemo,  Giu- 
seppe, un  Ebreo,  un  Centurione  e  Maria  Vergine.  — 
Giovanni  è  il  primo  a  venirci  innanzi,  affitto,  di- 
rato,  perchè  Cristo  sia  stato  crocifisso:  nell'impeto 
del  dolore,  chiede  vendetta  sul  popolo  perverso  che 
l'ha  mandato  al  supplizio.  Nicodemo  e  Giuseppe, 
sopraggiungendo,  aggiungono  i  loro  ai  lamenti  di  Gio- 
vanni. Dopo  un  bel  pezzo,  Nicodemo  osserva  che  bi- 
sogna andar  a  schiodare  dalla  croce  l'alma  spoglia', 
egli  si  allontana  con  Giuseppe,  mentre  Giovanni  va  a 
recare  la  triste  notizia  alla  Madre: 

Lasso  pensando  pur  pavento  e  tremo 
dar  quest'  aviso  a  sua  madre  dolente 
perso  pian  pian  n'andati,  e  noi  verremo. 

Schiodati  il  corpo  mentre  Ilei  sta  absente 
accio  più  noi  ritrovi  a  11' empia  Croce 
si  accrescerebbe  fiamma  al  foco  ardente  !. 

Dopo,  Musica  et  venti  hébreus  et  ajt.  L'ebreo  non 
sa  darsi  ragione  che  la  natura  e  gli  uomini  si  mo- 
strino mesti,  e  domanda  il  perchè  ai  due  discepoli. 
Non  vuol  credere,  dapprima,  che  il  figliuolo  del  fab- 
bro, messo  in  croce,  sia  Dio;  esprimendo  chiesta  opi- 
nione, fa  uso  d'un  certo  spirito: 

si  gli  era  come  dite  il  vero  Dio 
dal  ciel  vencer  possea  quel'  inimico. 
Si  de  salvarce  lui  tenea  desìo 
possea  parlando  far  cruda  vendecta, 

1  Ho  mantenuto  l'ortografia  originale. 
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non  già  col  suo  tormento  vile  e  rio, 
Possea  dal  ciel  mandar  una  saetta. 

Agli  argomenti  dell'Ebreo  rispondono  gli  altri  al- 
legando le  Scritture  e  narrando  i  miracoli  di  Gesù. 
Alla  fine,  egli  si  converte,  si  mostra  pentito  dell'er- 
rore: Nicodemo  e  Giuseppe  gli  promettono  il  perdono 
divino.  La  lunga  disputa  è  chiusa  da  Giuseppe,  con 
queste  parole: 

Andiamo  Hebreo  mio,  vien  pur  con  noi 
andiamo  al  monte  a  far  quel  bel  Mistero 
ivi  confessarai  i  progressi  tuoi 

ad  quella  Eterna  spoglia  de  Dio  vero. 

Però,  mentre  la  Musica  annunzia  la  fine  della  scena, 
ed  i  tre  si  allontanano,  s'odono  le  grida  altissime  del 
Centurione,  il  quale  invoca  vendetta  su  la  Sinagoga  e 
su  Gerusalemme.  Richiesto  dall'  Ebreo,  narra  la  morte 
di  Gesù: 

...  Io  vidi  sì  gran  cose 
che  sol  il  rimembrar  di  duol  m'accora. 

Allhor  con  sue  parole  si  gloriose 
Hely  cridò  con  tal  tremenda  voce 
eh1  ogni  Elemento  par  che  li  rispose. 

Vedendo  il  suo  factor  morir  in  Croce 
il  ciel,  le  stelle,  auchor  la  Luna,  il  sole 
mostrorno  segno  horribile  et  atroce. 

Tremò  la  terra,  allor  più  che  mai  sole 
cotanti  corpi  morti  snscitaro 
tal  eh'  ogni  cuor  mortai  paventa  et  dole. 

Il  Centurione  risolve  di  abbandonar  la  milizia  e 
inenar  vita  migliore.  Tutti  insieme  giungono,  intanto, 
alla  Croce.  Fra  i  lamenti  e  le  strida,  Nicodemo  s'of- 
fre, in  segno  d'affetto,  a  schiodar  lui  il  cadavere  del 
Maestro;  Giuseppe  dona  il  monumento  novo  aìV Orto: 
V Ebreo  chiede  perdono  dei  suoi  falli;  il  Centurione 
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continua  ad  imprecare  contro  Gerusalemme.  Ed  ceco 
Giovanni:  anch'egli  piango  dolorosamente,  ma  Nico- 
demo  lo  consiglia  a  quietarsi: 

lasso,  non  giova  il  pianto  a  nostri  danni. 

Meglio  pensare  alla  sepoltura!  —  Quando  il  cada- 
vere è  schiodato,  giunge  Maria: 

Date  il  cammino  alla  madre  dolente 
deh  per  pietà  donati  un  po'  la  via 
pria  che  m' Recida  il  mio  dolor  cocente. 

Figlio  mio  charo  figlio  ecco  Maria 
che  sol  di  te  sperava  haver  conforto 
et  hor  mi  resta  sol  pena  aspra,  e  ria: 


Figlio  non  senti  il  mio  crudel  martire 
deh  rispondi  a  Maria  che  piange  e  more 
hoime  potess1  io  pur  teco  morire. 

Invano   Giovanni  tenta  di  confortarla;    Maria  ri- 
sponde : 

Hoime  Giovanne  hoime  che  è  cpael  che  dice 
ov'  el  mio  charo  figlio  benedecto 
madre  diserta,  misera,  e  in t . 

Sij  benedetto  o  figlio  mio  dilecto 
da  quel  momento  che  dal  ciel  venesti 
entro  il  mio  nero  et  doloroso  pecto 

Sia  benedecto  il  lacte  che  suggesti 
sian  benedecti  tucti  mei  affanni 
dal  nascer  tuo  sinché  sepolto  resti. 

Sian  benedecti  i  giorni,  i  mesi  e  H'anni 
sia  benedetto  il  tuo  fier  tormento 
ch'oggi  mi  toglie  dalli   Eterni  danni. 

Sia  benedetto  il  tuo  ultimo  stento 
Sii  benedetto  morto,  e  sepellito 
sia  benedetto  anchor  il  monumento 

Non  posso  più  ch'el  spirto  fuor  tu'  è  gito  '. 

1  Ilio  Maria  exanimatur  et  Sic  Finis  —   !>■ 
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Come  si  vede,  di  veramente  drammatico  c'è  poco 
o  niente:  tutto  l'ordito  è  una  successione  di  dialoghi 
o  di  effusioni  liriche,  nelle  quali,  del  resto,  è  vano 
cercare  delicatezza  o  forza  di  sentimento;  solo  nelle 
ultime  parole  di  Maria  traspare  un  po'  d'affetto  sem- 
plice e  vero.  Tutta  la  composizione,  quantunque  frutto 
delle  meditazioni  e  delle  ispirazioni  d'un  sacerdote  e 
sacrista,  se  non  porta  l'impronta  proprio  della  volga- 
rità, certo  apparisce  come  qualcosa  di  rozzo  e  di  po- 
polare. —  Resta  a  provare  che  gli  altri  lavori  su  lo 
stesso  argomento,  si  riducono,  in  fondo,  ad  un  sol  tipo. 

Somigliantissima  nell'orditura,  a  questa  che  ab- 
biamo esaminata,  è  la  Tragedia  di  Ludovico  Seraphi- 
nus.  I  personaggi  sono  gli  stessi:  l'Ebreo  nega  la 
divinità  di  Cristo,  poi  si  converte;  il  Centurione  ma- 
ledice Gerusalemme  e  narra  gli  ultimi  momenti  del 
Messia:  e  così  di  seguito.  L'azione  si  chiude  con  lo 
svenimento  di  Maria:  soltanto,  comincia,  non  già  con 
i  lamenti  di  Giovanni,  ma  con  l'andata  di  Nicodemo 
e  di  Giuseppe  da  Pilato,  il  quale  concede  loro  il  ca- 
davere di  Gesù  1. 

Nell'Opus Hebdomadae  Sanctae  super  Tumuìationem 
JDni  Nr.  J.  C.  composta  da  Giovanni  Angelo  de  Bal- 
dariis,  gl'interlocutori  sono:  il  Coro,  il  Centurione, 
l'Ebreo,  Giuseppe,  Nicodemo,  lo  Spirito  di  Mosè,  Gio- 
vanni e  Maria. 

Il  Coro  recita  il  Prologo  :  comincia  dai  lamenti  su  la 


1  Tra  l'ima  e  l'altra  di  quelle,  che  chiameremo  scene,  il  Ma- 
noscritto porta  l'indicazione:  hic  cantetur.  Questo  può  far  sup- 
porre che  alla  Rappresentazione  si  frammettesse  il  canto  sacro. 
Tutta  la  tragedia  è  infarcita  di  varianti  e  di  correzioni:  alla  fine, 
di  altro  carattere,  si  legge  una  lunga  appendice,  nella  quale  sono 
introdotti,  con  Nicodemo  ed  il  Centurione  e  Pilato  e  la  Vergine, 
anche  Caifas,  Anna  e  l'anima  di  Simeone. 
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morte  di  Cristo,  annunzia  la  venuta  de'  vari  perso- 
naggi, e  conchiude: 

Per  questo  ogn' un  l'acceso  petto,  e  l'alma 
discopra  con  suspir,  et  mesto  tuono 
piangendo  del  suo  error  la  grieve  salma 

lior  eh'  incomincia  il  lameutevol  suono. 

Primo  a  presentarsi  è  il  Centurione,  il  quale  ai 
mostra  oppresso  da  dolore  profondo:  all'Ebreo,  che 
gli  domanda  la  ragione,  risponde:  Sono  afflitto  della 
morte  di  Cristo.  L'altro  si  maraviglia  si  chiami  Dio 
un  uomo  giustamente  condannato  a  morte,  e  fa  una 
rammanzina  al  Centurione.  Guai,  dice,  se  ti  sentono 
i  Farisei.  Il  primo  risponde  :  ho  risoluto  di  rinunziare 
all'antiqua  usanza: 

lasciar  vo  11'  arme  :  et  militar  ad  quello 
ad  cui  servir  ogni  imperar  avanza. 

Chiama,  quindi,  i  suoi  seguaci,  perchè  gli  tolgano  le 
armi;  e,  ciò,  non  senza  stupore  dell'Ebreo.  11  Centu- 
rione gli  consiglia  di  esporre  i  dubbi  ad  alcune  per- 
sone, le  quali  vede  avvicinarsi,  ed  egli  parte: 

....  io  meni  vagio 
piangendo  sempre  il  grieve  mio  peccato 
sol  per  deserto  loco  aspro  e  sii  vagio. 

L'Ebreo  chiede  a  Nicodemo  ed  a  Giuseppe  la  ca- 
gione del  lutto  loro  ed  universale.  Essi,  chiamando  a 
testimoni  i  profeti,  gli  rivelano  il  mistero  dell'  Incar- 
nazione e  della  Resurrezione.  L'Ebreo,  scosso  nelle 
sue  credenze,  ma  non  convertito,  li  accompagna  mentre 
si  avviano  a  seppellire  Gesù.    Appare  lo  spirito  di  Mosè  : 

0  voi  che  lacrimando  in  mesti  accenti 
rnoveti  il  passo,  odeti  il  mio  sermone 
et  al  mio  ragionare  siate  intenti 
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Non  vi  stupeti  che  non  vai  ragione 
volgete  gli  occhi  a  me  che  ad  voi  ni  vegno 
hogi  me  appresso  a  voi  con  gran  cagione 

Lasciate  ogni  timor  et  fiero  sdegno 
non  ve  ammirate  di  tal  nova  vista 
eh' hor  gioDgo  equi  dal  Tenebroso  Regno. 

Chi  sei  tu?  gli  chiedono.  Lo  spirito  si  svela,  ed 
aggiunge:  Coloro,  che  non  credono  in  Cristo,  si  trove- 
ranno scherniti;  egli  è  venuto  ad  adempiere  quél  eh' el 
mio  libro  vuol  prefigurare.  Oggi  è  morto,  e  noi  altre 
anime  veniamo  dal  Limbo,  scorte  da  lui  all'aprico 
porto.  Voi,  non  vi  addolorate,  perchè  il  terzo  giorno 
sarà  risuscitato.  —  Allora  l' Ebreo  si  converte  da  senno, 
piange  i  suoi  falli  e  l'incredulità:  egli,  Nicodemo,  Giu- 
seppe 1  continuano  il  cammino,  incontrano  il  Centu- 
rione in  abito  da  eremita: 

Non  posso  raffrenar  il  gran  singolto, 
non  posso  figer  ll'horme  in  alcun  loco 
non  posso  il  gran  dolor  tener  più  occolto 

Sento  nel  petto  accesa  fiamma  et  foco 
insiti  eh1  arrivi  ove  glie  spento  et  morto 
il  mio  dolce  signor,  qual  sempre  invoco. 

Lo  ravvisano  e  lo  menano  con  sé.  L' Ebreo  gli 
domanda  come  e  perchè  si  sia  convertito  ;  ed  egli  ri- 
sponde: Perchè  ho  visto  i  segni  terribili,  da' quali  fu 
accompagnata  la  morte  di  Cristo;  —  e  descrive  quei 
segni.  Giunti  innanzi  al  cadavere,  ognuno  esprime  il 
suo  rammarico,  (Giuseppe  in  terzine,  Nicodemo  in 
ottave,  gli  altri  in  altro  metro).  Viene  anche,  dispe- 
randosi, Giovanni:  Nicodemo  e  Giuseppe  lo  consolano 
e  lo  confortano;  poi,  si  recano  in  braccio  il  cadavere, 


1  Qui  ci  dovrebbe  essere  un  secondo  Coro  ;  manca,  ma  nel  Ma- 
scritto  c'è,  in  bianco,  lo  spazio  che  doveva  contenerlo. 
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lo  portano  al  monumento.  Si  presenta,  in  quel  mez- 
zo, .Maria:  con  i  lamenti  e  le  benedizioni  e  lo  sve- 
nimento di  lei,  finisce  la  rappresentazione: 

Sei  morto,  et  seppellito  al  monumento 
Ove  teco  restar  me  è  gran  diteci 

Di  più  ampie  proporzioni,  con  ricamo  più  compli- 
cato, ma  sempre  con  lo  stesso  fondo,  è  un  altro  la- 
voro del  Baldario  (questa  voltasi  chiama  così)  in  gwo 
conti  net  ut'  tota  Passio.  L'immancabile  Ebreo  ci  viene 
innanzi  pel  primo,  rallegrandosi  della  morte  del  se- 
duttore dei  popoli:  invano  Giovanni  e  Lazzaro  si  af- 
faticano a  convertirlo,  anzi  egli  parte  sdegnato,  e  mi- 
naccia che  andrà  ad  accusarli.  Comparisce  Pietro, 
dolentissimo  di  avere  negato  tre  volte  il  Maestro;  ma  il 
suo  rincrescimento  non  è  sì  profondo,  che  i  due  amici 
non  possano  lenirlo.  Mentre  tutti  e  tre  vanno  da  Maria, 
s'imbattono  nella  Morte  in  persona: 

Non  v'ammirati,  o  voi  che  mortai  sciorte 
vi  fé  tucti  a  mia  falce  esser  soggetti 
e  mia  vista  vi  par  si  dura  e  forte. 

Perchè  quel  gran  Motor  fra  «_rl  i  altri  effetti 
creo  me  morte  tan t'aita  regina 
che  non  può  repugnarsi  a  mei  precepti 

Ogni  corona  a  mia  corona  inchina 
ne  può  fngir  il  subito  mio  vuolo 
ch'io  volo,  nocte  et  di  sera  e  mattina 

Io  tronco  con  mia  falce  ogni  gran  stuolo 
d'armate  gente  et  di  signor  mortali 
poveri  et  ricchi  senza  frode  et  'I 

Tucti  son  press' anime  L' nomini  eguali 
Re  preucipi,  pontefici  e  Marchesi 
niun  può  repugnar  miei  giusti  strali. 

La  Morte   soggiunge  esser  venuta  per  menar 
Cristo;  è  dolente  perchè,  d'ora  innanzi,  non  avrà  più 

3 
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tanta  balìa  sulle  anime.    Giovanni  e  Lazzaro  le  rimpro- 
verano il  suo  cinismo,  ed  ella: 

Laczaro  tu  sai  bea  com'io  me  nomo 
Et  io  cognosco  te,  et  tu  me  sai 
et  sai  della  mia  falce  el  quale,  il  comò. 

E  ben  che  le  mie  man  tu  provat1  hai, 
non  pensar  tu  per  cziò  eh'  unaltra  volta 
Auchor  per  le  mei  man  non  passerai. 

La  Morte  si  allontana;  quelli  giungono  a  Maria, 
cercano  preparare  l'animo  di  lei  alle  tristi  notizie  che 
recano.  Ella  sviene;  accorre  Maddalena  e  si  sforza 
a  consolarla.  Maria  vuol  andare  dal  figlio,  ma  pro- 
prio in  quel  punto  lo  vede  venire,  in  mezzo  alla  turba 
l'urente,  ed  ode  la  voce  di  lui: 

Cristo        0  infelice  madre,  or  alcza  il  fronte 
Vedi  il  tuo  caro  figlio  obscuro  (sic) 
di  sputi  et  sangue,  in  tali  stratii  et  onte. 

Maria      Lasciate  il  figlio  ararne,  figlio  mio  puro 
dona  a  Maria  che  porti  IP  aspra  croce 
eh1  io  per  te  pata  il  legno  acerbo  e  duro 
Figlio  non  parli,  hai  persa  llalma  voce 
Sorgi  mio  figlio  appoggiati  a  tua  madre 
eh1  a  morte  vo  andar  per  te  veloce. 

Ma,  pronunziando  queste  affettuose  parole,  sviene 
un'altra  volta,  e  Cristo,  rivolto  alla  turba,  dice:  Non 
piangete  su  me,  bensì  sulla  mina  di  Gerusalemme.  — 
La  Madre,  tornata  in  sé,  invita  la  moltitudine  ad  an- 
dare appresso  al  figliuolo: 

E  voi  m'accompagnate  lachriraando. 

Fin  qui  abbiamo  soltanto  una  prima  parte  della 
Rappresentazione,  la  quale  doveva  essere  una  vera  Tri- 
logia; forse  era  messa  in  iscena  in  ore,  o  proprio  in 
giorni  differenti.     Infatti,    arrivato  a  questo  punto,  il 
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trascrittore  si  ferma  e  nota:  Hic  Maria  segmtur  Chr. 
et  sic  potest  esse  finis  huins  operis  1.  Nella  seconda 
parte,  è  presentata,  non  senza  vivacità,  e  con  abbon- 
danza di  particolari,  la  passione  e  la  morte  di  Cristo; 
però  vi  è  seguita,  passo  passo,  la  narrazione  dei  Van- 
geli e  la  tradizione  della  Cbiesa.  Udiamo  i  pianti  di 
Maria  e  delle  altre  donne,  le  contumelie  del  solito 
Ebreo,  i  dileggi  dei  soldati,  vediamo  il  Cireneo  ad- 
dossarsi egli  la  croce;  tutte  le  fasi  della  crocifissione 
e  dell'agonia  ci  passano  innanzi.  Un  Ebreo  (alius) 
grida  una  volta: 

Vedi  ben  chel  capestro  non  si  snode 
dal  collo  suo  tirai  e  strengel  bene 
che  sien  le  corde  ben  ligate  e  sode. 

Ed  un  Tribunus  cóhortis,  rivolto  al  banditore: 

Alcza  la  voce,  e  quanto  in  te  s'abtiene 
de  fiato ,  adopra  e  sona  ben  la  tromba 
Che  sappia  oguuu  le  cause  de  sue  pene 

Facche  per  il  camin  sempre  rimbomba 
come  costui  di  Cesare  ribello 
more  in  Croce  e  non  sepolto  in  Tomba. 

Immaginiamo  quale  impressione  dovesse  fare  sui 
fedeli  spettatori  una  così  minuta  ed  abbastanza  viva 
o,  se  si  vuole,  realista  traduzione  dei  racconto  evan- 
gelico. Certo,  doveva  parere  eco  ed  interprete  delle 
impressioni  della  moltitudine  la  voce  di  Giovanni: 

Ay  paventoso  suono  orrendo  e  fello 
Ay  crodelta  al  mondo  mai  più  intesa 
ogn1  hor  cercan  costor  nuovo  flagello. 


1  11   trascrittore  è  Jeronimo   de   Fulgure;   il  brav'uomo  i 
giorno;   die  8  aprìlis  1568  Neap.  ed  aggiunse:  qua  die  Mariu* 

ìncus  fr.  accepit  Laicream  Covovam. 
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E  più  d'una  lagrima  dovevano  strappare  le  parole 
della  Maddalena  a  Maria:  — 0  madre  afflitta,  allon- 
tanati dal  figliuol  tuo;  non  vedi  che  la  tua  presenza 
lo  fa  spasimare?  Non  vedi  come  soffre,  perchè  vede 
oppressa  te  dal  dolore? 

Absconcìiti  da  lui,  e  il  duol  comporta 
vedi  che  per  pietà  di  vita  passa. 

La  terza  parte  è  la  solita,  con  il  Centurione  e  Ni- 
codemo  e  Giuseppe  e  gli  altri;  manca  soltanto  l'Ebreo, 
del  quale  non  sappiamo  più  niente.  Si  chiude  con 
le  benedizioni  di  Maria,  che  già  conosciamo. 

Per  ampiezza  di  proporzioni,  per  numero  di  per- 
sonaggi, per  il  movimento  rapido  della  seconda  parte, 
questa,  fra  le  Kappresentazioni  Aversane ,  merita  il 
primo  posto.  Ce  n'è  un'altra,  forse  più  ampia,  la 
quale  comincia  addirittura  dalla  Cena,  e  ci  fa  far  co- 
noscenza con  moltissimi  *  ;  ma  non  mi  pare  abbia  i 
pregi  della  precedente. 

Potrebbe  credersi  la  persistenza  d'un  solo  tipo  si 
trovi  soltanto  nelle  composizioni  del  De  Baldario;  ma, 
invece,  è  il  carattere  comune  di  quasi  tutte  le  Opere 
di  passione,  o  di  Settimana  Santa,  se  si  preferisce 
questo  titolo,  —  qualunque  sia  l'autore.  Citerò  la 
prima  che  mi  verrà  innanzi,  V Opus  Hebdomadae  di 
Marco  de  Vecchio.  Qui  ascoltiamo  dapprima  Giuseppe 
e  Nicodemo:  dopo  essersi  sfogati  in  lamenti,  risolvono 
di  dar  sepoltura  al  corpo  del  Maestro.  Invece  dell'E- 
breo, incontrano  un  viatore  romano:  questi  domanda 
perchè  piangano,  e  dà,  insieme,  una  curiosa  notizia: 


1  «  Chorus,  Chirus,  Datari,  Nephtalin,  Anna,  Nicodemus,  Jo- 
seph, Caifas,  Judas,  Christus,  Petrus,  Joannes  et  ahi  Apostoli, 
Simon,  Angelus,  Capitanaus,  Ancilla  Ostiaria,  accusatores  duo, 
servus,  duo  ministri,  Pilatus,  Herodes,  duo  pueri ,  serba,  Mulieres 
israelites,  veronica,  preco  et  Maria  Virgo.  » 
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Messo  son  dal  Imperio,  e  equi  da  luuge 
hor  hora  arrivo  che  a  Cesar  porto 
la  sembianza  d'  un  buoni  ebe  il  cuor  mi  punge. 

Il  volto  d'un  propheta  che  già  morto 
poco  anezi  fu  ne  la  Cicta  crudele 
Hierusalem  iniqua  con  gran  torto. 

I  due  rispondono:  Noi  piangiamo  appunto  colui. 
Il  viatore  li  segue.  Quindi,  passano  le  anime  de' tre 
Magi ,  i  quali  adorarono  Cristo  a  Betlemme,  ora  vanno 
a  visitarlo  morto.  Ognuno  di  essi ,  pervenuto  alla 
Croce,  ringrazia  Cristo  perchè,  mercè  sua,  godono 
la  vita  eterna.  Tutto  il  resto,  —  la  deposizione,  i  la- 
menti di  Giovanni,  le  benedizioni  di  Maria,  tutto  è 
ripetizione  del  noto  motivo  :  con  la  sola  differenza  clie 
l'azione  si  chiude  con  le  parole  di  Nicodemo,  il  quale 
si  adopera  a  consolare  Maria.  Ci  è,  qui,  una  certa 
pretensione  letteraria.     Nicodemo  dice  a  Giuseppe: 

Alterna  meco  sopra  111  alti  chiostri 
voce  di  pianto,  e  note  di  querele 
e  disfochiamo  insieme  i  pianti  nostri. 

Nell'invito,  e  nelle  parole  con  cui  è  fatto,  sono 
evidenti  le  reminiscenze.  Giovanni  entra  in  iscena  pro- 
nunziando un  verso  del  Petrarca: 

Occhi  piangeti,  accompagnati  il  core. 

La  Morte  et  passione  di  Christo  del  Ciarrafello, 
per  citarne  un'altra,  così  per  la  trama,  corno  po' di- 
scorsi messi  in  bocca  a' personaggi,  non  si  allontana 
punto  dal  modello  comune.  Pare,  anzi,  clic  ci  doveva 
essere  proprio  un  formulario.  L'Ebreo,  (il  quale  qui 
si  chiama  Hismacl  Gnidio)  deve  manifestare  Bempre 
que'tali  dubbi,  ed  in  un  modo  prestabilito;  Nicodemo 
e  Giuseppe  gli  risponderanno  così  e  così:  Giovanni 
empirà  l'aria  de' suoi  gemiti;  la  Madonna  loderà  lenir 
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pre  il  capo  e  la  bocca  e  la  mano  del  figliuolo,  bene- 
dirà sempre  il  latte,  che  gli  ha  dato,  ed  i  giorni  spesi 
per  lui  ;  a  lei  spetterà  di  chiudere  lo  spettacolo  ca- 
dendo a  terra  svenuta  1. 


V 

Altre  Eappresentazioni  Aversane  non  trattano  dì 
proposito  il  tema  della  Passione,  ma  lo  toccano  da 
vicino. 

Pirro  Antonio  de  Lancza,  per  esempio,  scrive  in- 
torno alla  Cena.  È  un  dialogo  non  molto  lungo  fra 
Cristo  e  i  discepoli,  durante  il  quale  si  fa  la  lavanda. 
C'è  da  osservare  questo  solo,  che  Cristo  parli  di  Cer- 
bero, quando  dice  a  Pietro: 

Hor  non  voi  tu  chel  velenoso  morso 
di  Cerbaro  inimico  all'human  geno 
con  mia  morte  se  saldi  ?.... 

Il  Maestro  predice  che  sarà  tradito  da  un  disce- 
polo, rinnegato  tre  volte  da  Pietro. 

Marco  de  Vecchio  scrive  intorno  alla  Fattura  della 
Croce  e  ci  fa  assistere  al  lavoro  e  ai  discorsi  de' fale- 
gnami. 


1  Oltre  quelle  di  cui  si  è  parlato,  i  Mss.  della  Nazionale  con- 
tendono altre  composizioni  intorno  al  tema  della  Passione:  del  Ciar- 
rafello  c'è  un  Opus  quadragesimale  super  Tutnulationem ,  reci- 
tato ad  Aversa,  nella  Cattedrale,  l'Aprile  del  1575:  però,  in  fondo 
porta  la  nota:  rescriptum  die  16  8bris  1561:  ci  è  T  elenco  de- 
gli attori,  fra  i  quali  un  De  Baldariis  e  Hier.  de  Fulgure.  Il  primo 
rappresentava  il  Centurione  e  Giovanni.  —  Inoltre,  ci  sono  due  Opus 
Hebdomadae  anonimi  e  un  Opus  Tumulationis  dtl  magnifico  Fa- 
bio Octinello. 
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Primus  faber    Hor  su  ch'io  prendo  il  legno  io  cui  s'adì 

Svegliar  nostra  urte:  e  tu  col  til  disto 

Disegna  il  modo  ch'in  L'oprar  bì  tiene. 
Ecco  ho  il  legno. 
Secundus  Et  io  il  fil  ho  p 

hor  prendi  meco,  e  nel  oprar  ali  recto 

che  poi  alfine  alcun  non  sia  ripn 

—  Per  me  equi  el  pono. 

—  E  equi  sena  perfecto. 

—  Io  batto. 

—  No,   ma  pria  riguarda  e  mira 
ch'ai  bacter  non  s'inganna  il  tuo  concepto. 

—  Mentre  io  risguardo,  e  tu  pur  ben  remira 
S' el  legno  resta  egual. 

—  Resta  sì  eguale 
ch'ai  nostro  incarcho  il  ciel  par  che  n'aspira. 

I  fabbri  deridono  Gesù:  poi  cominciano  a  sentilo 
dubbi;  viene  Nicodemo  e  li  converte.  —  Una  compo- 
sizione  sullo  stesso  argomento  ci  lasciò  il  Ciarrafello. 

Assai  curiosa  è  la  IAcentia  Chris/i  a  Madri .  del 
Ciarrafello  medesimo.  La  Carità  e  l'Innocenza  dispu- 
tano fra  loro,  perchè  quella  vuole  Cristo  compia  la 
sua  missione,  e  l'altra  nega  possa  morire  un  giusto 
senza  colpa.  A  decidere  chiamano  la  Natura.  I  -  i, 
prima  di  sentenziare,  vuole  aver  tempo,  domanda 
consigli  da  Adamo,  da  Noè,  da  Abramo.  Adamo 
chiede  che  le  proprie  pene  cessino  una  buona  volta; 
muoia,  quindi,  il  Messia.  Noè  soggiunge  ch'egli  piantò 
la  vigna  solo  come  figura  del  Messia:  per  Abramo,  il 
sacrifizio  del  figliuolo  fu,  anch'esso,  figura  della  morte 
di  Cristo:  Giacobbe  afferma  che  la  scala  vista  da  lui 

vuol  notare 
La  Croce  ch'ai  morir  dovea  portare. 

.  Dopo  tutto  ciò,  la  Natura  giudica  die,  per  dimo- 
strare veridiche  le  Sacre  Carte,  Cristo  debba  morire. 
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L'Innocenza  si  oppone,  ma  i  suoi  argomenti  sono  con- 
futati dalla  Carità.  La  Natura,  impicciata,  si  rivolge 
a  Cristo  medesimo,  il  quale  afferma  dover  morire  per 
pietà  e  per  frenare  il  crudo  inferno.  In  tal  caso,  salta 
su  Giuseppe,  sarà  verificata  la  figura  mia  che  fui  ven- 
duto dai  fratelli  miei. 
La  Natura  sentenzia: 

Tu  non  mori rr ai  Signor  per  colpa  alcuna 
ma  morirrai  per  noi  salvar  .  .  . 

Maria  Vergine  si  lagna  della  sentenza:  sorda  alle 
persuasioni  del  figliuolo,  cerca  altro  giudice,  e  proprio 
la  Scrittura.    Costei  vuole  rispettate  le  forme: 

Giudicarrò,  ma  per  sententiar  bene 
io  mi  protesto  avante  a  questa  gente 
eh'  ad  noi  pi-ocurator  aver  convene 
actal  le  parte  siano  ben  contente 
babbi  per  te  Maria  Fidelitate 
la  qual  procura  contro  a  Charitate. 

Tu  Charita  ebe  cerchi  il  tuo  dovere 
Labi  procuratrice  Veritate 
noi  altri  per  servir  et  ben  volere 
quest'anime  daremo  examinate 
lasciando  molte  e  d' infinite  schiere 
chiamerrem  quelli  posti  in  sanctitate 
Salomone  David  et  Esaia 
et  faccia  lo  processo  Hieremia. 

Anche  questa  volta  la  sentenza  è  sfavorevole  alla 
Vergine,  che  se  ne  appella  al  Tribunale  della  Grazia. 
Le  ragioni  sono  sostenute,  prò'  e  contro,  da  due 
altri  avvocati ,  Equità  e  Giustizia.  La  Grazia  conchiude: 
—  Cristo  deve  morire.  Ed  egli,  oramai,  vorrebbe  ac- 
commiatarsi; ma  la  Madre  lo  trattiene,  finché  non 
fugge  spaventata  all'appressarsi  della  Morte.  Questa, 
pur  chiedendo  scusa,   annunzia  a  Cristo  che  la  fine 
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di  lui  è  prossima.  Egli  le  consiglia  dì  non  esser  poi 
tanto  fiera,  le  rimprovera  di  aver  fatto  paura  a  Maria. 
La  Morte  si  allontana  cantando  : 


Io  paio  secca  scorza 
corpo  squallido  e  macro 
borrendo  e  simulacro 

spaventoso 
Ma  pur  già  mai  riposo 
scorrendo  il  .stato  ninnano 
con  questa  falce  in  mano 

aspra  e  adoucha 
Da  me  ciascun  si  tronca 
prencipi  e  gran  Signori 
Mi marcha  e  Impei adori, 

ogni  persona 
Popul  l'orecchie  dona 
a  questo  parlar  mio 
manco  al  tìgliuol  de  Dio 

io  la  perdono... 


Cristo  manda  Giovanni  a  consolare  la  Madre,  la 
quale  ritorna  afflittissima;  —  il  figliuolo  le  chiede  il 
permesso  di  lasciarsi  uccidere.  Duo  fanciulli  gridano 
a  Maria:  Miscrere,  lascia  che  ci  salvi!  Ed  e] 
cencio  forza  a  sé  stessa,  benedice  Gesù  e  cade  tramor- 
tita. Giunge  la  turba  de' Giudei,  e  Lo  menano  via. 
La  Madre  rinviene;  vedendosi  sola,  b' abbandona  al 
suo  dolore. 

Ma  è  tempo  di  dare  uno  sguardo  a   Rappresenta- 
zioni di  altri  soggetti.    Luca  de   Calderìo   si  occupo 
della  Creazione  di  Adamo  ed  Eva,  della   D 
di  S.  Paolo  e  conversione  di  Patroclo,  della  Natività  <U 
Nostro  Signore,  di  Giuditta  ed  Oloferne,  «li  Giona,  de] 
Diluvio  r  dell'Arca  di  Noè,  del  Carro  igm         I 
Pirrantonio  Lanza  o  Lancia  Bcrisse  ili    L a 
Abramo,  di  Davide  e  Golia:   un  ignoto  ci  lasciò  una 
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composizione  drammatica  su  San  Donato,  alla  quale 
manca  il  principio:  Giovanni  Angelo  de  Baldaris  una 
de  Daniele  in  lacic  Leonis.  Dire  di  tutte,  sarebbe 
troppo  lungo  e  forse  noioso.  Mi  fermerò  a  due  sole, 
che,  se  non  erro,  torna  conto  di  esaminare. 

L'Opus  Creationis  Adae  et  Evae  del  dottor  Ciarra- 
fello  (questa  volta  è  mutato  in  Zarafello)  si  racco- 
manda all'attenzione  anche  per  la  sua  antichità,  poi- 
ché fuit  recitatimi  in  tempio  Dive  Mariae  Annunciate 
in  anno  1545.  E  qui  va  ricordato  che,  in  Sessa,  la 
Creacione  di  Adam  et  Eva  fu  fatta,  secondo  il  Fusco- 
lillo,  nel  1541. 

Adamo,  pieno  di  maraviglia  e  di  sgomento,  confessa 
che  non  sa  darsi  ragione  di  quanto  vede;  tra  l'altro, 

non  sceme  chi  lo  fé',  qual'è  il  parente 
che  lo  creò  con  tanta  sua  prestecza. 

Stanco  d'inutili  fantasticherie,  si  addormenta.  Scen- 
de una  tela  o  qualcosa  di  simile  a  celarlo,  ne  videatur 
Evae  creatio.  La  donna  vien  fuori,  e,  maravigliata 
anche  lei,  domanda: 

Chi  mi  fé'  donna  con  le  poppe  al  petto? 

Ma  sa  che  l'ha  fatta  Iddio,  sa  che  deve  cercare  il 
suo  sposo  : 

Andrò  dunque  sol  io  seuz'  altre  scorte 
poiché  son  sola  e  per  divin  precepto 
farò  seco  il  connubio  intero  e  forte. 

Vedendo  Adamo,  gli  si  accosta  e  lo  chiama: 

Destati  Adam,  Adam  vaglio  e  perfetto 
ond1  hai  tanto  sopor?  giungeti  meco 
con  honesto  desir  pien  di  diletto. 
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La  creatura  leggiadra  e  nova  non  manca  ili  inge- 
nuità.   Lo  strano  è  che  Adamo  non  si  mostri  ma 
vigliato,  ma  semplicemente  contento:  senza  tante 
rimonie,  le  spiattella  la  sua  brava  dichiarazione: 

Celar  non  posso  atte  V  amor  ti  porto. 

Poi,  genuflessi  entrambi,  canunt  cantilenarti  a  lud^ 
di  Dio.  Mentre  seggono  tranquilli,  il  serpente  monta 
sopra  un  albero.  Adamo  propone  una  passeggiata; 
ma  la  voce  del  serpente  li  ferma  e  li  atterrisce.  Il 
tentatore  conforta  madonna  come  meglio  può,  e  no 
dice  tante,  che  la  donna  coglie  e  gusta  il  frutto  vie- 
tato, poi  ne  dà  al  marito.  Proprio  in  quel  punto  l'An- 
gelo grida: 

Adam,  o  padre  Adam,  volgi  equi  il  viso 
ove  t' ascondi  o  perfido  et  ingordo 
sì  presto  sei  dal  tuo  signor  diviso? 

Adamo  si  scusa  e  rimprovera  la  donna  di  aver  ro»- 
quassato  ogni  suo  bene:  ma  l'Angelo,  sordo  alle  giu- 
stificazioni, alle  preghiere  ed  ai  lamenti  di  entrambi, 
esce  sulla  scena,  evaginato  ense,  a  scacciarli. 

Angelus   Vanni,  dico  io,  cieco  huom  stolto  et  Infermo 
Vanni  rio  peccator,  non  far  più  scherme. 

Adam  Deh  spirto  mio  gentil,  ti  priego  alquanto 

Angelus   Frena  la  voce  non  tanto  preghiere 

Adam      Ay  che  vergogna  accolgo. 

Angelus  Fate  eh' un  manto 

di  ficulno  vi  copra  pel  sentiero. 

E  tu  che  stai  equi  avanti",   ad  che  '1  tuo  pianto 

Ad  che  '1  più  contrastar  del  biancho,  e  aero? 
Eva         Deh  mi  concedi  almen  che  li  son  mo(,'!i<' 

ch'io  copra  il  grembo  mio  d'alcune  foglie. 
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Angelus       Iti  che  reluttar  più  nou  bisogna 

Oh'  ad  questo  vi  condanna  il  vostro  fallo 
hor  saprete  che  cosa  è  pur  vergogna 
che  cosa  è  uscir  dal  lucido  cristallo 
e  eh'  el  parlar  divin  non  è  menzogna 
et  ch'el  peccar  non  ha  troppo  intervallo 
perchè  non  ascoltando  Iddio,  peccasti 
meritamente  uscite  donde  intrasti. 

L'Angelo  maledice  essi  ed  il  serpente,  ma  senza 
mancare  alle  convenienze  quando  si  volge  ad  Eva:  le 
dà  del  tu,  è  vero,  ma  continua  a  chiamarla  Madonna. 
Mette  fuori  i  due  sposi ,  et  postea  claudit  ostinm  et  re- 
manti intus  genuflexus.  Adamo  ed  Eva  si  allontanano 
rimpiangendo  i  beni  perduti  per  sempre. 

Qui  l'azione  parrebbe  finita,  per  noi;  ma  non  pare 
al  poeta,  che  aggiunge  un'appendice  allegorica  alla 
trama  biblica.  Infatti,  entrain  iscena  il  Lavoro,  uscito 
pur  ora  dal  Chaos,  con  zappa  in  mano.  Eassegnato 
a  sempre  affaticare,  comincia  a  zappare,  e  tira  fuor 
del  terreno  un  sasso,  sotto  il  quale  si  celava  un  ser- 
pente. Lahor  uccide  senza  pietà  il  rettile,  perchè  il 
primo  parente,  per  lui,  fu  cacciato 

da  quella  stanza  bella  ornata  et  tersa. 

E  viene  il  Tempo  e  gli  dà  su  la  voce.  Lahor  lo 
guarda  con  maraviglia: 

Ah,  ah,  o  vista  mai  da  me  più  vista 
o  capo  ascosto  in  si  nuovo  cappello 

0  barba  hirsuta  più  che  biancha  arista 
infin  al  pie  distesa,  o  occhi  o  ciglia 
cotanto  horrendi  ch'ai  veder  mi  attrista. 

Tcmpus  lo  conforta,  gli  dice  il  suo  nome,  lo  in- 
vita a  scavare  in  più  luoghi.  Prima  saltan  fuori  due 
animali,  che  hanno  sorecin  figura,  l'un  bianco  e  l'ai- 
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tro  nero;  Tempus  spiega  che  il  primo  è  il  giorno,  l'V 
tro  la  notte:  hanno  quella  figura, 

Perchè  la  notte  non  suole  dormire 
il  sorcio  mai,  ma  sempre  questo  rode 
il  dì  rodendo  anchor  non  vuol  finire. 

Più  tardi,  da  una  grotta,  esce  una  Ninfa,  la  !'//</, 
dietro  alla  quale  corre  la  Morte:  la  prima  si  racco- 
manda al  Tempo;  egli  la  incoraggia  e,  volto  alla  doc« 
chiera  infida  del  gran  Plutone,  le  comanda  di  chetarsi 
e  di  volgere  i  passi 

Llì  dove  ogni  ora  mormurar  si  sente 
il  fier  Tiranno  eh' Ottoman  si  nonni 
di  equi  fuggi  et  passa  humanameute. 

Anche  la  Vita  s'allontana.  Labor,  fuggito  alla  vi- 
sta della  Morte,  ritorna  e  comincia  a  scalzare  un 
vecchio  tronco  di  fico.  Un  angelo  appare  e  dico  :  -— 
«  Io  so  che  voi  cercate  «  la  Diva  pace:  »  è  inutile  ado- 
perare la  zappa  a  cavar  la  terra;  ella  è  racchiusa  in 
questo  tronco  ».  Dopo  lungo  martellare,  il  tronco  si 
fende;  la  Pace,  sbucando  di  là,  invita  subito  monti 
e  selve  e  città,  fin  l'Olimpo,  fino  Teti  e  Nereo,  ad 
esser  lieti. 

Io  son  la  pace,  e  l'agno  e  il  lupo  fermo 
il  lepro,  il  fier  leon,  e  l'alto  el  b 
sotto  il  presidio  e  bel  Cesareo  schermo. 

Pace  son  io  e  equi  rimeno  il  passo 
sotto  il  favor  d'  Augusto  Carlo  quinto  1 
vengo  con  pace  e  ad  tutti  pace  io  lasso 

Usciti  sete  nomai  dal  laberinto 
genti  gioiose  date  ad  Carlo  il  vanto 
ch'el  sangue  Maumettan  nomai  l'ha  • 

col  bel  suo  sceptro  triomphoso  et  Bancto. 

1  Colui  che  copiò  questa  composizione  nel  maggio  d  1  1 

st'tnì,  al  nome  di  Carlo,  quello  di  Filippo. 
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E  chiaro,  —  tutta  l'allegoria  non  ha  punto  che 
fare  con  la  Creazione  ;  pare  immaginata  apposta  per 
finire  con  la  lodi  di  Carlo  V,  e  per  alludere  alla  spe- 
dizione del  1540  contro  Algeri.  La  spedizione,  però, 
fu  meno  fortunata  di  quel  che  vorrebbe  darci  ad  in- 
tendere la  Diva  Pace. 

L' Opus  sacrifica  Abraliae  comincia  con  l' apparizione 
di  tre  giovanetti  ad  Àbramo.  Egli  capisce  che  sono 
messi  di  Dio  e  li  invita  alla  sua  mensa;  ma,  solo 
quando  sono  spariti,  indovina  che  erano  proprio  le  tre 
persone  della  Trinità.  Abramo  ha  la  disgrazia  di  dover 
lottare  col  proprio  padre,  adoratore  degli  Dei  della 
Grecia.  Una  volta  che  il  vecchio  gli  comanda  d'andare 
al  tempio,  a  prostrarsi  innanzi  a  Giove  ed  a  Venere, 
Abramo  spezza  gl'idoli  e  si  permette  di  contargli  una 
storiella.  Quando  giunsi  al  Tempio,  dice  lui,  mi  per- 
cosse le  orecchie  un  gran  rumore:  poi  vidi 

LI' un  Idol  contro  l'altro  in  gran  furore. 
Chi  potrà  dir  la  ezuffa  e  l'altri  stridi 
che  fra  lor  si  seutean    .     .     . 

Il  vecchio  si  turba;  il  figliuolo  gli  fa  una  lunga 
predica,  con  gran  lusso  di  mitologia  e  di  teologia,  e 
riesce  a  convertirlo.  Tare  finisce  col  farsi  eremita. 
Giunge  l'Angelo,  che  reca  il  comando  del  sacrifizio  d'I- 
sacco; il  patriarca  se  ne  accora  molto,  per  sé  e  per 
la  moglie,  ma  doma  il  dolore  e  risolve  di  ubbidire. 
Un  demonio,  in  forma  d'angelo,  vorrebbe  stornarlo  da 
quel  proposito;  ma  è  rimandato,  con  le  pive  nel  sacco, 
all'inferno:  la  stessa  sorte  tocca  ad  un  altro,  il  quale 
apparisce  in  vesti  da  eremita.  Isacco  viene,  accom- 
pagnato da' servi:  dopo  una  refezione,  Abramo  vuol 
esser  collocato  sul  dosso  d'un  asino: 


DEL  NAPOLETANO  17 

Pastor  miei  ognun  di  voi  già   vede 
quanto  sia  vecchio  e  cambiar  non  posso 
cavalcatane  su  per  vostra  fede. 

Fate  beu  destramente  clf  ìndi  mosso 
non  sia  tal  che  non  scoppi  in  terra  il  dorso 
onde  poi  mi  frachasse  alcun  osso. 

Tenetime  su  dricto  e  in  mio  soccorso 
un  mi  regga,  altro  tien  1'  asinelio 
tal  che  a  uesciun  periglio  io  sia  incorso 

In  groppa  mi  porreti  Isaac  mio  bello. 

In  questa  guisa  giungono  ad  un  corto  punto,  <1<>vi> 
Abramo  comanda  a'  pastori  di  fermarsi,  ed  egli  e  il 
figliuolo  salgono  sul  monte.  Un  demonio  si  mostra 
ad  Isacco  e  gli  dice;  —  Bada,  tuo  padre  vuol  as- 
sassinarti; mail  bravo  giovinotto  lo  respinge  sdegnoso. 
Poi  chiede  dove  sia  la  vittima,  ed  Abramo  risponde: 
il  Signore  ha  provveduto,  l'agnello  è  pronto, 

il  qual  morto  fia  al  padre  acerbo  e  grave. 

Dopo  l'agnello,  il  padre  morirà  di  dolore  anche  lui. 

Intanto  Sara,  la  quale,  da  tre  giorni,  non  vede  uè 
il  marito  né  il  figlio,  si  dispera  e  manda  due  servi  a 
cercarli.  Questi  giungono  a  pie  del  monte,  dove  si 
eran  fermati  i  pastori;  ivi  apprendono,  con  maraviglia, 
che  non  si  sa  più  niente  dei  padroni. 

Pervenuto  alla  cima,  Abramo  è  costretto  ;i  Bvelare 
la  verità:  Isacco  domanda  pietà;  si  commove  al  pen- 
siero della  madre  : 

0  madre  sconsolata,  et  che  farrai? 
Socche  si  fossi  equi,  io  non  morrei 
che  me  difenderesti  con  toi  lai. 

Il  padre  riesce  a  persuaderlo,  a  rendergli  meno 
amara  la  morte;  però  egli  stesso  non  può  frenare  la 
piena  del  dolore,  e  vien  meno,  e  si  Lascia  cadere  di 
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mano  il  coltello.  L'Angelo  rattiene  il  colpo  fatale; 
padre  e  figlio,  esultanti,  ringraziano  il  Signore  e  scen- 
dono dal  monte.  I  pastori  li  accolgono  con  giubilo; 
uno  di  essi  corre  a  dare  la  lieta  notizia  a  Sara: 

Madonna  equa  si  deve  il  beveraggio 
perchè  il  Signor  tuo  saggio  è  ritornato 
col  figlio  .... 

Sara  fa  imbandire  le  mense.  Giungono,  cantando, 
Abramo,  Isacco  ed  i  servi:  —  dopo  gli  abbracci  e  gli 
sfogi  affettuosi,  si  va  a  pranzo.    Ed  ecco  l' ultima  scena. 

Datari  (che  porta  i  cibi)  Dio  ti  salvi  Signore 

Poi  che  mi  stai  nel  core  :  io  t' ho  portato 
questo  lacte  ingioncato  :  e  in  sta  fiscella 
una  ricocta  bella,  fresca  e  necta 
altro  che  voi  s' aspecta,  hor  su  magnate 
e  per  mio  amor  provate  s' el  vi  aggrada 
tenetevi  equi  a  bada,  sinché  un  poco 
S'arrosti  lPAgno  al  foco. 

Rie  pastores  sedent  ad  comedendum  et  Abr.  ait: 

Pastor  Tucti 

poi  che  Dio  n'  ha  conducti  a  salvamento 
con  cuor  lieto,  e  contento  equi  godiamo 
a  mensa  n' assectiamo:  ognun  s'assecti 
vengan  qui  li  caprecti,  venga  il  vino 
il  greco,  et  il  latino,  il  pane  e  il  sale 
Primus  servus  Questo  vin  poco  vale  :  llaltro  mostra 
con  questo  ben  si  giostra 

2.  servus  Io  dico  il  vero 

questo  mi  par  legiero 

3.  servus  Llaltro  prova 

2.  s.  Questo  par  cosa  nova,  e  raspa  un  poco 
Primus  Hor  questo  e  bello  gioco  piglia  il  caso 

eh'  al  czaino  era  rimaso 

3.  s.  Eccol  equi  fuore 

2.  s.  Questo  non  ha  buon  sapore,  io  me  ricordo 
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Ch'ai  presucto  d'accordo  noi  Barremo 
che  Tacti  beverremo  a  bon  misura 

s' alcun  di  voi  il  fura,  io  il  caccio  in  campo 
ma  dove  appai-  il  lampo  il  Thron  b' aspecta 

Primus  0,  Ile  cosa  perfecta:  et  io  vo  darvi 
del  moscatel  per  farvi  pin  scaldare 
che  soglio  qui  portare  a  questa  Bascha 

3.  s.        0  come  czio  ce  accascila  al  fin  del  pasto 

2.  8.        Evvene  più  rimasto  per  tua  fé 

datine  un  poco  amme 

3.  s.        E  Annue  per  Dio 

ch'io  n'ho  pur  gran  desio  meglio  il  provare 
ch'altrimente  cantare  mai  non  potria 
Primus  Or  poi  ch'in  compagnia  habiam  mangiato 

acio  sia  Dio  laudato  alfin  cantiamo,  ecc.  .  .  . 


VI 

Le  Rappresentazioni  Aversane,  per  parecchi  ri- 
spetti, sono  simili  alle  Devozioni  ambre  del  Giovedì 
e  del  Venerdì  Santo,  ed  anche  al  Piatito  delle  M 
riferito  per  intero  dal  professore  D'Ancona  !.  Il  fondo, 
su  per  giù,  è  lo  stesso;  un  tessuto  più  o  meno  com- 
plicato e  variato  de' racconti  del  Vangelo  e  delle  tra- 
dizioni della  Chiesa.  Nel  Pianto  delle  Marie,  per  dirne 
qualcosa,  Cristo  riconosce  che  in  lui  «  è  fornita  omne 
profezia;  »  —  Giuseppe  d'Arimatea  va  da  Pilato  a 
chiedere,  in  grazia,  il  corpo  del  Maestro,  e  Pilato  ac- 
consente: Maria  vorrebbe  esser  seppellita  col  figliuolo, 
—  e  via  di  seguito.  Nella  Devozione  del  Giovedì,  ella 
scongiura  Cristo  a  non  morire,  ed  egli  risponde  i 
giunto  il  tempo  «  che  in  lui  si  adempiano  le  antiche 
profezie.  »    Nella  Devozione  del  Venerdì,  Longino  fe- 


i   Opera  citata,  pag.  158  e  seg.    Cfr.  Monaci,  V fi si  Dramma- 
tici dei  Disciplinati  dell'  Uiribria;  Imola,  Qaleali,  ls.i- 

l 
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risce  Cristo,  poi  lo  riconosce  pel  figliuol  di  Dio;  — 
Giuseppe  e  Nicodemo  vanno  a  deschiovare il  Crocifisso; 
tutta  la  scena  della  Crocifissione  e  della  morte  è  so- 
migliantissima a  quelle  dei  verseggiatori  aversani.  Che 
più?  Maria  benedice,  una  volta,  Cristo,  a  questo  modo: 

Benedicote,  filgio  da  che  fusti  nato 
E  lo  late  che  te  de1  o  dolce  amore, 
Benedico  lo  tempo  che  t'  azo  afatigato 
Quando  te  portai  in  Egipto  con  dolore  .  .  . 

Un'altra  volta,  sfoga  il  suo  dolore  così: 

0  filgio,  filgio  amoroso, 
Como  me  laai  sconsolata  ! 
0  filgio  mio,  tanto  precioso, 
Como  rimango  trista  adolorata! 
Lo  tuo  capo  è  tutto  spinoso, 
Et  la  tua  f'aza  de  sangue  bagnata  .... 

Il  D'Ancona  osserva  che  le  due  Devozioni  «  tra- 
ducono in  forma  drammatica  il  racconto  evangelico, 
strettamente  esemplandolo  quanto  ai  fatti  principali, 
ma  non  senza  qualche  accatto  agli  apocrifi,  alla  litur- 
gia ed  agli  ascetici  contemporanei,  specie  nelle  lamen- 
tazioni; ma  l'idea  del  dramma  è  la  scrupolosa  rap- 
presentazione della  Passione.  »  Or  questo  giudizio  non 
pare  scritto,  quasi  tutto,  per  i  componimenti  Aversani? 
Bene  inteso  che  questi  non  vorremmo  equipararli , 
fuorché  per  l'argomento  e  per  la  trama,  alle  Devo- 
zioni Umbre,  ove  riscontrasi  una  freschezza  d'affetto, 
un  calore  di  fede,  una  ingenuità  di  poesia,  che  danno 
segno  d' una  ispirazione  assai  più  primitiva  e  più  pura  l. 


lSon  parole  del  mio  valente  e  caro  amico  Augusto  Franchetti, 
scritte  da  lui  nell'Antologia  del  1  Aprile  1879,  pag.  166  e  seg. 
Io  non  avevo  detto  che  le  Opere  Aversane  avessero  i  pregi  delle 
Devozioni  dell' Umbria,  ma  non  avevo  notato  la  differenza;  ciò 
che  poteva  produrre  equivoco. 
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Tanta  conformità  induce  a  pensare  parecchie  i 
Innanzi  a  tutto,  va  notato  che  il  genere,  nelle  provini- 
eie  meridionali,  progredì  molto  poco,  se  n,l  Cinque- 
cento presenta  poco  più  di  (pianto  poteva  presentare 
due  secoli  innanzi.  Inoltre,  non  può  esser  frutto  del 
caso,  che  le  Opere  di  passione  del  mezzogiorno  somi- 
glino a' primi  tentativi  umbri,  piuttosto  che  alle  forme 
relativamente  .progredite  ed  ampie  della  Toscana.  0 
sorsero,  dunque,  come  evoluzione,  spontanea,  dell'Uffi- 
cio  Liturgico,  oppure  passarono  direttamente  dall'  Um- 
bria nel  Napoletano.  Chi  volesse  accettare  quest'ul- 
tima supposizione,  troverebbe  —  forse  —  argomenti 
atti  a  sostenerla.  Sin  da  tempi  molto  remoti,  come 
osserva  il  D'Ancona,  le  devozioni  passarono  dall'Um- 
bria negli  Abruzzi  1.  E  poi,  non  ci  sarebbe  da  ricor- 
dare, a  questo  proposito,  il  fatto  che  lioberto  Carac- 
ciolo, il  famoso  predicatore,  diresse  una  Rappresenta- 
zione Sacra  in  Perugia,  nel  1448  ?  Roberto  era  di  Lecce, 
predicò  a  Napoli,  scrisse  sermoni  per  Ferdinando  I. 
fu  confessore  di  Alfonso  II  di  Aragona,  fu  vescovo  di 
Aquino.     Chi  ci  dice  che  egli  non  importasse  le  Devo- 


1  Rimangono  numerose  prove  ili   qui  ilcuni  frai nti 

di  Devozioni  Abruzzesi  sono  stati  pubblicati  dal  signor  Mi'  i  \. 
Aggiungerò  che,  dopo  la  pubblicazione  di  questo  saggio,  il  chiar. 
prof.  Pio  Ka.t.vv  mi  fece  sapere  che  un  codice  aquilano  ili  molta 
importanza  esiste  in  Milano.  Apparteneva  prima  al  Corvisieri,  pre- 
sidente della  Società  Storica  Romana,  e  ila  lui  fu  ve  Mor- 
bio.  Le  Devozioni  contenute  nel  Codice  sor,  queste:  »  1.  Lu  la- 
mintu  dolla  nostra  dopna  lu  venardj  sancto;  2.  La  '-'Ila 
«  festa  de  Pasqua;  3.  La  devotione  et  festa  de  S 
«  4.  La  disponsatione  et  festa  della  nostra  dopnna ;  5 
«  e  festa  de  Sancto  Petro  Martire;   6.  I 

«  mascio.  »     11  codice,  a  giudizio  del  Rajna ,  è  della  primi  metà  del 
XV  secolo. 
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eioni  nelle  provinole  dov'era  nato,  e  dove  passò  gran 
parte  della  sua  vita? 

Pare,  tutto  questo,  —  bisogna  confessarlo  —  sem- 
bra condannato  a  rimanere  semplice  ipotesi,  e  forse 
sarebbe  più  agevole  la  difesa  dell'altra  supposizione, 
che  i  varii  paesi  d' Italia  —  come  le  varie  parti  di 
Europa,  se  ebbero  tutti  le  Kappresentazioni  sacre,  le 
derivarono  tutti  da  una  sola  e  medesima  fonte  *.  — 
D'altra  parte,  i  confronti  si  potrebbe  continuarli  finché 
si  volesse.  Non  ci  vuol  molto  ad  osservare  che,  tra  le 
Rappresentazioni  pubblicate  dal  D'Ancona,  due  sole 
riguardano  la  Passione,  mentre  tra  le  Aversane  son 
tante;  che  in  quelle  s'adopera  ordinariamente  l'ottava, 
in  queste  la  terza  rima,  e  via  di  questo  passo. 

Intanto,  le  Opere  de'  verseggiatori  aversani  ci  fan 
sentire  men  dolorosa  la  perdita  d'un  manoscritto  ri- 
cordato dal  Napoli-Signorelli  2.  Conteneva  Farse  spi- 
rituali: una  di  esse  portava  questo  titolo:  Depositio 
Corporis  Christi  de  cruce  ìibi  introducentur  loquutores 
Sanctus  Jeronimiis ,  Sanctus  Joannes  JBaptista,  Adam, 
Eex  Davit.  Tutti  questi  personaggi,  l'un  dopo  l'altro 
si  accostavano  alla  Croce,  e,  genibus  flexis,  empivan 
l'aria  dei  loro  lamenti.     Va  notato  che  il  de  Baldariis 


1  Così  giudicavo  prima  che,  rendendo  conto  del  presente  lavoro 
nel  Giorn.  di  FU.  Romanza  (N.°  4,  gennnaio  1879  pag.  109)  il 
prof.  Ernesto  Monaci  scrivesse:  «  Conosciamo  alcune  Laude  dram- 
matiche provenienti  dalla  città  di  Aquila,  nelle  quali  si  ritrova  cro- 
nologicamente e  topograficamente  quasi  l'anello  di  congiunzione  fra 
le  antichissime  rappresentazioni  dell'Umbria  e  i  successivi  esplici- 
tamenti  di  questo  genere  nelle  provincie  napoletane.  »  Il  mio  egregio 
amico  non  ha  ancora  mantenuto  la  promessa,  che  faceva,  di  pub- 
blicare quelle  Laudi. 

2  Vicende  della  coltura  nelle  due  Sicilie  ecc.  di  Pietro  Na- 
poli-Sionorelli.  —  Seconda  edizione  Napoletana  Tomo  III.  In  Na- 
poli, 1810  pag.  273  e  seg.    Cfr.  D'Ancona  Op.  cit.  voi.  I.  pag.  251. 
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scrisse  appunto  una  ><   Exclamatio  '"I  Crucem  q 
interloqutorum ,  Sancti   Kieronimi,  Joannia  Bapl 
Adam  et  Regia  David:  »  un1  infilzata  di  discorsi  insi- 
pidi  l,  senza    alcun    accenno    ad    a/ione    drammatica. 
Un'altra  Farsa  s'intitolava  Interlocuzione  e  rapj 
tava  la  deposizione  del  Crocifisso.    Vi  prendevano  parte 

Giuseppi'  giudeo,  Giusep] Nicodemo,  Re  A.bacarro, 

Santo  Joanne  e  Maria.     NTelle  due  prime  terzini  . 
rite  dal  Napoli-Signorelli,  ci  è  facile  riconoscere  le  pa- 
role del  Giudeo  ; 

Al  coimni  lacrimar  del  morto  ('risto; 

A  la  rotonda  e  tenebrosa  luna-, 

Al  segno  del  pianeta  oscuro  e  tr 
Al  cader  monti  et  a  la  terra  bruna; 

Al  volto  di  ciascun  pallido  e  mesto  [sic] 

Nuovo  terror  al  petto  mio  s'aduna. 

Si  chiudeva  col  solito  svenimento  di  Maria,  la  quale 
esclamava  : 

Deh  perchè  me  pigliate  la  mia  ]>ace, 

Lassatetnel  basare  un'altra  volta, 

Pii  •  .1  di  quest1  afflitta  che  bì 
Sola  dal  mondo  la  sua  vita  tolta. 

In  una  terza  Farsa,  il  lamento  a  pie  della 
era  fatto  da  Pietro,  da  Giovanni  e  dal  re  Giosuè.     In 
altra  Deposizione  (ubi  introducunturJoannes,  ! 
Joseph  ab  Arimathia,  Nicodemus,  Maria),  ra< 


i  Un'altra    Exdamatio,  d'autore   ignoto,    pone  in 

vanni,  Maria  Vergine,  un  Berrò  di  Longino  ••■!  un   Ci< 
non  ha  niente  'li  notevole,  tranne  un  discorso  del  Cieco, 
cita  Nettuno  e  il  biondo  Apollo.    1  ulta  '■  i 
da  Giovanni.    L'azione  bì  riassume  in 
Cristo,  e  subito  dopo   gli   bì  fa  luce   : 
quello  il  figliuolo  di  l'i 
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schioda  il  corpo  del  Redentore,  Giuseppe  invita  un 
coro  di  eremiti  a  cantare  : 

Note  di  pianto  in  lagrimoso  accento 
Spandete  al  ciel  finché  'l  corporeo  velo 
Riposto  sia  rinchiuso  al  monumento. 

Poiché  altro  al  fin  non  ne  concede  il  cielo. 

invito  che  ricordo  aver  letto,  non  una  volta  sola,  nelle 
Opere  Aversane. 

Il  Signorelli  stimava  «  infruttuoso  »  trattenersi  lun- 
gamente «  sulle  indicate  farse:  »  pure,  il  pochissimo 
che  egli  ne  scrisse ,  basta  a  mostrarci  quanto  somiglias- 
sero a  quelle,  che  abbiam  passate  a  rassegna. 

Prima  di  finire,  mi  piace  tornare  sul  fatto,  che, 
nella  città  di  Napoli,  questo  genere,  se  pure  vi  ebbe 
mai  voga,  fu  abbandonato  per  altri  spassi,  più  con- 
formi all'indole  degli  abitanti  ed  alle  condizioni,  nelle 
quali,  durante  il  dominio  Spaglinolo,  cadde  la  capitale. 
Mi  piace  tornarvi  sopra,  perchè  esso  ha  potuto  far  cre- 
dere, che  Rappresentazioni  sacre  non  si  fossero  avute 
nel  Napoletano. 

Durante  la  soggezione  alla  Spagna,  nella  capitale, 
le  grandi  solennità  religiose  e  popolari  perdettero  gli 
antichi  caratteri,  e  diventarono  semplice  pretesto  di 
pompe,  che  la  fedelissima  città  offriva,  in  attestato  di 
ossequio  e  di  devozione,  ai  viceré  od  ai  personaggi  im- 
portanti che  la  visitavano  1.    Come  voleva  il  gusto  del 

1  Una  delle  più  antiche  e  splendide  fu  la  festa  del  ricevimento 
di  Carlo  V  nel  1535  ,  (Mia  quale  scrissero  lunghissime  descrizioni 
il  Castaldo,  il  Summonte,  il  Rosso.  Antonio  Epicuro  si  occupò 
delle  ep'grnfi,  degli  emblemi,  delle  figure  simboliche,  ma  egli  «  si 
servi  di  alcuni  concetti  trovati  innanzi  dal  Sannazaro.  »  Cfr.  De 
Blasiis,  Fabrizio  Marramaldo  ecc.  (Arch.  Stor.  Napol.  anno  IH, 
fase.  IV).  Quando  entrò  Carlo  Vili,  «  deseendit  deux  enfans  ,  en 
habit  de  deux  anges,  par  soubtilz  engins,  et  presenterei  au  roy  la 
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tempo,  allo  cerimonie  tradizionali  si  sostituirono  in- 
venzioni allegoriche,  tanto  più  ammirate  quanto  più 
strane:  il  popolo  spendeva,  i  Viceré  si  spassavano,  i 
letterati  scarabocchiavano  versi  e  prose,  in  hit  ino  e 
in  italiano,  sia  per  fornire  iscrizioni  e  motti,  sia  per 
descrivere  gli  appartiti.  La  più  antica  di  cosi  fatte 
descrizioni,  almeno  per  quello  che  ne  so  io,  rimonta 
al  1581,  anno  in  cui  Tommaso  Costo,  autore  d'una 
storia  del  Regno,  compose  un  opuscolo,  diventato  oggi 
rarissimo,  per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle 
grandi  feste  celebrate  il  giorno  di  S.  Giovanni,  (o  hi 
vigilia)  ad  onore  del  primo  Duca  di  Ossuna  '.  Nel 
1626  e  nel  27,  l'autore  del  Forestiero,  Giulio  ' 
Capaccio,  scrisse  intorno  all'apparato  fatto  dal  fede- 
lissimo popolo,    per  la  terza  o  quarta  volta,  al   Duca 


oouronue  da  Royaume.  »  V.  in  questo  voi.  lo  scritto:   /.'>■ 
di  G .  Pantano  a  Carlo  Vili.    [1  Notar  Giacomo    Ct 
poli  p.  290  e  seir. )  descrisse  l'apparato  fatto  per  l'entrata  .ìi  Fer- 
dinando il  Cattolico,  nel  1506:  in   quella  occasi •,  tra  1'.' 

furono  »  quactro  figlioli  angioli  con  una  palma  in  mano  per  uno  li 
quali  uscero  incontra  al  Re  et  si  cani  irò  multo  liene.  » 

1  II  Del  Tufo,  vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  Xv 
quinto  Ragionamento  del   R  modello  ili  grande* 

della  nobilissima  città  di  Napoli,  e  la  festa  'li  S.  Oi 

notando  che  il  dì  della  vigilia  si  esponevano,  tra  le  alo 
parati  bellissimi.  »    Il  Volpicella  ,  riassumendo  la  d  sermone  .  dice  : 
«  Divisa  I'  Istorie  e  favole  ,  ■"'''"  '■'' 

San  Giovanni.    Sono  questi  i  vari  loro  soggetti:   /  •   ' 
feo .    Venere  e  Marte  miti  sotto  la  rete   di   1 
toro  ....    Le  Istorie  della  Saera  scrittura,   Giudit 
Oloferne,  Ester  tana  regna,    Tamar  che  fa  uccidere  il 
Amone,  Micol  che  salva  dalle  mani  di  v    "'  David 
Abigail  di  Nabali,  Iefte,  I  i  M  idre  de'  ■        M 
sconfigge  gli  Amorrei ,  il  vello  di  Gedeone,  1*  1  '  riad  I 
Forze  vita  e  morte  di  Sa  -   \     \ 

ecc.,  Napoli,  Stami',  della  R.  Università,  1880, 
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d'Alba  l.  E,  nel  1629,  Francesco  Orilia  compose  un 
volumone  di  cinquecento  pagine  su  la  «  pomposissima 
festa  di  S.  Giovan  Battista  »  celebrata  per  il  settimo 
anno  del  governo  dello  stesso  Duca  2. 

Quei  volumi  ci  dicono  essere  stato  antico  costume 
del  popolo  «  onorare  la  persona  del  Viceré  »  nella 
vigilia  della  solennità  3.  Si  cominciava  dalla  «  vene- 
razione del  Santo.  »  Come  sempre,  nel  1629  «  prima 
d'ogni  altra  cosa  in  un  lato  si  rappresentò  sopra  d'un 
gran  palco,  col  ministerio  eli  più  persone  et  al  vivo  la 
gloriosa  nascita  del  Batista.  »  Dopo  la  solita  cavalcata, 
si  dette  principio  all'  allegrezza  con  la  memoria  della 
morte  dolorosissima  »  del  Precursore.  —  «  Si  rappre- 
sentò per  tanto  sopra  un  palco  eminente,  con  prospet- 
tiva di  bellissima  scena,  e  coli' opera  di  più  persone, 
la  decollazione  di  San  Giovanni  Battista  con  tanta  so- 
miglianza al  vero,  che  il  Popolo,  alla  veduta  di  quando 
in  quando  veniva  detto  spettacolo  reiterato,  compunge- 
vasi  di  divotione,  e  non  sapeva  levarsi  da  tal  vista  »  4. 


1  Apparata  della  Festività  ecc.  In  Napoli,  per  Domenico  Mac- 
caroni,  1626,  1627.  Il  Capaccio  aveva  scritto  prima  parecchie  altre 
descrizioni,  fra  le  quali  ricordo  una,  che  rimonta  al  1613. 

?  Il  Zodiaco,  ovvero  idea  di  Perfettione  di  Principi  formata 
dell'  Heroiche  Virtù  dell'  illustrissimo  et  Eccellentissimo  signore  D. 
Antonio  Alvarez  di  Toledo  duca  d'Alba  ecc.  raccolta  per  Francesco 
Origlia.    In  Napoli,  appresso  Ottavio  Beltrano,  1630. 

3  Fin  da  un  secolo  innanzi  (1522)  la  festa  di  S.  Giovanni  aveva 
importanza  nelle  consuetudini  del  seggio  popolare.  Tra  i  Capitoli 
della  Piazza  del  fedelissimo  popolo  si  legge  questo:  «  Item  è  pro- 
visto che  li  Capitanij  debiano  la  vigilia  di  S.  Giovanne  fare  intimare 
tutti  li  capi  di  casa,  e  non  altri  de  lor  piazze,  per  la  matina  se- 
guente, per  lo  creare  che  si  haverà  da  fare  delli  dui,  che  hanno 
a  venire  in  S.  Agostino  a  creare  l'Eletto,  e  consultori.  »  V.  Im- 
perato Op.  cit.  pag.  56. 

4  I  volumi  dell' Orilia  e  del  Capaccio  son  fregiati  d'incisioni 
raffiguranti  la  nascita  e  la  morte  del  Battista. 
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—  Si  potrebbe  citare  anche  il  Capaccio,  ma  nemmeno 
lui  non  ci  fa  capire  se,  in  quelle  occasioni,  i  per 
naggi  parlassero,  o  soltanto  gestissero.  NTè  il  dui. Lio 
è  dissipato  dall' Orilia,  là  dove  questi  osserva  compia- 
ciuto che  l'arte  dei  Mimi,  di  cui  menò  vanto  L'anti- 
chità, «  in  miglior  uso,  essendo  applicata  a  lode  di 
un  Santo  glorioso,  si  vede  in  questo  giorno  maravi- 
gliosamente in  Napoli  rinoversi  |  sic  |  ». 

Si  direbbe,  quindi,  che  le  Rappresentazioni  Bacre, 
se  pure,  lo  ripeto,  avevano  avuto  mai  importanza,  ;il 
tempo  dell' Orilia  non  riuscivano  ad  attirare  la  curio- 
sità quanto  i  trofei,  le  statue  allegoriche,  gli  archi 
trionfali  ed  il  resto.  E  notizie  posteriori  ci  traggono 
a  supporre  che  le  Rappresentazioni,  nella  capitali'  del 
Regno,  rimasero  nella  meschina  condizione  di  appen- 
dice delle  cerimonie  religiose,  e  forse  non  acquistarono 
mai  carattere  veramente  drammatico,  non  furono  par- 
late;—  cosa  da  non  fare  maraviglia,  se  si  vorrà  con- 
siderare che  esse  ebbero  a  lottare  con  altri  spettacoli 
e  divertimenti  più  grati  agli  abitanti,  e  con  le  abitu- 
dini delle  classi  superiori. 

Quelle  notizie  si  trovano  nelle  Cronache  di  Antonio 
Bulifon  !.    Narra  costui,  che,  nel  1070,   «  il  giovedì 

1  Sono  inedite.    Una  copia  ne  possiede  il  cav.  VoLPlCBLLA ,  che 
ha  avuto  la  cortesia  di  darmela  a   leggere. 

Lo  stesso  cav.  Volpicella  pubblicò,  nella  Memoria  citata,  ana 
descrizione  che  G.  Drci,  Tufo   fece   delle   processioni  osate,  a' 
tempi,  nella  Settimana  Santa.     Il  Venerdì  Santo,  nella  |  r 
deg-li  Spagnuoli  andavano 

...  di  mano  in   man  /'  afflìtti  scorte 

De'  .Mixtrri  ih  morti  ■ 

A  cui  per  ogni  via 

Con  torcie  i  Cavalier  fan  compagnia. 

Da  ultimo   era   portata  la  ero» 
stita  di  nero.    Il  Sabato  i  fratelli  della  Concezione 

Tutti  in  processione 

Con  i  misteri  l"r  di  sepolta* 

Del  Ho  de  la  natura. 
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santo  verso  le  venti  ore  vi  fu  una  devota  processione 
dalla  chiesa  di  S.  Matteo  rappresentante  la  Passione 
del  Signore,  ma  così  al  vivo  che  moveva  il  pianto  agli 
astanti.  Per  prima  uscì  una  tromba:  appresso  uno 
stendardo  negro:  dopo  alcuni  monaci  con  penitenze  di 
pietre  appese  al  collo:  quello  che  portava  il  guanto 
ferrato:  altri  la  lanterna:  li  soldati:  il  coltello  con  l'o- 
recchio di  Marco,  la  camicia  sanguinosa,  il  gallo,  Giuda 
con  la  borsa,  la  lavanda,  la  colonna,  la  veste  rossa, 
i  chiodi,  tanaglie ,  martelli,  la  scala,  i  dadi,  il  sudario; 
poi  Cristo  portando  grossissima  croce,  strascinato  con 
grossa  corda,  incatenato  e  battuto  con  orribile  maniera 
da  soldati  armati,  che  facevanlo  cadere  ogni  passo;  poi 
veniva  un  monaco  zoccolante  legato  con  corde  e  ca- 
tene, battuto  e  maltrattato  dai  Giudei  per  la  via.  Andò 
alla  chiesa  di  Montecalvario ;  poi  girando  perii  quar- 
tieri tornò  a  S.  Matteo.  »  Il  giorno  di  Pasqua  dello 
stesso  anno,  all'alba  «  se  ne  fece  un'altra  vistosa  e 
misteriosa,  qual  parte  dalla  Cappella  di  S.  Orsola  alla 
Porta  di  Chiaia,  questa  dalli  fratelli  di  quella  Con- 
gregazione. Io  ammirai  l'invenzione,  poiché  la  divi- 
dono in  due,  passandone  una  per  la  strada  di  Pizzo- 
falcone,  l'altra  avanti  il  Beai  Palazzo  con  Nostro  Si- 
gnore risuscitato,  e  a  quella  prima  viene  la  Maddalena, 
la  quale  vedendo  di  lontano  Gesù  risuscitato  ritorna 
addietro  a  dirlo  alla  Beata  Vergine,  la  quale  vi  manda 
S.  Giovanni:  e  tutti  e  due  vedendo  la  verità  ritornano 
a  sollecitare  il  passo  della  Beata  Vergine,  la  quale 
all'apparir  del  Signore  si  leva  il  duolo  e  se  ne  tornano 
insieme  alla  chiesa.  » 

Il  Bulifon,  francese,  stabilitosi  a  Napoli,  ebbe  l'idea 
felice  di  scrivere,  giorno  per  giorno,  quanto  gli  offeriva 
di  più  singolare  la  vita  Napoletana.  Se  gli  scrittori 
indigeni  avessero  fatto  come  lui,  tante  cose  sapremmo, 
le  quali,  invano,  oggi,  ci  sforziamo  ad  indovinare.    Co- 
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inumine  sia,  fino  a  quando  non  avremo  se  Don  gli 
particolari,  che  ho  raccolti,  dovremo  pensare  che  le 
Sacre  Rappresentazioni  fiorirono  qua  e  colà  Delle  prò* 
vincie  dell'antico  Regno,  ma  in  Napoli  trassero  sempre 

vita  assai  grama. 

1*7!  i. 


In  un  manoscritto  napoletano,  del  quale  dovrò  par» 
lare  più  oltre,  che  appartiene  alla  Biblioteca  di  Mo- 
naco, ho  trovato  due  Sacre  Rappresenta/inai.     E 
un  riassunto. 

Nella  prima,  che  porta  il  titolo  di  Reprt 
facta  per  M.  Elisio  Mariliano,   S.  Giovanni  invita  la 
luna,  l'ecclissato  sole,  le  stelle,  il  mondo,   la  Luna, 
a  pianger  con  lui  il  Messia,  ad  accompagnarlo  da  Mil- 
via: poi  continua  a  lamentarsi  per  conto  proprio,  i 
tre  si  pone  in  cammino: 

0  frate  o  mio  Signor,  o  luce  vera 
d'ogni  seguace  tuo,  dou'hor  ti  serba 
questa  gente  malvaggia,  et  troppo  ali 

Tu  li:  ■.  io  l,i  mia  vita  ■  serba 

Sol  passo  in  pianti  assai  peggior  che  i 
ne  perchè  pianga  il  duol  bì  disai  erba 

Anzi  più  crescie  col  mio  pianj 

Giunge  il  philosopho  hébreo  (una  mano  pifi 
ha  scritto  qui:  Musica)  che  si  maraviglia  non  gli  p 
metta,  il  suo  sapere  e  il  suo  ingegno  d'intendere  i  • 
digi  di  cui  è  spettatore  :  Ahi  che  morto  foss' 
poi  che  m'aweggio  nulla  saver!    E  vede  venire  una  : 
sona  di  bellissimo  volto.    È  il  re  David",  che,  man 
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dal  cielo,  deve  aprirgli  alcun  cìuhio  de  la  mente.  Se- 
gue un  lungo  dialogo,  in  cui  Davide  espone  il  mistero 
della  nascita  e  della  morte  del  Messia.  Il  filosofo 
vorrebbe  vederlo,  il  Messia,  ma  Davide: 

Veder  potrem  sue  macerate  polpe 

insiem  con  quei  eh' a  chieder  uan  perduono 

d'alcune  loro  antepassate  colpe 
Andiamo  appresso  noi  che  già  lor  sono 

vicini  al  monte  homai  eh'  aver  tal  guida 

certo  mi  par  un  glorioso  duono. 

Sono  Nicodemo,  Giuseppe  e  Terzo,  i  quali  van  di- 
scorrendo e  della  morte  e  de'  Miracoli  compiuti  da 
Gesù  e  della  sua  divinità,  ritessendo  in  certo  modo  la 
vita  di  lui.  Il  filosofo  e  Davide  si  accompagnano  con 
essi.  Giunto  innanzi  alla  croce,  il  filosofo,  con  curioso 
anacronismo,  dopo  aver  cbiesto  perdono  per  conto  pro- 
prio, dice: 

Et  poi  che  di  Victoria  hor  porti  il  segno 
miserere  signor  et  Dio  verace 
de  sto'  Ausonio  tuo  dinoto  regno 

Non  veii,  ai  lasso,  che  ciascun  fallace 
se  rende  a  te  gridando,  o  nero  christo 
non  più  vendetta  no,  deh  pace,  pace 

Et  pel  mio  dir  si  lagrimoso  e  tristo 
mover  ti  de,  Partenope  risana 
et  sia  per  visto  assai  quel  eh'  e  già  visto. 

Ne  più  la  gratia  tua  le  sia  lontana. 

Tutti  gli  altri,  per  un  bel  pezzo,  deplorano  la  morte 
di  Cristo,  finché  s'odono  grida  e  pianti,  e  arrivano 
Giovanni  e  la  Vergine.  Essi,  giunti  innanzi  alla  croce 
si  dolgono  prima  ognuno  da  sé,  poi  in  dialogo: 

Virgo  Maria 
0  capo  a  le  pungente  spine  immerso 
o  mia  fronte  serena,  o  bello  volto 
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pur  sei  di  sputi  et  più  di  Bangue  asperso 


Bocca  che  non  respondi  a  mie  querele 
hor  beui  di  tua  madre  ispessi  pianti 
poi  che  bevesti  anchor  aceto  et  l'eie 

Sanctus  Johannes 
Luci  del  ciel  fulgenti  occhi  miei  sunti 
deh  perchè  non  mirate;  o  terno  bene 
chi  piangendo  et  Lasciando  te  sta  avanti 

Virgo  Maria 
Orecchie  mie  d'eterni  canti  piene 
deh  perche  non  odi  te  me  dolente 
che  piango  più  le  tue  che  le  mie  pene  ecc. 

Infine  Davide  consola  Maria,  il  filosofo  conforta 
l'ebreo,  Giuseppe  invita  i  compagni  a  seppellire  il 
corpo  e,  rivoltosi  ad  cantatore*  finisce: 

Saui  Heremiti  che  cotanto  spesso 
piangete  quel  ch'in  terra,  e  in  ciel  rimbomba 
hor  compagnate  il  pianto  più  d'  apresso 

Mentre  il  ponemo  in  questa  sacra  tomba 

L'altra  Rappresentazione  appartiene  a  un  autore 
aversano,  che  già  conosciamo.  S'intitola:  «  Bepresi  «te- 
tione  composta  per  lo  Magnifico  Marx)  di  Vecchi  L- 
terlocutores  San  Joanne:  Lazaro:  Nicodemo:  Joseph i 
la  Virgine  Maria  accompagniata  con  dw  Mot  •  .Mai 
cano  parecchie  pagine.  Comincia  con  lamenti  di  Gio- 
vanni  e  di  Lazzaro.    A  un  certo  punto  Giovanni  dice; 

Se  piangi  io  piango:  et  se  tu  stridi  io  Btrìdo 
io  te  non  posso:  et  tu  non  poi  juuarme 
tu  non  hai  loco:  et  io  dove  me  affido? 

Sopraggiungono  Nicodemo  e  Giuseppe:  dopo 
tutti  insieme  deplorato  la  fine  di  Gesù  ■•  prendo 
tanaglie  e  li  martelli,  et  saglieno  ad  dischiovare  nostro 
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signore.  Ma  nota  che  prima  che  saglieno  le  scale  dir- 
rando  vna  oratione  per  vno.  Scropeno  lo  crucifìxo  et 
san  Joanne  dice  ...»  Giovanni,  stanco  di  lamentarsi 
prega  Lazzaro  di  continuare  per  lui  che  è  «  di  pianto 
vno  profondo  vaso  »  :  Lazzaro  rammenta  i  meriti  di 
Gesù  conchiudendo  così: 

Hor  che  dogne  mio  ben  son  fatto  privo 
per  selve,  boschi,  monti,  saxi  e  fiume 
farro  con  gliocchi  miei  di  pianto  un  riuo 
sol  remembrando  tue  sante  constume. 

E  parla  Joseph,  ma  una  nota  (dello  stesso  carat- 
tere, però)  ci  avverte  che  non  è  ex  proprio  alidore: 
finite  le  parole  di  Joseph,  si  legge:  sequitur  proprins 
mictor.  Qui  parla  Nicodemo,  ma  qui  mancano  le  pa- 
gine. Ci  troviamo  trasportati  al  lungo  lamento  di  Ma- 
ria, che  casca  adebilita,  e  Joanne  la  conforta,  pregan- 
dola che  consenta 

che  vada  il  corpo  al  fuueral  ricepto 
seguendo  noi  con  lacrimosi  accenti. 

1882. 
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Pietro  Antonio  Caracciolo  merita  un  posticino  nella 
Storia  del  teatro  italiano.  Pure,  se  non  si  son  li 
Origini  del  teatro  in  Italia  ili  Alessandro  D'Ancona,  oè 
i  Manoscritti  Palatini  di  Francesco  Palermo;  -<■  non 
si  sono  avute  per  le  mani  le  opere  di  Pietro  Napoli-Si- 
gnorelli,  ovvero  il  Saggio  sul  Dialetto  Napoletano  di 
Ferdinando  Galiani,  si  ha  diritto  di  domandare  :  «  Chi 
era  costui?  » 

Bisogna  confessarlo,  se  ne  hanno  scarsissime  no- 
tizie, e  son  quasi  tutte  nelle  opere  che  ho  citate.  Il 
Toppi,  scrittore  del  Seicento,  nella  Biblioteca  Napole- 
tana, nomina  un  Pietro  Antonio  Caracciolo,  ma  sempli- 
cemente per  dire:  «  Scrive  con  multa  accortezza  el  leg- 
giadria, et  è  nel  suo  dire  non  men  grave,  che  dolce  . 
Da  queste  frasi  generalissime,  senz'  alcuna  indicazione 
di  luoghi,  né  di  tempi,  che  cosa  apprendiamo?  V 
ISficodemi,  nelle  Addizioni  al  Toppi,  né  il  Minieri-Bio- 
cio,  nelle  Memorie  Storiche  degli  scrittori  nati 
di  Napoli,  né  l'Allacci,  nella  Dram  non  fanno 

menzione  di  lui.    Ne  discorre  il  Martorana  l,  ma  rife- 


1  Notizie  biografiche  e  bibliografich     de 

letto  Xaj>. 
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risce  sic  et  simpliciter  le  parole  del  Galiani  e  del  Si- 
gnorelli, riassunte  nell'opera  recente  del  D'Ancona. 

Ferdinando  Galiani  fu,  dunque,  il  primo  a  dirne 
qualcosa,  nel  secolo  passato.  Occupandosi  della  Farsa 
composta  da  Jacopo  Sannazaro,  per  festeggiar  la  presa 
di  Granata  (1492),  scrisse:  «  Ad  imitazione  di  essa, 
Antonio  Caracciolo  poeta,  di  cui  non  sappiamo  altro 
che  questo  nudo  nome,  compose  per  divertimento  di 
quella  magnifica  corte  (aragonese)  altre  Farse  comiche 
e  giocose  nel  dialetto  Napoletano  corrente  allora.  Usò 
la  stessa  bizzarrissima  foggia  di  rimare  del  Sannaz- 
zaro. . .  .  Il  manuscritto  unico,  che  ci  ha  conservato 
queste  Farse  del  Caracciolo,  sarà  da  noi  pubblicato, 
se  si  potrà  espugnare  la  ritrosia  del  possessore,  che 
finora  si  mostra  gelosissimo  di  comunicarlo.  Intanto 
rapporteremo  qui  solo  pochi  versi  d' una  scena.  ...» 

Il  Signorelli  anch' egli  ebbe  in  mano  il  codice,  e 
ci  serbò  il  titolo  delle  Farse,  l'argomento  di  alcune 
di  esse  e  parecchi  brani:  ma  dell'autore  non  seppe 
aggiunger  niente.  Il  Palermo,  senza  badarci  gran 
fatto,  lo  chiamò  «  Antonio  Epicuro  »  —  forse  perchè  il 
Signorelli  aveva  già  discusso,  se  l'autore  della  Cccaria 
e  della  Luminaria  dovesse  esser  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Epicuro  o  di  Caracciolo  1.  Il  Signorelli  voleva 
dimostrare  che  era  caduto  in  errore  il  Sansovino,  cre- 
dendo rivolti  all'  Epicuro  alcuni  versi  del  Sannazaro, 
ne' quali  si  parla  di  un  Caracciolo  napoletano.  Quanto 
maggiore  ragione  avrebbe  avuta,  se  gli  fosse  capitato 
il  codice  dell'  Arcadia,  che  si  conserva  nella  biblioteca 
Nazionale  di  Napoli  !  Rimonta  al  1489  :  lì  dentro ,  ac- 
canto ai  versi  dell'Egloga  X: 


1  II  sig.  Curzio  Mazzi,  nella  pregevole  opera  La  Congrega  dei 
Bozzi  di  Siena  (Firenze,  Le  Monnier,  1882;  pag.  307,  voi.  I)  benché 
mi  faccia  l'onore  di  citarmi,  ripete  Terrore  del  Palermo. 
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Ma  a  guisa  d'un  bel  sul  fra  butti  radia 
Cai-accio],  che 'n  sonar  Bampogne,  o  cei 
Non  troverebbe  il  pari  in  I  utta    \  e  idia  ; 

si  trova  notato,  in  margine,  -  -  ed  il  carattere  è  lo 
tanto  nel  testo  quanto  nella  nota,  —  che  si  trai 
Francesco  Caracciolo  l-  D'altra  parte,  Antonio  Epi- 
curo, «uno  di  quegli  abruzzesi  »  —  dice  il  Settembrini, 
—  «buoni,  belli,  e  pieni  di  versi,  che  si  fanno  voler 
bene  da  tutti»,  mori  ottuagenerio  nel  L555:  avrebbe 
potuto  lodarlo  tanto,  come  poeta,  il  Sannazaro,  in  una 
composizione  certamente  anteriore  al    I 

Fin  qui,  non  abbiam  dato  un  sol  passo  innanzi;  né 
lo  fa  dare  il  D'Ancona,  il  quale  è  costretto  a  compen- 
diare le  parole  del  Signorelìi,  ad  esprimere  questo  voto: 
«  Sarebbe  bene  clic  il  Codice  fosse  ricercato  e  messo 
a  stampa,  come  già  prometteva  il  Galiani  ».  Lo  stesso 
desiderio  aveva  già  manifestato  il  Martorana;  ma  inu- 
tilmente. Qualche  nitro  particolare  si  può  soltanto  tro- 
varlo nella  Lettera  Ottava  di  una  Raccòlta  di  I 
scientifiche  ed  erudite  dirette  dall' Ab,  '  '  a  diversi  suoi 
amici  -.  Essa  uscì  proprio  dalla  penna  dèi  possessore 
fortunato  del  manoscritto,  ed  è  una  critica  fiera,  —  di- 
remmo meglio:  invettiva  —  contro  il  Galiani  e  contro 
le  opinioni  sostenute  da  lui  nell'opuscolo  su!  Dialetto. 
Tra  parentesi,  le  osservazioni  dell'  ignoto 
quale  il  Signorelìi  dà  il  nome  di   Giuseppe  Cestari  *, 


1  11  Signorelli  poi  sva  ignorare  quel  codice,  ma i  la  Vii 

Sannazaro  scritta  dal  Crispo,  de  è  detto  chiai 

che  il  Caracciol  (dell'  Egloga  X  è  <■  >'■•■■■  infr  i 
de'  .suoi  tempi  ».  V.  Le  Igari  di  M.  •'  vi 

(in  Padova  ClOlOCCXXIII,  Pi 

ì  In  Napoli  MDCCLXXX,  pres    >  Giuseppe  < 

noscenza  'li  questo  libro  al  mio  dottissi ara 

Capasso. 

3  il  Cestari  fu  uomo  erudito  e 
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hanno  un  certo  valore:  mostrano,  qua  e  là,  che  lo  spi- 
ritoso economista  napoletano  pubblicò  il  suo  libercolo 
senza  averci  pensato  troppo.  La  Raccolta  di  Lettere  è 
conosciuta  pochissimo,  ed  io  credo  utile  riferire  il  brano 
dell'Ottava,  dove  si  risponde  a  ciò  che  il  Galiani  aveva 
scritto  del  Caracciolo. 

«  Per  potersi  asserire,  che  il  Sannazzaro  sia  stato 
il  modello  del  Caracciolo,  avrebbesi  dovuto  sapere,  chi 
de' due  prima  scrivesse,  altrimente,  non  poteasi  avere- 
alcun  diritto  di  dichiarare  uno  modello,  e  l'altro  imi- 
tatore. Sappiano  dunque,  che  il  Sannazzaro,  ed  il  Ca- 
racciolo furono  ambedue  contemporanei,  e  che  l'uno 
non  men,  che  l'altro,  scrissero  Farse  da  recitarsi  alla 
presenza  del  Duca  di  Calabria  Alfonso.  Quindi  è,  che 
di  questo  Poeta  l'età  sapendosi  in  cui  visse,  e  la  qua- 
lità di  Poeta  comico  Regio,  se  ne  sa  qualche  cosa  dip- 
più  del  nudo  nome.  Le  novelle  della  vita,  morte  ed 
arrivo  negli  Elisi,  abbenchè  sien  cose  buone,  e  dilet- 
tevoli a  chi  ama  saperle,  non  erano  per  ciò  gran  fatto 
necessarie  al  caso  nostro.  (Che  sapienza!)  Potrà  an- 
che avvertirsi,  che  le  Farse  da  lui  scritte  non  furono 
solamente  comiche  e  giocose,  ma  alcune  anche  ne  com- 
pose sacre  e  morali  ;  e  che  alcune  ne  scrisse  nel  Dia- 
letto Napoletano  plebeo,  ed  altre  in  un  Italiano  coni- 
mime  benché  rozzo,  ed  informe  ».  Dopo  ciò  —  e  non 
è  molto,  certo,  —  il  nostro  autore  confuta  l'accusa  di 
ritrosia  lanciatagli  dal  Galiani.  Il  manoscritto,  dice 
lui,  l'ho  dato  a  leggere  a  parecchi;  colpa  loro  se  non 
hanno  saputo  giovarsene:  e  poi,  non  si  chiama  ritrosia 
quella  di  chi,  possedendo  una  rarità  dissotterrata  con 


mera  della  Sommaria  e  della  Zecca.  Scrisse  gli  Anecdoti  Starlet 
sulle  Allumiere  delti  Munti  Leucogei  (Napoli  1790)  ne' quali  mo- 
strò di  conoscere  la  storia,  ed  anche  la  Letteratura  napoletana  del 
secolo  XV. 
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grandi  stenti,  e  conoscendo  quanto  valga,  •■  volesse  eolle 
sue  mani  regalarla  al  Pubblico  ».  lì  conchiude  con  la 
promessa  «  d'intraprenderne  la  impn  3sione  fra  bi 

Il  fatto  è,  che  la  impressione  non  fu  mai  cornine 
il  manoscritto  andò  disperso.  Nelle  Biblioteche  napo- 
letane, come  paro,  non  entrò  mai;  parecchi  bibliofili 
ed  eraditi  l' hanno  ricercato,  ma  inutilmente.  Dovrem- 
mo, per  conseguenza,  contentarci  de'  pochi  cenni  del 
Signorelli,  se  l'autore  della  Lettera  Ottava  non  ; 
pubblicato  alcuni  brani  del  Caracciolo,  quasi  come  un 
avant  gout,  una  primizia  del  tesoro  posseduto  da  lui: 
unendo  insieme  gli  uni  con  gli  altri,  <i  avrà  un  con- 
cetto abbastanza  preciso  di  quelle  curiose   l 

Erano  undici  composizioni: 

I.  «  Farsa  dove  se  introduce  una  Cita  (Zita,  sp 
*  lo  Cito,  una  Vecchia,  uno  Notaro,   lo  Preite  <•■•  lo 
«  Yacono,  et  uno  Terzo. 

IL  «  Parsa  de  lo  Imagico  rappresentata  denante  la 
«  Maestà  del  Signor  Ee  Don  Ferrante  primo  da  Pietro 
«  Antonio  Caracziolo  in  persona  de  lo  [magico,  '-Ih'  pri- 
«  ma  andava  togato  con  faccie  et  barba  antiqua  de 
«  summa  auctorità  accompagnato  da  quattro  soy  di- 
«  scipuli  de  biancho  vestiti  de  li  (piali  luno  portava  uno 
«  Ramo  de  oro.  In  .segno  de  quello  hebbe  da  la  Sibilla 
«  Enea  laltro  uno  libro  de  la  [magica  arte,  un 
«  grande  de  ponere  foco  et  ine  I'  altro  ui 

«  tello  instrumento  da  formar  circuii,  appr 
«  Caronte  in  sua  barca  con  Aristippo,  e1   I» 
«  losafi  et  Catone  Censorino  constricti  da  lo  m 
«  Donde  comenzaro.    Diogene  et  Ari     |         Idiredella 
«  loro  vita,  ei  Catone  ad  danare  (don 

«  cossi  lo  [magico  In" meza  corno  appr 

«  sce ....  b 


»  Ho  sonito  1*  ortografia  della   .' 
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III.  «  Farsa  de  un  Mercatante  quale  vende  due  schia- 
«  vi,  uno  masculo  et  una  femina.  (  11  Signorelli  chiama 
«  Monologhi  questa  e  le  due  seguenti). 

IV.  «  Farsa  composta  et  recitata  da  Pietro  Antonio 
«  Caracziolo  sotto  vestigio  di  Ciaraldo  all'  illustrissimo 
«  signore  Duca  di  Calabria. 

V.  «  Farsa  composta  et  recitata  per  Pirro  Antonio 
«  Caracziolo  al  cospetto  de  la  illustrissima  Principessa 
«  de  Bisignano  Insenise  in  persona  de  uno  turcomanno. 

VI.  «  Farsa  composta  et  recitata  per  lo  ditto  Pietro 
«  Antonio  Caracziolo  a  lo  aspetto  de  lo  illustrissimo 
«  don  Ferrante  de  Aragona  Duca  di  Calabria  in  per- 
«  sona  de  uno  Malato,  tre  Medici,  un  Garzone  et  una 
«  Magara  affattocchiara  (strega). 

VII.  «  Farsa  de  uno  Malato  con  la  Matre  et  due  fa- 
«  migli,  dove  intervennero  uno  Medico  et  uno  Prattico. 

Vili.  «  Dialogo  di  dui  Pezzenti. 

IX.  «  Interloquesceno  uno  Villano,  due  Cavajuoli  et 
«  uno  Spagnuolo. 

X.  «  Se  introducono  un  Medico,  uno  Villano  et  la 
«  Mogliere  dello  Villano. 

XI.  «  Farsa  de  quattro  villani,  quali  acconciano  loro 
«  mogliere  con  altri  »  1. 

L'  anonimo  abate  stampò  il  principio  della  prima 
Farsa,  un  brano  piuttosto  lungo,  di  cui  solo  pochi  versi 
ci  dettero  il  Signorelli  ed  il  Galiani.  Lo  trascrivo  tal 
quale. 

D.  (donna)  Mattalena  mia 
Dove  vai  per  questa  via  così  affannata 
Che  cosa  te  incontrata. 
Matt.        Per  trovarte 

Venea  eh  aio  ad  parlarete 


1  Pietro  Napoli-Sionorelli  napoletano,  Vicende  della  coltura 
nelle  due  Sicilie.     Tomo  III,  pag.  236   e  seg.     (In  Napoli,  1810). 
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La  Cita   Et  de  eh  co  a 

Matt.        Sera  me  disse  rosa  mia  vicina 

Cha  t  ii  da  liieri  mal  I  ina .  te  Bpo  asti 
Pevch  non  me  mandasti  ad  coni  itare 
Ca  te  venea  ad  fare  compagnia . 

La  Cita,  Ha  sore  mia  non  e  aon  e 

cride  che  senza  te  mai  lo  faci 
che  nauce  me  venesse  La  qnai 
tutta  questa  semina  uà  .  e  be  I"  \  ero 
eh  ance  tengo  pensiero ,  de  lo 
ma  non  vorria  pigliare,  per  marito 
se  non  se  Vito  de  baptista,  ' 
che  jovene  de  vista,  el   Be  tu  voy 
consolarmende  poy,  el  este  .unico 

Jlatt.        Cierto  non  me  nimico,  io  haio  amato 
commomme  fosse  stato  proprio  tiglio 
et  dotte  per  consiglio,  eli  lo  l'aczie 
eh  e  homo  de  solaze  el  stima  bonore 
et  a  me  porta  amore  corno  amama 
et  cussi  anchor  me  chiama  jo  voglio  andare 
per  posserli  parlare,  velo  Ila. 

0  Vito  un.  poco  equa  thai  d'accostare 
non  posso  camminare  tiglio  n flirt ta 
cosa  che  te  diletta,  te  dirraggio, 
ma  calo  beveraggio. 

Lo  Cito.  Sia  con  Dio 

Se  lo  meriti  et  io  ne  son  contentu 

Matt.        Figlio  hor  A.ude  et  sta  attiento  jo  creo  eh  tu 
per  t'ama  et  per  virtù  sa  chi  sostati 
li  parenti  honorati  ili  rencella , 
vicinata  epsa  e  bella,  et  e  max. ira 
et  io  la  tengo  cara  corno  a  sore 
essa  te  porta  amore  et  tappetato 
pigliarte  per  marito  se  ne  voj 
affastio  de  li  toy,  essa  te  vole 
et  io  poco  parole  voglio  tare, 
t'alio  non  ce  tardare 


1  Fin  qui  il  Signori  i  i  i. 
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«  vi. 
«    ?u  Cita.  Matre  mia 

tanta  è  la  cortesia  che  vui  me  usate 
eli  son  ben  guadagnate  li  chianelli    ' 
voglio  che  Ihagi  belli  saczio   :  chio 
non  tengo  altro  desio  se  non  da  ha.vore 
renczella  per  mugliere,  et  pero  presto 
va  conclude  (die  in  questo  io  te  me  do 
quanta  potèstate  ho  et  si  è  cossi 
da  mia  parte  li  di  (di' ad  me  me  pare 
mille  anni  d1  afferrare  lo  partito 
Io  ve  hajo  ben  .sentito. 

Matt.  Hor  cossi  sia 

Ande  rincella  mia  la  cosa  è  fatta 

equa  non  nce  nulla  imbratta,  mperò  è  costricto 

pigliarti'  et  ami'  ditto,  ca  te  vole 

senza  troppo  parole  et  liave  accaro 

chel  preite  et  lo  notaro  ingimente  (  insieme  ?) 

vengono  prestamente. 

La  Cita.  E  (di  aspettamo 

Nui  troppo  ce  tardamo,  ecco  un  carlino 
vattende  equa  vicino  et  chiamanduno 

Matt.        Cqua  nonce  e  nesciuno.    0,  chi  e  cliillo 
0  notaro  Fiorillo  aspetta  aspetta 
non  avere  tanta  fretta  a  caulinare. 

I,o  Not.  Enee  da  guadagnare  eh  nce  vengo. 

Matt.        Dui  tornisi  te  tengo  apparecchiati. 

Lo  Not.  Siati  li  hen  trovati,  eh  sa,  ad  fare. 

Matt.         Havite  ad  stipulare  un  matrimonio 

Lia  Not.   l'i  nce  alcun  testimonio  cipia,  presente. 

Matt.        Non  vide  tanta  gente  equa  a  lo  torno 

Fin  qui  la  citazione  doli' abate  anonimo;  ma  il  Si- 
gnorili ci  fa  sapore  che  il  notaio  Fiorillo  stipula,  su 
la  scena,  il  contratto,  o  lo  logge: 

Vui  che  siete  a,  lo  torno  qui   in   presentia 
Ognuno  ad  audentia  s' apparecchio 

1  Pantofole:  accenna  al  beveraggio  chiesto  dalla,  vecchia. 

2  Faczio  leggo  l'abate,  ma  mi  pare  dover  sostituire saczio,  sappi. 
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I>r  prestarmi  L'orecchie  in  quc  (a  | 
Per  fin  die  que  ite  cnrte  ha\  >"  lette 
i  Iggi  ohe  so  li  Rei  te  de  Febraro, 
'  >he  \  ''ne  da  pò  jennaro  in  pi  esenti  unno 
l'In-  corre  i  affanno  151  I. 


I  patti  de' capitoli  sono  grotteschi.    Eccone  ano: 

E   ili!  t;i    I  'ita 

Se  ohbl  iga  :i  la  sua  \  ita  i mancare 

l le  in  1 1'-    '  ai  carezzare  oo  lo  ( 'ite 

Se  proj i-  o  ha  appel ito  de  pigliarla 

La    noi  le    et    ,i  Um  arri. n  li  .    e   'inalino    in  . 

Facesse  lo  oontrario,  ohe  isso  possa 
Romperle  lutto  l' ossa  el  la  cacciai  e 
M  da.  po'  se  pigliare  por  moglicre 

Chi    lo   f0386   in    piacere. 

l'u  nitrii  era  formulato  rosi  : 

Itera  promel te  et  jura  qua  'lava i 

(  'lio  si  essn  qn  i  Iche  amante  e, 

I  li-   non  BC   no  aCCOl  aio  et    se  aa  : 

(  'ho    isso    ina  |o    |,i    tl'01  a—o    no    lo   lotto 

Promel  te  altro  'li  :pel  io  non  lo  t 

So   no   (lo   se    n'  aiata  i  e   i  iv 

l'o  qua!  to  o  cinque  hore  el  non  tornare 
So  non  lo  la  chiamare;  ma  de  patto 

Vole   ohe  zò  oh'  ha    l'atto   la    mogi  il 

I le  farcelo  a    tipen  Ma. 

J.d  Cita,  l'uro  ohe  me  prometta  non  m' accidere 
J.n  Cito,  lo  me  no  voglio  ridere. 

«   Letti  i  capii. ili  viene  1"  Prevete,  il  quale  esami- 
nati  i  testimoni  congiunge  gli  Sposi  con  espri 
burlesche  ••. 

Il  possessore  del  manoscritto  stampò  anche  il  prin- 
cipio della   Farsa  dello  Magico,  cosi: 
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Lo  Magico.  Chi  cerca  essere  Teologo 

Philosofo  chi  Astrologo,  o  Arismetico 
chi  Logico  chi  Giometrico,  et  chi  impara 
quella  dottrina  rara  gaballistica 
chi  nell'arte  sofistica,  se  affanna, 
et  l'ignoranti  inganna,  et  l'innocenti 
con  soi  falsi  argomenti,  et  par  che  sia 
vera  Filosofia,  quel  che  prepone. 
Ma  la  mia  intentione,  et  mio  Intellecto 
in  più  firmato  eff'ecto  ho  firmato 
pero  cho  studiato  da  primi  anni 
assai  diversi  affanni,  sopportando 
ogni  studio  cercando,  et  tatto  il  muudo 
fino  a  lo  extremo  fondo,  de  lo  egipto 
fare  fice  proficto,  ive  affannai 
et  ive  ancho  imparai,  questarte  mia- 
vera  nigromantia  per  poi  sapere 
tutte  scientie  intere  arte  et  doctrine 
tutte  cose  divine,  intendo  et  vedo 
tanto  che  quasi  sedo  in  Aquilone 
et  so  se  la  ragione  in  tutto  il  paté 
che  se  trova  imitate,  all' intellecto 
con  fundato  soggetto,  et  siilo  e  eterno 
Il  mundo  et  sii  inferno,  se  ì-itrova 
et  se  con  salda  prova  se  pò  dire 
se  1'  alma  pò  morire  o  si  immortale, 
se  e  Dio  causa  finale,  o  vero  agente, 
e  se  nel  ben  consente,  et  ali  mali 
eh  toglie  a  li  animali  la  ragione 
la  generatione,  de  li  venti 
corno  fan  li  elementi,  lor  mistura 
et  so  1'  alta  natura  de  le  stelle 
et  quale  sono  quelle  che  so  fisse 
si  corno  parlao  et  scripse  tolomeo 
de  Andromatla  perseo,  ceto  et  del  fino 
Il  qual  nasce  vicino,  ad  sagittario 
Loota,  serpentario  et  dragone 
Calisto  et  orione,  l'urea  ed  il  cane 
et  chomo  anchor  domane  par  1'  aurora 
tutti  li  sigui  auchora,  et  lor  nature 
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le  llor  Btnmie  Bgure  lete 

di-  Tauro  d1  ariete  el    i  oi  pione 
cancro,  virgo  leone,  pisce  aquario 
-«■mini,  sagittario  ei  capri*  orno  ecc.  ' 

Conquesto  monologo  finisce  quanto  ci  -'•  dato  sapere 
almeno  per  ora  -  -  intorno  a  Pietro  Antonio  Carac- 
ciolo. E  poco,  senza  dubbio,  ma  è  più  dir  non  se  De 
sapesse  prima,— testimoni  il  Palermo  e  il  D'Ancona,  - 
i'  basta  se  non  erro,  a  chi  vuol  farsi  un'  idea  delle 
composizioni  di  Pietro.  Pors' anche,  sarebbe  ora  menò 
difficile  immaginare  cosa  lusserò  i  Gliommerc  di  Jacopo 
Sannazaro,  anch'essi  irreparabilmente  smarriti  ■.  Mi 
questi  pochi  brani  del  Caracciolo,  rozzi  e  monchi  come 
sono,  paragonati  con  lo  Farse  letterarie  se  p0S80 
chiamarlo  così,  —  del  suo  tempo,  ei  appariscono  multo 
superiori.  Che  cosa  hanno  di  attraente  le  "Farsi  di 
Antonio  Ricco  napolitano,  di  Serafino  Aquilano,  dello 


1  Questo  Eccetera  non  l'ho  messo  io,  sta  nella  /.ni.  Vili.  V.  in 
appendice  il  testo  intero  della  Farsa  dello  Imagico. 

-  V.  più  in  là  lo  scritto  Farse  /"(/'■  del  quattrocento. 

3  U  s\'j..  A.  Db  Trevebbet,  in  una  Bua  vita  del  Sannazaro,  mo- 
stra ili  credere  che  i  Gliommere  furono  stampati  <•  si 
volesse,   consultare,  «  Cel  opuscule      ilio-  lui       est  bi* 
jourd'hui,  f-t  je  confesse  avec   regrel    ne  l'avoir  pas  /»  ».     Sa 
curioso  ili  sapere  dove  abbia  pescato  questa  notizia,    e  '"tti  gli  scrit- 
tori nostri   affermano  quello  i [posizioni  inni  furon ai  m 

stampa,  e  di  ciò  si  lamentano.  V.  /.*  Italie  au  A  IV  Siede  par  A.  Trb- 
verrk.t,  (l'aria,   Hachette   1877)  pajt.  '^''.    Si  er 
pubblicare  i  Gliommere,  come  appari  edo  ine- 

dita) del  Fascitello  al   Manuzio,  contenuta   ne' mano    ritti  Ardui 
de' quali  dirò  altrove.    Dopo  avergli  sconsigliato  di  sta 
che  di  Lattanzio,  aggiungeva:    «  Potius  Sannazarii  noeti 
gari  sertnon.'    scriptas    recudenda   ceni 
quamvis  vernacule  scriptum  typis  excud 

jocose  exaratum  .  illius  clari  vivi  ingenix ttimm 

admirandum  faci/c  iv.to  ». 
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stesso  Sannazaro?  Tutti  e  tre  mandano  sulla  scena 
personaggi  allegorici,  ciascuno  de' quali,  poiché  ha  de- 
clamato il  suo  monologo,  volta  le  spalle  allo  spettatore, 
e  via.  Il  Sannazaro,  per  esempio,  fa  venir  Maometto 
a  lamentarsi  che  il  Lione  di  Castiglia  abbia  conqui- 
stato Granata: 

.     .     .  Ahi  lasso,  io  sento 
Tremare  il  pavimento;  e  s' or  la  Fede, 
Che  mi  ha  cacciato,  e  sede  nel  mio  seggio 
Qui  mi  ritrova,  è  peggio,  ancia,  meschino, 
Seguisci  il  tuo  cammino,  non  star  tanto; 
Va  ti  consuma,  in  pianto,  ed  in  dolore. 
Non  senti,  che  il  romore  ognor  più  cresce? 
Fuggi  che  per  cacciarti  ella  sol  esce. 

Maometto  fugge  per  lasciar  vuoto  il  palco  alla  ~Fe.de, 
la  quale  comincia  dal  cantar  vittoria,  tanto  per  aver 
occasione  di  recitare  le  lodi  di  Ferdinando  il  Cattolico. 

.     .    .     .  Mi  vedrò  sottoposto  l'Oriente 
Com'  or  veggio  il  Ponente  ;  e  cotal  palma 
Si  riserba  a  quest'Alma  avventurata 
Dal  ferro  nominata  in  bona  sorte, 
Dal  ferro  invitto  e  forte.    0  gran  Fkrrando 
Tu  darai  battagliando  ai  Turchi  eccidio. 
0  speranza,  o  presidio,  o  favor  mio, 
Già  ti  vedrò  pur  io  vittorioso 
Sopra  un  carro  pomposo  in  alta  sede. 
Gir  spargendo  col  piede  argento,  ed  auro 
Coronato  di  lauro;  e  le  caterve 
Delle  genti  proterve  superate 
Con  le  mani  legate  a  passo  a  passo 
Andran  col  viso  basso  sospirando. 

La  Fede  non  si  terrà  contenta,  se  non  quando,  di  elo- 
gio in  elogio,  le  capiterà  di  levare  al  cielo  Ferrante  I 
di  Napoli  ed  Alfonso  Duca  di  Calabria,  il  vincitore  di 
Otranto.     Pure,  ella  tornerà  al  Tempio,  dal  quale  è 
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uscita,  non  certo  pei'. 'In''  stanca  di  tanto  discorrere,  m  i 
perchè  importa  si  presenti  al  pubblico  anche  la  Letizia 
«  vestita  ornatamente,  con  tre  Compagne,  che 
vano  la  viola,  cornamusa,  flauto,  ed  una  ribeca  ■•.  E)  la 
Letizia  doveva  fare  la  sua  comparsa,  qod  tanto  perchè 
c'era  da  rallegrarsi  della  sconfitta  ile'musulmani,  quanto 
perchè  doveva  lei  dar  principio  alle  liete  danze: 

Non  aia  chi  più  s'attriste,  o  si  compianga, 
Nò  mal  pensier  rimanga  in  questa  Baia. 
Vadan  fuor  della  scala  aspri  dolori: 
Andate  verso  i  Mori:  e  voi   l'aure, 
Voi  Voglie  atre  ed  o  cure,  e  voi  sospiri 
Fate  ch'io  non  vi  miri,  e  non  veogh 
In  tutta  questa  etate:  Or  Balli,  e  Canti, 
Venite  tutti  quanti,  or  Giochi,  e  Risi, 
A  che  pur  state  assisi?    0  lieta  schiera, 
Ecco  qui   Prim  ecco  qui  fioji  : 

Ècco  So  ivi  odori  :  ecco  di  letto 
Ridete  voi  e  pianga  sol   Manu 

E,  quando  ha  finito  il  sud  discorso,  pai-te,  per  no 
itici  impo  alle  coppie  danzanti  :  poiché  ■■  da  poi  ciascuno 
«  prese  una  Signora  per  la  mano,  e  ballò  la  sua  alta 
«  e  bassa,  e  eoa  le  torcie  in  mano  se  ne  tornarono,  e 
«  per  quella  sera  così  ebbe  fine  la  Festa  '  ■•.    Tre  mo- 
nologhi abbastanza  insipidi,  tre  squarci  lirici  di  ■ 
poetico  —  senza  mancar  di  rispetto  al  Sannazaro,  pos- 
siamo dirlo  —  di  valore  abbastanza  dubbio,  cuciti  in- 
sieme proprio  come  Dio  vuole,  ecco  il  tentativo 
grafico  dell'autore  dell'. Vrcadia. 

Tre  anni  dopo,   nel   gennaio  del    1  t95 ,  la  corte  di 
Mantova  assistette  «  ad  una   R  !:l  ,ì;t 

Serafino  molto  acceleratamele  che  fue  assai  bella  ►. 


'  V.  /.  ■  0p  ìi       Volgari  di   M.  Jai 
pag.  422  •■  seguenti. 


78  P.   A.   CARACCIOLO 

Anche  l' ardente  aquilano,  colui  che,  secondo  Costanzo 
Pio,  tra?  Serafini  è  il  Serafino,  quell'emulo  del  Petrarca, 
quel  mar  d'ingegno  2,  non  seppe  immaginare  se  non  tre 
personaggi  allegorici,  e,  per  conseguenza,  tre  monologhi. 
La  Voluttà  ricama  alla  meglio  sul  tema  tanto  comune 
nel  Risorgimento:     Godiamo,  che  la  vita  è  breve. 

Dunque  ciascun  di  voi  voliti  seguire 
E  '1  mio  consiglio  e  11  mio  dolce  ricordo 
Cam  lieta  voglia  et  cura  fervente  ardire. 

Vedi  che  '1  tempo  despietato  e  ingordo 
Rompe  e  divora  ciò  che  fa  natura 
Al  vostro  rechiamar  fugace  e  sordo. 

Ormai  del  stato  vostro  abiate  cura, 
Robate  sempre  de' suoi  fructi  al  mondo, 
Poi  che  sì  spesso  lui  vostri  anui  fura, 

Che  quel  che  più  uè  porta  è  '1  più  giocondo. 

Ma,  non  ci  vuol  molto  a  intenderlo,  la  Voluttà  si  pro- 
pone meno  di  levare  al  cielo  i  propri  ineriti,  e  più  di 
dare  il  filo  alla  Virtù,  affinchè  questa  possa  rispondere. 
Dice  la  prima: 

A  che  stentar  Virtù  cum  tanta  dolia, 
Se  tanto  ha  più  tormento  un  nel  morire, 
Quanto  de  più  richezze  se  despolia! 

E  infatti  la  Virtù  «  in  abito  leggiadrissimo  e  severo, 
come  a  quella  si  conviene  »  —  non  risparmia  rampogne 
ni  mondo  cieco,  al  mondo  ingrato,  e  si  lamenta  di  ve- 
dersi negletta,  e  soltanto  si  consola  al  pensiero  che 
laggiù,  a  Mantova,  un  Signor  /odoroso  e  triunfale  con- 
tinua ad  adorarla:  e  perchè  presso  quel  Signore  al- 
berga la  Fama,  sorella  sua,  la  Virtù  finisce  con  ral- 
legrarsi addirittura.     La  Fama  gongola,  lei  pure,  di 


1  V.  DAncona  ,  Del  Secentismo  nella  poesia    Cortigiana  dei 
secolo  XV.    Estratto  dalla  N.  Antologia ,  187G. 
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ritrovare,  dopo  lunga  separazione,  La  sorella;  la  con- 
forta a  gioirò,  porcile  Ferrando  d'Aragona  e  Frano 
Gonzaga  offrono  ad  entrambe  sicuro  ricetto,       special- 
mente il  Gonzaga,  per  la  buona  ragione  che  lo  spet- 
tacolo si  dava  a  Mantova  : 

Questo  dunque  sera  nostro  ridutto, 
Qui  sol  ti  converrà  che  m'apri  l'ale: 
Dunque  vien  su,  fammi  felice  ;il  tutto, 

Che  fama  senza   te  nulla   inni  vai.'! 

Ed  è  «  cussi  finita,  questa  Representatione,  che,  con- 
siderata la  brevità  del  tempo,  fu  assai  bella  >•  '.  T 
almeno,  parvo  agli  spettatori  od  a  Giovanni  Gonza 
il  quale  ne  scrisse  una  lunga  relazione  alla  .Marc' 
Isabella  Estense.  Eppure,  quanto  è  lontano  S 
dalla  dignità  e  dalla  scorrevolezza  di  versi  di  Jai 
Sannazaro! 

Antonio  Ricco,  nel   1507,  pone  in   iscena   maggior 
numero  di  personaggi,  ma  anch' egli  non  esce  dall'al- 
legoria, pare  quasi  non  sappia  cosa  sia  dialogo 
se  è  possibile,  più  rozzo  del  suo  maestro  Serafino  -'. 


1  Serafino  Aquilano  —  R 

■  i  ,<<■[  L495.    (Napoli,  Giannini,  1871   .Ed 
plari. 

"  Il  D'Ancon  \  a    lai   ai   una   nota,     • 

pag.  :>%JS)  a  questo  modo:  «  All'anno  1501 

menzionata  dal  libri  Catalogo  del  1847 ,  num.  1884,  chi 
bene  se  sia  'li  Antonio  Eti<  <  o  napolel 
aggiunta  in  lino  al  Fior  di  V 
Libri  dice  eh  ■  «  à  la  fin  »  ci  sono  due  l 
conda  si   1  'gge:  Aria  el   r  ic 
ili  svi  de  febraio  \u>\  ii  in  la 
lipiero  p  r  la  nobile  compagnia  de  Fausti  ». 

Io   ho   innanzi   le   Op 

lata  Fior  de  Delia 

ghe,  Strambotti,   Capitoli, 

l'ultima  pagina  bì  legge:  «  5 
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Invece,  Pier  Antonio  Caracciolo  schiva  le  allegorie  e 
pare  si  sforzi  a  far  sì,  che  lo  spettatore  vegga  ripro- 
dotta su  la  scena  la  società,  come  gli  si  move  intorno: 
—  non  giunge,  pare,  a  ideare  un'  astone  veramente 
drammatica,  ma  si  adopera  quanto  può,  perchè  le  pa- 
role dei  personaggi  abbiano  l' aria  d' una  conversazione 
reale  ;  —  ignora  che  cosa  sieno  i  caratteri,  ma  vuole  i 
suoi  personaggi  non  sieno  né  puri  nomi,  e  nemmeno 
astrazioni.  Il  dialogo  tra  la  Cita  e  Mattàlena,  tra  Mat- 
tatemi e  Io  Cito,  con  tante  allusioni  alla  vita  reale,  con 
particolari  presi,  come  direbbero  oggi,  dal  vero,  ci  mo^ 
stra  la  tendenza  dell'  autore  ad  osservare  le  abitudini, 
gli  usi  del  volgo,  e  a  riprodurli  con  una  certa  esat- 
tezza; la  quale  tendenza  si  rivela  anche  meglio  nell'uso 


tarilo  da  Ponte.  Ad  Instantia  de  D.  Io.  Iacobo  et  fratello  de  Legnano 
Nelanno  del  Signore  mdxviii  A  dì  XXVIII  de  Agosto  ». 

Trovo,  prima  di  tutto,  una  lettera  di  Antonio  Ricciio  neapoli- 
tano  al  Excellentissimo  I.  Aenea  Cabriana  de  Gonzaga  »  nella  quale 
l'autore  si  dice  indotto  a  stampare  dalla  sentenza  del  «mio  dignis- 
simo  Poeta  Seraphino  Aquilano  qual  dice  che  un  excelsa  virtù  che 
giace  ascosa  se  pò  ben  dir  che  glie  smarrita  e  persa  ». 

Il  volumetto,  insieme  con  le  altre  cose,  contiene  due  Farse. 
Nella  prima  sono  «  Interlocutori  Pallas:  limone,  Phebo  de  Loraculo: 
Venere  Cupido:  Lo  Amante  et  la  Donna  ».  Tutti  questi  Dei  si  met- 
tono in  moto,  perchè  un  giovane  ed  una  giovane  si  innamorino:  non 
sappiamo  chi  sieno  gli  amanti;  ma,  certo,  veneziani,  perchè  Palladi» 
chiede  a  Giunone: 

Hor  vogli  mia  sorella  adoperare 
Un  stabile  coniungo  et  eterno 
A  questi  che  Vinetia  non  ha  pare. 

Nella  seconda  intervengono  «  Mercurio:  lo  Amante:  la  Virtù  se- 
dente in  tribunale:  Cupido  pregion  de  Virtù:  il  notario.  Et  li  pre- 
gion  de  amor  liberati».     Mercurio  recita  l'argomento: 

Io  faccio  manifesto  et  dcclarato 
Che  viene  la  virtude  in  tribunale 
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dello  forme  dialettali.     E  ci  spieghiamo  perchè  le 
Farse  destassero  altissime   risa    nelle  sai 
Nuovo:  per  mezzo  suo,  le  dame  e  i  cavalieri  erano  tra- 
sportati in  un  inondo  diverso  da  quello  in  fui  vivei  a  no; 
sentivano  un  soffio  d'aria  fresca,  clic  inni  era  1'  aria  della 
corte,  profumata  ma  rarefatta.     I-m  plein-  grossolana, 
con  le  sue  sciocchezze,  con  i  suoi  intrighetti,  menata 
pel  naso  dal  più  astuto,  fonte  im  -.onta  di  ridicolo 
staccava  dalle  pagine  di  Masuccio  e  veniva  :i  schiara 
zare,  a  burlare,  ad  esser   burlata,  in  carne  '■■! 
sotto  gli  occhi  de' principi  e  de' cortigiani.     Non  i 
tutto  questo,  assai   più   piacevole  delle  declamazioni 
fredde,  stiracchiate,  vuote  della  Fede,  della  Letizi 
tutti  i  personaggi  allegorici  possibili;  alle  quali,  se  pia- 
si prestava  ascolto,  lo  si  prestava  aspettando  con  im- 
pazienza che  l'illustrissimo  signor  principe  di  Capua, 
a  suon  di  trombe  ed  a  lume  di  torce,  verni  e  a  dar  il 
segno  di  ballare  Yalta  e  hi  tassa? 


Et  seco  mena  amor  stri  I 

Con  larco  con  lo  fiamme  i  t 

].'  amante  avanti  li  i  Sa  querelato 

Del  torto  che  lina  facto:  e  di  1  gran 

Udite  lamb 

1  >ara  poi  la  virtù  final 

Parafi  ;  ir  la  gran  i 

Secondo  ad  quella  Diva  inai 
Punito  sera  lui   di 
Et  noto  fia  per  ti 
Hor  vada  a  ni  >tultitia 

Et  state  tutti  qua  -  Itare 

Et  leto  si  pò  Btar  ciasebun  a 

Alla  line  c'è  questa   noi  i 
«  Facta  ri  recitata   fu  la  presente  farza  in   \ 
braio  mdvii.     In   la  ("as;i  del  Maj 
la  nobile  Compagnia  de  Fa 

Il  Tafuri  (Istoria  degli  seri 
cita  un'  altra  edizione  delle  I 
in  Venezia  nel   L508. 
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Al  nomo  di  Pietro  Antonio  Caracciolo  si  suol  con- 
giungere quello  delle  Farsi  dette  Cavajole,  che  il  D'An- 
cona definisce  «capricci  semi-improvvis  i  sen- 
z'arte e  senz'intreccio,  destinati  a  sollazzare  gli 
tanti  colla  vivezza  dei  motti,  la  pronte//:!  delle  arguzie, 
i  sali  del  dialetto  x  ».  Plinio  a  farne  cenno,  secondo 
gli  eruditi,  fu  Antonio  Minturno,  nel  secolo  XVI  -'. 
•  S'egli  è  vero  diss'egli,  che  quelle  Commedie,  le  quali 
in  questa  città  si  chiamano  Farze  Cavajól  .  sono  >imili 
all' atellane  (le  quali,  dicono,  che  invece  della  satire 
si  trovarono)  queste  in  luogo  di  quelle  esser  per  avven- 
tura ci  potrebbero.  Ne  prender  fatica  ci  converrebbe 
di  ragionarne:  perciocché  ninna  forma  in  loro  veggiamo, 
che  in  alcun  dramma  degli  antichi  scrittori  dipinta  bì 
trovasse  ".  »    La  scusa,  certo,  è  curiosa;  ma  oon 


1  V.  D'Ancona,   Origini  del    Teatro   in  li 
pag.  214. 

-  L'Arte  poetica  del    Ig  ■    ■  \v- 
MDCCXXV,  Lib.  II. 

3  II  Palermo  ( Manoscritti  Pai.  v<  I.  II.  •">  "     op| 
turno:  di''  «  se  In  forma  'li  queste  farse  non  ti 

ciò  avviene  perchè  veri nte  non  hanno  forma ,  quella 

tendersi  con  t;il    nome  ».     La  quale  rvaziom 

ni  proposito.     Il  Pali  rmo,  copiar  lo  il  brnno 
tralasciai..  l' inciso  :  ••  Né  prende) 
perciocché  ito.» 
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più  strane,  chi  pensi  ai  tanti  pregiudizi,  i  quali  do- 
minarono, ed  a  quelli  ancora  predominanti  nella  Let- 
teratura nostra.  Or,  mentre  il  D'Ancona  ammette  le 
Farse  Cavajóle  possano  «  rannodarsi  con  le  antiche 
Atellane  »,  —  il  Palermo  sostiene  non  veder  niente  di 
comune  tra  le  une  e  le  altre;  e  questa  fu  anche  l'opi- 
nione del  Signorelli.  Comunque,  la  mancanza  di  altre 
notizie  costringe  gli  eruditi  a  sforzarsi  d'indovinare, 
dal  solo  nome,  l'indole  di  quelle  composizioni,  ed 
anche  il  tempo  in  cui  cominciarono  ad  aver  voga.  Si 
dicevano  Cavajóle,  secondo  il  Palermo,  perchè  riusci- 
vano in  zuffe  e  picchiate  e  fracassi  :  i  popolani  di  Cava 
erano  stimati  in  Napoli  «  bizzarri,  pronti  di  mano  e 
feroci  »  —  e  perciò  Cavajola  valeva  lo  stesso  che  azione- 
di  strepito  o  baruffa  ».  Il  dotto  scrittore,  cita,  a  prova, 
una  farsa  di  Antonio  Partenopeo,  la  Scola  Cavajola. 
Veramente,  anche  oggi,  nel  Napoletano,  quel  titolo  si 
dà  a  scuola  rumorosa  e  poltrona;  ma  come  giudicare, 
con  così  pochi  dati,  se  derivò  dalle  Farse,  se  ebbe  ori- 
gine comune,  oppure  l'ebbe  diversa? 

Secondo  il  Signorelli,  le  Farse  furori  chiamate  a  quel 
modo,  non  perchè  i  Cavesi  fossero  bizzarri  e  pronti 
di  mano,  ma  perchè  «  allora  distinguevansi  per  ingor- 
digia e  malafede  ».  E,  di  questo  passo,  fa  una  lunga 
descrizione  del  carattere  perverso  de' cittadini  di  Cava, 
li  dipinge  come  rapaci  usurai,  e  suppone  che  il  po- 
polo napoletano  volle  vendicarsi  di  essi,  e  perciò  li  di- 
pinse, su  le  scene,  con  colori  nerissimi.  Per  conse- 
guenza, le  Farse  Cavajóle,  secondo  lui,  ebbero  gran 
voga  assai  più  tardi  del  tempo  del  Caracciolo,  dopo 
il  1533,  quando,  per  le  scorrerie  de' pirati,  «  Cetaresi, 
Cavajuoli,  Celentani  ed  altri  costaiuoli  ed  anche  Cala- 
bresi si  rifuggiarono  in  Napoli,  »  ed  occuparono  un 
quartiere  detto  appunto  Cavajuolc.    Si  potrebbe  trovar 


LE    FARSE   CAVAIOLE 

a  ridire  su  l'esattezza  di  queste  ultime  affermazioni  ': 
ma  i<>  credo  che,  tra  le  due  interpretazioni,  Bia  da 
preferire  la  più  benevola,  e  questa  bisogni  modificarla 
escludendo  l'idea  della  prontezza  ili  mano.  E, 
sare  così,  m'induce,  innanzi  a  tutto,  la  descrizione 
de' Cavesi  o  Cavajuoli,   che   ci  lasciò   Masuccio  —  il 


i  II  none  'li  Cavajol  :  dato  ad  ì 
da'  Cavesi ,  ma  da  alcune  cave  di  pietra,  eh'  erano  11  pi 
a  !  i  malvagità  degli  abitanti  di  Ca  a,  si  pi  t 

gentibus  I  leuni  brani  del  v     i 

e  del  C  vpe«  blatro.    Quest' ultimo  scrisse  appunto:  «  i  popolani 
Cava   si  stimano  bizzarri   e  pronti  ili  mano.  *  V.  Ih  I    r.  II 

pag.  139.     Di  Cava  ei  ano  quel 
molta  parte  ne*  tumulti  del  1547,  e  quel  Giulio  < 
nella  insurrezione  del  1*'  17.     Ma  tutto 
mo logia   del  Signorelli.     Poterono    i  Cave!  • 

essere  stati  ridicoli,  poiché  par  certo  che  la  fama  di 
mi  i  quando  il  secolo  XVI  era  .   lì  oltr 

ser  tra  essi  'I"'  briganti  e  '1  gl'ira 

lalle  colpe  de'poch  .     È  lere  che   :   I 

ciassero  ad  essere  derisi  o  vituperati  -  o  luti lui 

in»',  —  da' loro  vicini  di  Salerno  e 

chissimi .  el  ira,  della  quale 

le  rad  ci.    Giova  riferire,  a 
curioso  : 

utili  de  S.  G 
«  boris  comitatus  Molisij  el    di 
«  te  ras  i  -  iniuoximus  de  i  onnnll  -  i 

,  i  ..•  ti  ei  C  i  e  ul  ■  ommissis  - 

«  Nuper  autert  per  eosd 
..  pacta  queda 

.,  quod  iidem  Salernitani  Cavenses  fj 
«  fidai 

S.  Adjut  iris  eu  iti  »  ad  ( 
,,  el  alibi  ubicun 
mtractum  ul  nullus  de  pn 
«  deal  ad  predi 

«  accesseril  privetur.vel  Bpolieturrel    • 
«  demnetur  ad  certam  pecunie  qu 
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quale,  come  Salernitano,  non  doveva  esser  molto  be- 
nevolo per  essi.  Egli,  è  bene  ricordarlo,  fu  contem- 
poraneo di  Pietro  Antonio  Caracciolo,  o  fiorì  solo  pochi 
anni  prima:  tutti  e  due  s'occuparono,  ciascuno  a  modo 
suo,  di  rallegrare  la  corte  Aragonese. 

Masuccio,  nella  novella  XIX,  scrive:  «  La  Cava  ci- 


«  multi  homines  diete  Terre  capti  sunt ,  verberati ,  et  spallati per 
■■■  Salernitanos  eosdem,  positis  nihilominus  per  Universitatem  Civi- 
tatis  eiusdem  insidiatores  in  certis  passibus  ad  dieta  maleficia  per- 
petratala ,  nec  non  hostili  more  Salernitani  predicti  de  nocte  se 
intrusuros  minantur ,  ac  ignem  immìssnros per  forias  Terre 
predicte.  Item  quod  dominus  Riccardus  Rogerij  de  Salerno  et  un- 
decim  alij  locumtenentes  Universitatis  Salerni  requisiverunt,  et  re- 
quiri  lecerunt  homines  Casalium  ipsius  Terre  ac  civitatis  Amaltìe 
ut  essent  et  jurarent  cura  hominibus  Civitatis  eiusdem  contra  ho- 
mines Terre  predicte  quos,  cum  nollent  diffidaverunt,  ita  quod 
nullus  de  Amalfia,  et  Casalibus  audeat  accedere  ad  Civitatem  eam- 
dem.  Item  quod  dicti  duodecim  locumtenentes  Universitatis  Sa- 
lerni statuerunt  in  portis  omnibus  Salerni  porterios  de  melioribus 
eiusdem  Civitatis,  qui  neminem  de  Cave  et  pertin entiis  eins  Ci- 
vitatem ipsam  in  trave  pevmittant,  dicenies  eisdem  volentibus 
intrare  si  vis  intrare  condemnaberis  ad  arbitrium  duodecim  eo- 
rumdem.  Item  quod  dicti  locumtenentes  requisiverunt  et  requiri 
lecerunt  alias  Universitates  convicinas,  ut  essent  cum  eis  contra 
homines  diete  Terre  Cave.  Item  quod  post  mandatimi  factum,  ut 
dicitur  sub  pena  hominibus  Salerni ,  quampluves  de  Salevno  ve- 
nie nt  e  s  ad  plagiava  V 'eteri  territori j  Cave,  aperuevunt,  etape- 
viri  fecevunt  move  predonio  et  furtive  apothecas  loci  predicti , 
<■  et  carnes  salitas  in  maxima  quantitate  que  erant  hominion 
Terre  pvedicte  abstulerunt ,  ab  inde  animai la ,  que  povtavevunt 
dictas  cai'nes  occidevunt ,  ac  patvonos  eorum  ceperunt,  et  due  ■ 
tos  Positanum  pei''  mare  meveavevunt ,  et  in  divevsis pavtibus- 
faciei  (!!)  Item  quod  homines  Posit.ani  requisiti  prò  parte  homi- 
num  Civitatis  predicte,  ut  similiter  essent,  et  jurarent  cum  eis 
contra  homines  Cave;  petierunt  propterea  franchitiam  seu  immu- 
<  nitatem  in  Civitate  prefata,  et  ipsi  parati  erant  mortemdare,  et 
recipere  prò  eis;  Quo  peracto  et  completo  cum  galea  armata  una 
«  transeuntes  per  plagiarli  Veteris  territorij  conclamando  ad  robbam 
«  ad  robbam  Cavensium  conati  sunt  descedere  ad  incurrendum  per 
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tate  multo  antiqua  fedelissima,  e  novaraente  in 
divenuta  nobile,  rum.'  è  già   noto,   fu  sempre  abbon- 
dantemente fornita  ili  singolari  maestri  muratori 
sitori  l,   della   cui   avte   ovvero   maesti  i  io   li   o 


•  forias  Terre  pr  etiam  desc<  n 

■    nini  foriarum  ibidem  parati   ad   defensionem   pi 

li  m  411,, il  ppo  quol  bel  contr  1 

«    vi  tilt        S 

•>  sidiando 

lorum  Caven  sita  > .  volentes  solidare 
«  drini  pnfr-t  1  it- 1 i  illud  annuen 

ilorato  '1'". .ni, un  vestre  muri  imus,  u    illu 
■(  facere  studeatis  quod 
«  venire.    Dalma  Melfi  Ianni  Fricz 

*  tenentem  Protonotai  i 

«   Y.   M  \  1  i  KO  C  WIKK  \ .    '. 
«  cu'"  di  Amalfi,  voi.  1,5   3 

Qualche    anno    prima 
«  civ.es  Salerai  «a  una  pai  te  ei  bora  1 
tione  Iudicura  d  notariorura  in  eodem  li         I 
cives  Salerni  de  eorum  civibu  - 

creaci  «lelifnt .  homines  Cavae  d rum  homini 

. . .  1     Da  questa  coni 
quies  pacis  subducitur  el  scandalorura  perii  ulum  - 

Ila  Pietr  «  militi  \  ic 

Salerni  'hit.  v  ilii  s.  Ind.    1 

■  sign.  1290  ». 

1  «  I.  e  texta  precipue  e 

■ 
artifices  fuiss    .  steli um  Ovi  apud 

dro  Alberti,  Vescriz.  d' Ital.  294.    li   " 
dee  paÀ 
Thorin  Ed.  1878,  pag.  \~<  )  1 

Li-  ■.  .  .  M.i.  stri  B 

min  in  n  | 
Sri  Urbis  —  ! 

rat, .ri  \<v>   resto   salari    -  li  ci 
Bti  a  Montis  Compatrum  «'t    '  renzani  • 

Dalli»  scritto   del  Minibri-Rh 
d'Arag  ■  ^  '   '  •  '"• 
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sì  bene  avvenuto,  che  in  denari  contanti  ed  altri  beni 
mobili  ed  immobili  erano  in  maniera  arriccati  che 
per  tutto  il  nostro  regno  non  si  ragionava  d1  altra  ric- 
chezza che  di  quella  dei  Cavoti.  Di  che  se  li  figliuoli 
avessero  seguiti  li  vestigli  dei  padri  loro,  e  andati  die- 
tro le  orme  dei  loro  antiqui  avoli,  non  sarebbero  ri- 
dotti in  quella  povertà  estrema  e  fore  di  misura  nella 
quale  al  presente  già  sono.  Ma  forse  loro  dispregiando 
le  ricchezze  acquistate  in  tale  fatichevole  mastiero,  e 
quelle  come  beni  de  la  fortuna  e  transitorii  avendo  a 
nulla,  seguendo  la  virtù  e  nobiltà  come  cose  incommu- 
tabili e  perpetue,  universalmente  si  son  dati  a  diventare 
novi  legisti,  e  medici,  e  no  tari,  ed  altri  armigeri,  e  quali 
cavalieri,  per  modo  tale  che  non  vi  è  casa  niuna  che 
dove  prima  altro  che  artigliarla  da  tessere  e  da  murare 
non  vi  sì  trovava,  adesso,  per  iscambio  di  quelle,  staffe, 
speroni,  e  centure  indorate  in  ogni  lato  si  vedono  *  ». 
Al  tempo  di  Masuccio,  dunque,  i  Cavesi  erano  già  ri- 
dicoli, non  perversi;  argomento  di  beffe  per  la  loro 


e  460)  tolgo:  Luglio  1453.  A  maestro  Cicco  della  Cava  che  lavora 
nella  Torre  di  S.  Giuseppe  per  canne  84  '/i  di  fabbrica  rustica... 
ducati  ?0  tari  1  e  grana  8. —  A  maestro  Roberto  d'  Anna  di  Cava 
altri  ducati  70  in  conto  de' lavori  che  fa  del  muro  por  la  coperta 
morta  del  castello  predetto,  (Castelnuovo).  Aprile  1458.  «  Re  Al- 
fonso firma  i  capitoli  con  maestro  Carlo  de  Marino  della  Cava  e 
Giovanni  Trestoll  catalano  maestri  fabbricatori,  i  quali  prendono  in 
appalto  per  ducati  1200  fa  costruzione  della  strada  che  Alfonso  vuole 
che  parta  dal  capo  del  molo  del  castello  dell'Uovo  di  Napoli  ecc.  » 
1  «  Due  Cavoti  vanno  a  Napoli,  rimo  resta  stracco  a  la  Torre, 
e  l'altro  giunge  a  tardi  a  Pome  Ricciardo,  e  ivi  si  giace:  un  altro 
Amalfitano  passa  da  quindi  la  notte,  ha  paura  digli  appiccati,  chia- 
ma l'appiccato:  il  Cavolo  si  crede  il  compagno,  e  corregli  appresso: 
colui  crede  che  sia  l'appiccato  ,  fugge,  quello  il  segue,  butta  il  sacco, 
il  Cavoto  il  piglia,  scontrasi  col  compagno,  e  ritorna  a  casa».  V. 
Il  Novellino  di  Masuccio  Salernitano  ridotto  alla  sua  antica  le- 
zione da  Luigi  Settembrini  (Napoli,  Morano  1874)  pag.  ?49. 
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vanità,  por  le  spacconate,  non  « ►  '-z -_r * ■  1 1 < >  ili  avversione 

pe'loro  vizi.     E  se  da  essi  tolsero  il  i te  le   / 

la  ragione  potremmo  scoprirla  nelle  parole  del  i 
liere,  assai  meglio  che  non  in  quelle  del  Signorelli.    Se 
erano  personaggi  romici  pel  novelliere,  t;ili  poi 
ossero  anche  pel  poeta  drammatico,  —  mi  si  j > . t ^ - i  l'e- 
piteto,—  <li  corte  d'Aragona.     Le   loro  abitudini  e  1 
difetti,  divenuti  proverbiali,  come  lascia  intende] 
succio,  poterono  diventare   materia  comune,  e  ili  •  ■!>- 
hligo,  per  chiunque  si  proponesse  di  muovere  :i  i 
brigate.     Ma,  senza  accumular  altre  supposizii 
un  libretto  dimenticato,  composto  parecchi  anni  prima 
dell'  Arte  pò et tea  del  Miniamo  l(èuna  satira  rarissima 
di  Giambattista  del    l'ino,  l'autore  del  poemetto  -ni 
Trionfo  ili  ('min    V)  si  trovano  parecchie  notizi 
da  risolvere  la  questione.    Esse  dimostrano  a  pi'  no  che 
le  Farse  Cavajole  presero  questo  none'  non  dalla  ma- 
lignità degli  abitanti  di  Cava,  i  quali  v'erano 
dotti;  bensì  —  me  ne  spiace  pei-  essi     -  dalla  loro  dap- 
pocaggine, per  In  quale  ormi  divenuti  zimbello  di  chiun- 
que avesse  voglia  di  spassarsi  a  buon  mercato    -  ■  Fra 
Salerno  e  Napoli  —  dico  il  nostro  aul  i  città 

chiamata  la  Cava  :  la  gente  di  questa  altro  tr 
In,  se  non  di  tesser  di  lino,  e  di  mura:-  castella,  par 
lagi,  case,  e  cessi  per  tutto  il  regno,  e  la 
di  issa  e  di  sì  grossa  pasta,  ch'un  Cam 
assassinato  da  monna  Quaresir,  ■ . 
di  loro  eh   comparisse  ne  Ir  fai 
uso),  o  nr  !<■  ('•'ni'  Uè  [parlando  "  Vai  ' 
chili  contrafacesse,  imperò  che  è  cresciuta  tanU  lorg 
piacevolezza  die  non  sol  >j iti  in  Napoli, 


1  Si  conilo  il  D'Ancona ,   \\  rowio  Min  rum 

1'.  <■}>.  cit,  voi.  II,  pag.  214,  in  ' 
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regno ,  ansi  quasi  per  tutta  Italia ,  le  Comedie  che  si  fanno 
nel  Camosciale,  sema  un  personaggio,  che  rappresenti 
alcun  di  questi  da  la  Cava,  han  sapor  di  rancido,  per 
cW essi  sono  heredi  in  burgensatieo  de  le  Comedie  Atei- 
lane,  che  faceano  ridere  a  la  sgangherata  gli  uditori  del 
tempo  antico  ».  Queste  parole  trovano  conferma  in  uno 
de'  Dialoghi Idi  Massimo  Troiano  (1569),  nel  quale  For- 
tunio,  discorrendo  d'una  commedia  a  soggetto,  dice  che 
«  in  primo  uscì  a  fare  il  prologo  un  villano  ala  cava- 
tola, tanto  goffamente  vestito  che  pareva  l'ambasciatore 
delle  risa  :  »  la  commedia  fu  rappresentata  alla  corte 
di  Baviera  x.  Ci  vuol  altro,  oramai,  a  chiarire  perchè 
quelle  composizioni  si  dicessero  Cara  Jole?  Ed  a  far 
intendere  qual'  era  il  ròte  de'Cavesi,  nel  repertorio  del 
teatro  napoletano  del  Cinquecento?  Si  noti  però  la 
frase:  li  cresciuta  lor  grossa  piacevolezza;  più  tempo 
passava,  più  il  tipo  si  andava  perfezionando,  acqui- 
stava movenze  ed  attributi  sempre  più  atti  a  suscitare 
il  riso.  Questa  è  l'interpretazione  più  benevola,  per- 
chè l'autore  par  voglia  intendere  che  i  Cavesi  stessi 
diventavano,  d'anno  in  anno,  più  sciocchi.  Certo  è  che 
una  prova  del  progresso  nel  comico  ch'era  insieme  re- 
gresso intellettuale,  ce  l'offre  il  Del  Pino  medesimo. 
Nella  novella  di  Masuccio,  i  Cavoli,  in  realtà,  l'accoc- 
cano agli  altri;  ma  il  Del  Pino  racconta  anch' egli  una 
novella,  in  cui  un  muratore  di  Cava  non  fa  la  più  bella 
figura.     Non  dispiacerà  di  leggerla. 

«  Hor  in  questa  Cava  gli  anni  a  dietro  fu  un  famo- 
sissimo muratore,  chiamato  mastro  Curto.  ne  vi  me- 
ravigliate di  tal  nome  per  che  li  cognomi  et  li  nomi 
romani  non   giunsero  quivi,  anzi  li  son  rimasti  (  e  no 


1  11  Camerini,  ne' Nuovi  Profili  Lett.  (  Milano,  Battezzati,  187G, 
pag.  220  e  seg.)  riferisce  questo  dialogo.  II  villano  fu  rappresentata 
da  Massimo  Troiano. 
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.sdii  in  possesso)  que  Braconi,  que  Branchadori,  que 
Ghindi,  e  que  Covoni  e  fra  le  donne,  Giundella,  Zen- 
góla,   Renza  ' ,    Venerella,   e  così  nomi   fra 

quali  campeggiava  il  nome  di  questo  mastro  Curto 
antichissimo  fabbricatore,  il  qua!  perche  fu  e  pò  ma- 
stro (per  parlare  al  modo  Cavoto)  ne  la  fondazione  de 
le  torri  di  Capua,  s'havea  guadagnata  una  buona  q 
tità  di  Gigliati,  de  quali  s'havea  fabricato  nn'ho- 
stiere  di  case  non  troppo  lungi  da  un  lor  casale  chia- 
mato Santo  Aitoro  2  e  quivi  ne  l'ultima  parte  di  lui 

havea  fatto  un  Orto,  il  quale  (quando  1 andava  in 

opere)  zappava,  et  al  tempo  debito  pastinava  di  sua 
mano.  Hor  accadi'1,  ch'egli  andando  (come  si  dice)  ad 
opera  per  un  carlino,  et  per  le  il   giorno,   me- 

nava seco  dar  figlioletti  (questi  si  soglion  chiamar'  a'  lor 
lingua  parrelle)  de  quali  1'  un  portava  le  pietre,  e  l'al- 
tro la  calcina  per  lo  maesterio  che  tacca  il  padre,  la- 
sciava (per  miglior  uso)  però  il  terzo  suo  figlioletto,  il 
qual  mandava  à  la  schuola,  bench'era  un  Pigmi 
un  Strabene,  costui  era  il  figlio  caro,  costui  era  l'uovo 
pinto  di  sua  nanna  Venerella  (che  cosi  havea   nome) 
a  cosini  solo  era  permesso  (quando  ritornava 
la  schuola)  di  salir  sovra  un'Asinelio,  il  quale  era  com- 
pagno del  detto  Orto,  ch'era  al'hor  pastinato  di  ('.i- 
voli  per  mano  di   CURTO,  per  li   bisogni  de  I 
buon  fanciullo  Strabone  parea  di  cavalcar  l'Elefante  di 
P'orone,  quando  era  sovra  quel' Asinelio,  o  per  di 
o  per  andai-  a  darli  a  bere  ad  un  ili  que  rivi  ci 
paese  sono,  avverino  che  CuRTO  un  giorno  era  a'I'i 
fon  li  due  figli,  il  Pigmeo  era  ala  Schuola.  l'Asino  masti- 
cava alquanti  Sarmenti  in  un  sporto  de  1 


1  Si  ricordi  che  la  Cita  di  P.  ' 
cella        V  'la. 

-  Santo  Adjutore,  o 


94  LE   FARSE   CAVAIOLE 

un  mariuolo  de  l'istesso  casale,  entra  nel' orto,  et  ne 
svelle  una  gran  parte  de  cavoli,  e  senza  che  alcun  il  ve- 
desse, va  via,  perche  Venerella  era  sotto  una  cantinata 
a  far  da  cena  per  Cukto.  il  qual  ecco  che  ritorna  à  casa 
nel  calar  del  sole,  come  è  costume,  entra  nel'  Orto  per 
ricrearsi,  vede  l'assassinamento  de' Cavoli,  monta  in 
colera,  ne  sapendo  con  cui  sfogarla,  si  volge  al  mi- 
sero Asino,  e  li  dice:  così  ah,  così  eh  mi  guardi  il 
mio?  ella  non  andera  cose  (così))  e  tolta  la  fune  da 
la  cisterna,  lega  l'infelice  Asino  per  la  gola,  e  tiran- 
dolo con  essa  lo  conduce  sovra  un  palco  de  la  casa, 
il  qual  andava  di  pari  con  una  forcha,  che  con  tre 
altre  sue  compagne  sostenea  tre  viti  per  l' ombra  del 
luoco.  quivi  giunto  lega  l'altro  capo  de  la  fune  anno- 
data al  collo  de  l'asino,  e  dopo  li  da  una  spinta.  Il 
miserello  così  pendendo  comincia  a  schuotersi,  et  à 
gambeggiare,  o  per  morir  presto,  o  per  scampar  (se 
possea)  dal  periglio,  la  sorte  ch'il  più  de  le  volte  aiuta 
l' innocenti,  in  un  tratto  rompe  la  forcha,  e  il  laccio, 
onde  l'Asino  cadendo  in  terra  (quasi  advedutosi  del 
periglio)  la  dà  in  gambe,  e  senza  punto  intertenersi 
corre,  fin  che  giunge  ad  un'altro  Casale  de  la  detta 
Cava,  chiamato  li  Schazzaventi  1.     Erano  qui  al'hora 

1  Cos'i  ebbe  nome,  per  parecchi  secoli,  la  principale  frazione  di 
Cava,  detta  ora  Borgo,  Piazza  o  Mercato  di  Cava.  Le  memorie 
paesane  fanno  risalire  la  fondazione  di  essa  alla  scoperta  d' una 
immagine  miracolosa  della  Madonna  dell'  Olmo.  La  moltitudine  ac- 
corrente a  venerare  la  immagine  sacra  costrinse  a  snidare  i  ladri 
che  avevano  loro  covo  ne' boschi  circostanti.  «  Quei  luoghi,  narra 
il  Pellegrino,  già  pria  narrati  per  boscherecci  e  cupi,  divennero 
indi  meno  orridi,  e  più.  abitati,  tanto  che  una  immemorabilmente 
antica  famiglia  nobilissima  cavese  detta  de' Scazaventi,  possedendo 
quivi  più  territori  rustici,  fu  la  prima  a  farvi  eriggere  edificio  atto 
alla  abitazione,  tanto  che  seguita  da  molti  de'  vicini  casali,  ferma- 
rono quivi  innumerabili  abitanze,  benché  senza  nessuno  buon'  ordine 
alla  rinfusa,  ottenendo  quel  luogo  il  nome  de' Scazaventi  ».    V.  Me- 
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molti  nostri  Mercadanti  Napolitai  i,  ch'andavano  à  la 
fiera  «li  Salerno  (come  è  costume  ogn'anno)  quando 
viddero  l'Asino  che  là  giunse  correndo,  el  ma  tro< 
ch'el  seguiva  tutto  colerico,  e  tutto  infu 
uccidere  il  dolente  Asino  con  una   zappa   ci 
solea  portare  in  mano  quando  non  fabi  ic  iva.  li 
si  fanno  innanzi,  e  L'incoraggiano  persuader  lolo,  che 
non  voglia  mirar  l'Asino,  perche  chi  con  asini  B'im- 
paccia  è  asino,  et  chi  di  lor  fa  conto,  è^n  arce 
Soggiugendogli  che  1"  Asino  non  è  guardiano  de  L'orto, 
ma  sì  ben  il  Cane,  o  ver  Priapo  Iddio,  uai  a 

le  Ville,  à  gli  orti,  et  à  li  Poderi  se  L'Asii d 

per  ch'essi  son  la  felicità  de  campi,  la  corninoci 
le  Ville,  e  la  grassezza  dell'Orto  onde  i  padro 
i,  li  Villani  stanno  in  riposo,  e  La  casa  bri 
le  commoditadi.    Con  queste  par  ihetaro  la  Cur- 

tesca  rnhltia,  e  lasciò  andar  L'Asino  dove  pia  li  Ri  à 
grado,  il  qual  (si  come  dicono)  dal'hora  in  qua  Berapre 
portò  il  capestro  per  testimonio  del  periglio  dal  qu 
liberato,  così  veggiamo  che  fan  coloro  fuggiti  da  la  Ber 
vita  Turchesca . . . .  Ma  per  tornar  a  quei  di 
da  questo  tal  atto  for  chiamali  Cavaioli  impicha 
cona'  anchora  ab  antico  eran  chiamati  Cavaioli   mar- 
torea   Bocchole,  per  quella  altra  bestialità  che  feron 
come  sapete  1  ». 


Tst.  delV  /'"•■  -•  Mirac.  di  s     I  ' 
della  Cava,  pag.  1  ;.    il  Casaburi  riferisce  l'op 

«   il  suolo  Ì8teSSO   3Ì 

.li  s  jazzaventi  ».    \  .  Notizie  dell'  anU 
cina,  Napoli,  Marotl 

1  V.  Ragì 
pag    51  e  ses      Sulla 

ita,  par  quella  d'  un  uomo, 
veder  molto.    Alla  fine 
/'  unno  d  Ila  primera  Asii 
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Dopo  tutto  questo,  si  avrebbe  ragione,  forse,  di  cre- 
dere che  tra  le  Farse  Cavajole  e  quelle  del  Caracciolo, 
non  corresse  differenza  grande.  Se  il  nome  venne  in 
voga  più  tardi,  la  sostanza  c'era  già  alla  fine  del  se- 
colo XV,  al  principio  del  XVI.  Parrà  lo  stesso  a  chi 
ha  osservato,  non  solo  che  nella  Nona  Farsa  del  Carac- 
ciolo eran  introdotti  due  Cavaiuoli,  ma  ancora  che  i 
personaggi  del  poeta  napoletano  sono  quasi  tutti  di 
grossa  pasta  *qua,si  tutti  (e  questo  monta  di  più)  di 
quei  «  novi  legisti,  e  medici,  e  notari,  ed  altri  armi- 
geri »  i  quali,  fin  dal  tempo  di  Masuccio,  pullulavano 
a  pie'  del  monte  Finestra.  E  mi  par  d'intendere  sia 
pur  questa  l'opinione  dell'illustre  D'Ancona,  quantun- 
que, manifestata  per  incidente,  non  apparisca,  nel  suo 
libro,  abbastanza  esplicita  1. 


II 

Per  buona  fortuna,  non  siamo  condannati  a  fermarci 
qui,  alla  semplice  definizione,  all'etimologia  d'un  no- 
me. Le  notizie  che  precedono,  bastano  a  determinare, 
fino  ad  un  certo  punto,  l'indole  delle  Cavajole,  e  la  ra- 
gione per  cui  si  chiamavano  così;  —  provano  anche  la 
loro  diffusione  e  persistenza  nel  sec.  XVI;  pure,  devon 
parere  poca  cosa  a  chi  volesse  conoscere  con  precisione 
la  fattura  di  esse.    Ma  sono  giunte  fino  a  noi  alcune 


simo.  Precede  un  sonetto  di  Niccolò  Franco  a  Mess.  Giov.  Bat- 
tista Pino,  per  lodarlo  del  libro.  —  Questo  fu  composto  dopo  il  1548. 
Vi  si  legge,  infatti,  tra  l'altro:  «  M.  Pino  (se  ben  vi  ricordate)  mi 
diceste,  che  nel  Marzo  del  Quaranta  otto,  quando  tornaste  dal  Quinto 
Carlo  »  ecc.  V.  pag.  14.  G.  Del  Pino  fa  allusione  a' tumulti  del 
1547  ed  a  parecchi  altri  fatti  accaduti  durante  il  governo  di  Don 
Pietro  di  Toledo,  come  di  cose  vedute  «  a' nostri  giorni  ». 
i  Op.  cit.  Voi.  II,  pag.  214. 
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composizioni  del  secolo   XVII,  che  riescono  a  soddi- 
sfare anche  questa  curiosità.    Sono  contenute  in  un  ma- 
noscritto, il  quale  rimonta   a'primi   anni  del 
e  son  parto  dell'immaginazione  di  un  Vincen;  ■ 

da  Salerno   l. 

Devo  notare  che  il    Braca  non  ci  si  presi 
come  autore',   anzi  pone  ogni  cura  a  mettersi  in  mo- 
stra, comi'  personaggio   importante,   nelle 
composizioni.     Autore   di    Farse,   nelle  quali  i  I 
eran   soggetto   di  be  L'odio  loro;   ma 

egli  se  ne  ride,  e  dall'odio  stesso  trae  motivo  di  rin- 
novare le  offese,  raddoppiando  I  .Scrive,  per 
esempio,  un  Processus  Criminalis  di 


I  II  manoscritto  appari  iene  alla 

iato   XIV.   E.  45.     <  HIV"    notiz 
tampo  che  furono  i   >mpo;  i  o  messi  insieme  i  lavori  'li  i 
Comincia,  infatti,  con  alcuni  pronostici  per  gli    inni   I 
i  quali  pronostici  ■  i  non  riesci 

Nel  mezzo  del  volume  c'è, 
breca   de  Genita.     «  Pe 
«  vesi  —  ca  chisso  scarl   I  ato  de  o  du 

:  me  de  o  re  de  1-  r  inza   v'  nann  • 
a  statnmo  mieze  muorte  de  o  dolore  chen'  havimmo  . . . 
«  non  voglia,  che  chissi  Sarraini 
a   venite' 

■•  -s  iri  imo    • 
«  vimmo  o  puorto  de  \ 
«  —  .1  i  de  a  Cava  D 

II  manoscritto,  oltre  I  ■  e 
coni   Interni  rìi  drammal  ci,    I'   I 

pastorale  ,  condotta  su  1'   I 
Iasulco  >•  ivtìse,  eh  ■     ■  volea  ac  • 
cazione  ili  queste  lavoro,  si  I 
poli  un  altro  manoscril 

di  esaminarlo. 


98  LE   FARSE    CAYAIOLE 

et  mali s  chefatfJiave  in  Personam  Begie  Cave  e  suo  go- 
vierno  Vrachetta  de  Salierno  (mais  élapsis:  non  ci  è  in- 
treccio drammatico,  ma  ha  il  suo  valore  per  le  notizie- 
che  ci  offre,  rispetto  al  genere  di  cui  ci  occupiamo. 
Tutto  il  tessuto  e  la  lingua  sono  una  grottesca  paro- 
dia delle  forme  curiali  del  tempo.  Cava  si  querela  per 
ingiurie,  e  chiede 

.  .  .  che  se  Vraca  non  cede  e  fa  chiù  farze 
che  siano  l1  opere  àrze  e  sia  ponito 
conforme  a  e  ligge  e  o  rito  d'a  gran  Corte 
come  diguo  de  morte  e  d'  ogne  male 
Mentre  o  Carnevale  nge  ngnorea 
nge  contrafa  e  befea  pubrecamente 
tenendoci  pe  gente  antica  e  trista 
e  nou  pe  duellisti  e  capo  guerre... 

Seguono  gì'  interrogatori  de'  testimoni.  A  uno  dì 
essi  si  domanda  se  Braca 

.  .  .  Dorava 
o  paese  de  a  Cava  o  deva  a  terra 
movendoce  affatto  guerra  co'  e  farze 
et  diverse  comparze  che  faceva. 

Un  altro  testimonio  depone: 

.  .  .  s'  è  despuosto 
fare  che  a  isso  sia  puosto  no  taglione 
azzò  ribellione  non  nge  fazza 
facendo  appriesso  a  forza  e  o  giorgioleo. 

Il  Braca  è  condannalo  in  contumacia.  La  sentenza,, 
data  fuori  l'ultima  sera  di  carnevale,  lo  condanna  ad 
essere  frustato  pe  o  burgo,  ed  ordina  che 

.  .  .  né  a  le  farze 
IE  a  comedie  e  a  comparze  e  a  coniar1 
per  ipsum  fatte  o  fallare  senge  crea. — 

In  un  Intermedio,  alcuni  Cavesi  vanno  a  tendere  ag- 
guato al  Braca,  per  punirlo,  una  buona  volta,  del  male 
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che  dico  della  città  e  de1  cittadini  :  l'insolente  li  tiene 
pe  ciuoti  '-.    Uno   de' personaggi   l'ha   proprio   . 
trato 

.  .  .  ;i  a  si  rat 
eh'ogn1  homo  eh1  ie  o  trova  eh1  è  d 
te  "  beffi  '.  te  o  sbrava,  e  fanno  "  fai 

Ma,  il  Braca  è  avvisato  a  tempo,  <•  i  Cavesi  rini  - 
essi  beffati.     «  Ah,  ah,   ah!  —  conchiude   lui     -  che 
sciocchezza   ch'è  intesta   loro.     In   cambio  di  vo 
offendere  fanno  le  mie  defensioni.     lini-  su' io  questa 
sera  ho  occasione  di  comporre  nuove  Parse 

Più  notevoli   sono  le  C      ■  tsones  et   < 
opiniones   Vincentii  Braca.     Il  banditore  annui, 

...  se  farrà  bendetta  ■  do 

vi'  beffa  <>  coi  Li  rn 
l'i'  chesto  '■  defese  banco  pigliate 
I  le  a  (.'ava  i  Lei  i  chiù  pai 

Segue,  infatti,  una  lunga  disputa  di  sei  curiali; 
parlano  un  latino  stranissimo,  infarcito  di  dialetl 
gran  viluppo  di  citazioni  sproposil  ite;  chiacchierano  di 
scolastica,  di  medicina,  di  giurisprudenza,  e  le  loro 
ciarle  non  hanno  né  capo  aè  coda.     Dopo  lungo  aspet- 
tare, si  scopre,  alla  iiue,  che  m  tratta  d'un  giudizio 
solenne:  ('ava  vuole  confutare  le  calunnie  del    !'■ 
Ed  allora,  cominciando  ab  ovo,  ehi  narra  l'origi 

la    storia    della    città    iti    un    1 lo.    e   chi    in   un'altra. 

Secondo  uno  di  gue' letterati,  è 

.  .  . 
Perchè  ila  essa  se  Cai  orma 


1     CÌU     '  I    :i' 

•  È  i   questo   /• 

iaggi  parlano  in  versi,  il 
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a  materia  et  eerta  forma  de  edificio 
e  d'ogni  autro  exercitio  edificando 
et  edes  fabricandi. 

Il  più  goffo,  tra  tutti  gli  avvocati,  è  un  ragazzo, 
che  si  presenta  al  tribunale  accompagnato  da  sua  nanna 
Verrina.  Per  aprir  bocca,  ha  bisogno  a"  o' pariqriello 
co  a  merenda;  ma  quando  1'  apre,  alla  fine,  il  poverac- 
cio non  sa  che  dire: 

Tu  m'  hai  fatto  scordare  —  o  bella  prova 
Ora  per  tua  fé1  va  a  trova  eh'  aggio  a  dire 
Ora  lassamende  ire  pe  fi  a  casa 
ca  mo'  te  porto  spasa  a  lettione. 

Deriso  dagli  altri,  invoca  il  soccorso  della  Verrina, 
e  lei  salta  in  mezzo  a  difenderlo: 

.  .  .  dui  fauno  rumore  contra  ilio 

che  è  orfano  piccirillo  e  senza  patre  — 

come  senge  mette  o  Vecchione  ne  acossì? 

Alla  fine,  la  mamma  prende  in  braccio  il  figliuolo, 
sua  speranza  ed  orgoglio,  e  la  disputa  è  chiusa  —  senza 
che  sia  risoluta  la  questione  —  dal  Cattedratico,  con 
uu'  orazione  sconclusionata. 

La  Farsa  Cavatola  della  Scola  de  Vicienzo  Braca 
ci  presenta  un  maestro  sciocco,  il  (piale  non  dice  verbo 
che  non  sia  sproposito,  e  discepoli  degni  di  lui.  As- 
sistiamo alle  contese  tra  quei  monelli,  udiamo  le  grandi 
grida  del  precettore  e  i  colpi  di  spalmata:  né  manca 
la  scena  del  cavalluccio.  Come  Dio  vuole,  si  recitano 
le  lezioni,  mescolando  il  dialetto  col  latino  maccaro- 
nico, conciando  pel  dì  delle  feste  il  povero  Donato: 
dopo,  il  maestro  spiega: 

.  .  .  Pigliate  e  lettiuui.  Tacete  omues. 
Conticuere  omnes  postquam  illa  dido 
Trovato  havea  uo  nido  de  Ciaufroui 
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Edificava  e  mura  de  <  iartagine 

Con  tutte  quante  e  magine  de  'IV. Mani 

e  .li'  antichi  Romani  ,i  Natione 

A  Regina  Junone  contra   Ei 

con  Eolo  in-  venea  armata  mano 

e  pigliao,  Bano,  sano,  o  colonniello 

I  >a  dintro  oo  vasciello,  e  B'ai gao. 

Enea  sen1  adonao,  e  disse:  o  i 

A    chi;    31  SOngO    può 

Che  so  de  o  sangue  \  aosto,  e  ni"  me  ani 
Così  pregando  lieo  dette  a  sboi  i 
Natando  dintro  a  o  Mare,  e  a  Pezzulo 
Sen1  andao  sulo  siilo  —  In  eh. 
che  l'era  come  frate,  o  secutava 

e  con    isso   nata  va    co   e    b 

lassando  e  Nave  Amiche  'ncannna  a  L'onde 
Ma  Venere  e  nasconde  dintro  a  a  neglia 
Dando  a' sordati  a  reglia,  e  co  a  fortuna 
Iero  a  luce  de  luna,  po' a    -'.arcare 
Dove  vedero  l'are  na  citato 
Dell'  Afreca  a  e  contrate,  dove  l 'adone 
voze  ntendere  a  raggione,  eh.-  i  grieci 
comniattero  anni  dieci  I 

Enea  ch'avea  a  foia  de  a   Regina 
comenzao  na  matina  cossi  a  Dar  rare 
Conticuere  om  atentique 

Angustie  sunt  ubique  bora  tenebant 
Ita  Troiani  dicebani    [nde  'riero 
Pregando  Santo  A.itoro:  e  I.' 
Tu  \  uoi  stammatina,  jub  a  reno> 

Accoinnicuza  a  cintare,  dolorem  . . . 

Il  mastri»  prosegue  cosi  per  un  altro  pezzo,  ] 
ferma  di  botto: 

.  .  .  M     eo  creo 
Pe  elicilo,  che  ino  veo,  i  indo 

No  o  pò  ntendere  Ramundo 
Barn.      Né  Maffeo  '. 

1  I  personaggi  della  F  iraa  sodo:  Cari  afe 
Parmades,  Ramundo,  Giandiseo,  P  ""• 
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Maf.        Ne  manco  Giaaniseo,  ne  Paduauo. 

rad.        Ciardullo  co  o  Marano,  sta  confuso 

Giara.     Liei  Masto  o  Furiuso. 

Tarili.     E  Antonio  Brano. 

Mas.       E  a  storia  de  Liumbruni. 

Mastro,  queto  Ila 

voglio  fa  punto  eo  dia. 
dar.       Mastro,  feria! 
Mast.      Ca  non  potimo  sta  miseria  comportare. 

eo  vene  voglig  mandare,  ma  a  mesata 

siave  raccomandata.     Jate  a  spasso 

Non  facite  fracasso  . . . 

La  rappresentazione  finisce  con  le  grida  festose  di 
tutti  gli  scolari:  Jù!  Jù!  Feria!  Feria!  l 

La  Maestra,  Farsa  Cara/ola  di  V.  Braca  ci  intro- 
duce in  una  scuola  di  lavori  donneschi.  State  attente, 
dice  la  maestra, 

State  no  poco  attente  lavorate 
Dove  ve  assettate ,  ne'  Verrina 


1  Con  questo  grido  finisce  anche  la  Scola  Cavatola  de  Giovanne 
à" Antonio,  nella  quale  non  si  trova  quasi  niente  che  abbia  somi- 
glianza con  la  Farza  del  Braca.  Lo  spettacolo  d'una  scuola  in  di- 
sordine, trasportato  sul  teatro,  aveva,  dunque,  serbato  il  nome  ri- 
cevuto a  Cava  o  per  Cava,  ma  niente  altro.  Nella  Farza  del  Braca, 
infatti,  la  scena  è  in  Cava;  in  quella  del  Partenopeo,  la  scuola  è 
in  un  vicolo  di  Napoli ,  e  tra  i  personaggi  è  Zeza  e  fino  Pidcinella. 
Cava  non  è  neppure  ricordata. —  Ecco,  secondo  il  D' Antonio,  la  le- 
zione: «  Conticuere,  no  cierto  Conte  c'era  Co  chiomera,  omnes 
«  all' cune ,  intentique  Co  gran  stiente,  e  fatiche,  ora  tenebant 
«  Allora  lo  teneva  no  birbante  Muto  arrogante.  Inde  toro,  lo  toro 
«  Poi.  —  Siò  Mastro  mio,  mo  moro,  aimmè  Lo  toro  (se  scompiglia 
«  la  Scola).  Tutte.  —  Lo  toro.  Mast.  —  Addove  sta?  Poi.  —  Tu 
<(  mo  l'aie  ditto!  Mast.  —  Se  schiega,  zitto  papurchie.  Ivde  toro 
«  Lo  toro,  Pater  Aeneas.  Patr'Anea  Rennea  sic  orsus  ab  alt.o 
u  (sic  sicco)  Sicco  era  e  steva  ad  orza  lo  ribaldo.  Ed  a  Rinaldo 
«  manco  la  cedeva  Ca  chili  d' isso  veveva  ».  Ecc.  V.  Le  Opere  di 
Giovanni  n'  Antonio  detto  il  Partenopeo,  Nap.  MDCCLXXXVI1I 
presso  G.  M.  Porcellio,  pag.  193  e  seg. 
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nconocchia  a  ssà  corina  .  auz 

Tu  hai  fatto  o  mal  bella 

Pararne  ssa  retecella  eh 

Feleppa  fa  le  Bla  chiù  tirate 

\   li  autre  doii  tricate  i  Tommarielli 

Carinosi  na   i   Perciatell  i    :.  .1  sto  collaro 

fammele  chiù  de  rado  cà  so  fro 

Miettt  te  dintro  Tu  0  coscino 

Sfrangia  so  ;  1  nna 

Dovi 

Vi  N  te  \  ale  so  lavoi    ... 

I  rimproveri  spesso  triviali  della   maestra,  1" 
.  un  battibecco  tra  una  di  qui 
suo  marito,  —  egli  viene  a  lamentarsi  della 
la  maestra  batte  la  ricalcitrante  —  le  scolare  che,  fin- 
gendo di  perseguitare  una   lucertola,  si  gittano  su  la 
maestra  e  la  conciano  come  Dio  vuole,  —  ecco,  in  po- 
che parole,  l'ordito.    Alla  fine  le  scolare  partono;  ma 
la  maestra  le  richiama  : 

E  be' vui  vene  jate  —  audite,  audite 
Fa  che  non  nge  venite  se  non  pò  I 
Tutte  quante 


Hora  su  via  jate  venne  pea  via  mod< 
vi  ca  eo  ve  tengo  mente  —  Desiata 
a  mano  non  l'  hai  vas 
con  Maritate  figlia  sta  quiel 

Lo  spettacolo  finisce  con  la  fuga  «Ielle  ragazze,  le 
quali  gridano   6   coro:    Corrimo  a  fan  ich'è 

Carnevale.    Anche  nella  Maestra,  come  nella  Scola^  la 
-  iena  è  in  Cava. 


1  II  Voi  pii  ella  (6fi      .  •    Bau     ■■'  del  '!'«/■ 
raccolto  i  nomi  de'  lavi 
napolitano,  tra  cui  «  il  putì 
frico  tondo,  il  pia 
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La  più  degna  di  attenzione,  tra  le  Farse  contenute 
nel  manoscritto  della  Biblioteca  Nazionale,  è  La  'Rice- 
vuta del  Imperatore  alla  Cava.  L'imperatore,  del  quale 
si  tratta,  è  Carlo  V,  che  passò  per  la  Cava  nel  1535, 
quando,  tornato  dall'Affrica,  viaggiava  alla  volta  di 
Napoli  i. 


1  Compiuta  felicemente  la  spedizione  di  Tunisi,  nel  1535,  l'im- 
peratore Carlo  V  risolse  di  visitare,  al  ritorno,  i  suoi  regni  di  Si- 
ciliane di  Napoli.  Non  é  necessario  qui  ricercare  se  la  risoluzione 
fu  tutta  spontanea,  o  se,  almeno  in  parte,  la  provocarono  i  signori 
napoletani,  i  quali  «  con  grande  istanza  »  — per  usarle  parole  del 
cronista  Castaldo  —  supplicarono  sua  Cesarea  Maestà  «  che  per  fa- 
vorirli volesse  venire.»  È  certo  che,  appena  divulgata  la  notizia, 
l'aspettazione  e  i  preparativi  furono  grandi:  «ognuno,  racconta 
(ìrkgorio  Rosso,  così  in  pubblico  come  in  privato  se  apparecchiò  a 
riceverlo  con  la  maggior  demosirazione  di  allegrezza  che  se  pos- 
seva.  »  E  il  viaggio  fu  davvero  trionfale.  Dovunque  il  sovrano  fu 
accoito  a  con  tutta  quella  maggior  spesa  e  dimostrazione  d'  allegrezza 
possibile;  »  da  ogni  parte  accorrevano  i  baroni  a' luoghi  per  cui  do- 
veva passare  «  a  baciare  le  mani  a  Cesare  ».  Pietro  Antonio  San- 
severino  principe  di  Bisignano  1'  ospitò  nelle  sue  terre  «  in  un  pa- 
lazzo fatto  di  legnami,  con  tanta  abbondanza  delle  cose  del  vivere, 
e  comodità  dell' alloggiamento,  che  fu  di  gran  maraviglia:  »  il  prin- 
cipe di  Salerno  lo  ricevette  con  apparato  regio  e  «  con  grande  ab- 
bondanza di  tutte  le  cose  ».  L' apparato  di  Napoli  dovette  esser 
maraviglioso,  se  gli  storici  e  i  cronisti  del  tempo  riempiono  lunghe 
pagine  con  la  descrizione  di  esso;  ma  più  di  tutto  Cesare  e  i  suoi 
cortigiani  ebbero  a  stupire  delle  bellezze  naturali  della  città.  La  gior- 
nata dell'arrivo  fu  sì  luminosa  e  tepida  che  parve  giornata  di  pri- 
mavera, «  come  che  il  sole,  nota  il  Castaldo,  della  venuta  dell' Im- 
peratore, insieme  colla  Città,  che  con  sommo  amore  e  desiderio 
l'aspettava,  si  rallegrasse:  »  dal  25  novembre  in  poi  la  stagione  fu 
tinto  dolce,  «  i  freddi,  e  le  pioggie  si  dileguorno  in  modo,  che  i  fiori 
d'aranci  e  le  rose  si  vendevano  a  mazzetti,  come  si  fa  d'  aprile.  » 
Sotto  a  tanta  pompa  di  frasi,  non  è  facile  scorgere  quali  fu- 
rono, in  realtà,  i  sentimenti  che  si  celavano  negli  animi  de' sudditi 
plaudenti.  Ma,  a  considerar  la  cosa  da  un  punto  di  vista  meno  ele- 
vato, quello  della  curiosità,  rincresce  che  invece  di  aggettivi  sonori, 
d'iperboli,   gli   scrittori   contemporanei    non  ci  abbiano  tramandato 
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La  Farsa,  che  non  porta  —  si  badi  —  il  nome  de] 
Braca,  dovette  essere  scritta  poco  dopo  quell'ai 


particolari  precis  .     L' apparato  di  Napoli  fu  quello  e 
sivamente  l'attenzione,  e  fu  descritto 

r!ii:  ma  le  descrizioni  si  limitano  ad  enumerare  gli  archi,  i  ir 
le  statue  allegoriche;  a  riferir  I"  iscrizioni  e  i  moni.    Si  voi 
nn  arvi    ben   altro.     Aspettando   che  qua  i  upi  di  Dai 

iMito  il  riaggio  e  la  dimora  di  Carlo  V  nel    \ 
fatti  memorabili  e  degni  ili  studio  per  varie  ra 
spiacerà  leggere  alcune  notizie  inedite,  le  qual 
una  occhiata,  comunque  rapida,  al  dietroscena  ili  quello  che  G 
l  ittista  Del  Pino  chiamò:  Il  Trionfo  ili  Carlo    V. 

All'appressarsi    dell'imperatore,    i  cittadini  e  il  corpo  munici- 
pale, o,  come  si  diceva  allora,  l'Università  'li  Cava,  i >bbero 

requie.    Bisognava  ad  ogni  costo  fare  un  po' di  fesi 

óarla  vinta  all'emula  Salerno,  dove  il  sovrano  si  san  nulo 

più    giorni;   sia   per   propiziarsi   l'animo  ili  lui 

ferma  de'privilegi  antichi  e  recenti.     Però  era  un  brutto  imp 

perchè,  quasi  non  si  avesse  a    pensare  ad    altro,   occorri     i 

marsi  anche  del  cerimoniale.    Nondimeno  il  Io-avo  sindaco  Tom 

Pisapia  '•  gli  eletti  della  città  non  si  perdettero  d'animo:  radui 

il  cinque  novembre,  decretarono  mandar  due  pi 

si  informino  secretamente  ila  persone  antiche  i 

ricevere  la  M.ta  Cesarea  nel  | 

fare  dimostratone  receverjsi  co  iriene  ».     Al  lem 

un  altro  vada  incontro  a  Sua  Maestà  a  p  r 

recevuto  in  altri  lnochi  e  con  che  ordine  vei  e:   -  un 

«  di  tutto  quello  che  si  e  ragionato  in  presentia  sua  e  cin 

\iiai-  sua  Maestà  la  vogli  supplicare  che  una  sei 

a  stantiare  alla  Cava  ».     Le  p  rsi mandate  a  Napol li 

tichino  d'appurare  u  si  bisogna  presentar  le  chiave 

■  ido  si  devono  esser  tutte  d'  oro, 
una   d'oro  e  l'altra  d^argento  ».    Certo,   igi  01  t\  ino    e  i 
elementari  del  cerimoniale,  ma  avevano  buon  - 
gli  nomini.     Infatti,  stabilirono  ili  recare  doni  all'illi 

ciVse  del  Vasto  «  accio  li  fosse  race andata    PUn    ei 

Maestà  ».    Il  marchese  ricevette,  una  prima  volta,  «  canne  1 
sottile:  »  La  tela,  con  a   le  veste  ili  caini-. 
«  Scuti  61.  1.  12  ».    Più  tardi,  il  mar 
dersi  regalare  u  scatole  sette  «li  confettio 
:  i,  una  ili  cotognata,  e  tre  di  co| 
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mento  memorabile;  almeno,  ciò  fanno  supporre  le  molte 
allusioni  a' particolari  del  passaggio,  —  i  quali,  certo, 

dici  libre  di  candelotti  di  cera  bianca  ».  Si  vede  che  in  quel  tempo, 
la  massima  Graisser  la  patte,  non  era  trascurata. 

I  danari  mancano,  ma  il  corpo  municipale  comanda  a  Bartolo 
Damiano  che  «  vaili  in  Napoli  a  concludere  lo  partito  di  scudi  2000 
d'oro  e  si  sforzi  haverli  tutti  in  oro,  e  condurli  qua  alla.  Cava,  e 
che  pigli  uno  bacile  d'argento,  che  pigli  scudi  2200  da  Baldassar,  di 
Ferrante  per  servizio  della  Città  ».  Un  bacile;  e  per  che  farne?  Per 
offrirlo  all'imperatore,  con  dentro  tremila  scudi  d' oro  e  due  chiavi 
«  una  d'  oro,  e  F  altra  d'  argento  ».  (  Il  grave  problema  delle  chiavi 
fu  risoluto  così).  Il  bacile  era  «con  le  colonne  d'Ercole  et  F  armi 
della  città».  Si  fanno  anche  comperare  tre  once  d'oro  filato,  per 
«  lo  freno  al  cavallo  di  Sua  Maestà  »  e  un  pallio  d'  oro  ed  argento 
foderato  di  taffettà.  Cesare  verrà  col  suo  cavallo;  ma  «si  ponghi 
in  ordine  una  Acchinea  conguarnimento  di  broccato  d'  oro  per  quando 
S.  M.  entrami  nel  territorio  della  Cava  ». 

Intanto  si  provvede  ad  abbellire  il  paese  come  si  può  meglio. 
Si  anticipano  cinquanta  scudi  alle  persone  che  «  hanno  peso  »  di  far 
accomodare  le  strade;  si  dà  fuori  un  «  Banno  penale,  ch'ogni  pa- 
trone di  bottega  nel  borgo  habbia  da  fare  uno  arco  trionfale  di  mor- 
telle avanti  la  sua  bottegha ,  e  cosi  faccino  a  tutti  li  pelieri  »  (pi- 
lastri); si  innalza  un  arco  trionfale  di  mortelle  «  a  tre  mergoli  » 
dove  comincia  il  territorio  Cavese,  un  altro  di  tavole  quanto  più 
bello  si  può  fare  in  piedi  al  borgo,  un  terzo  di  fabbrica  sul  quale 
«  si  facci  pittare  Farmi  di  S.  M.,  e  della  città  ».  E  quando  s'è  resa 
bella  a  questo  modo  la  Cava,  bisogna  popolarla,  ond' è  che  il  sin- 
daco scrive  3  tutt'  i  cittadini,  che  sono  in  Napoli,  che  «  per  bisogno 
Universale  se  ne  vengano  accio  si  trovino  alla  venuta  del  Imp.re  ». 

Le  maggiori  spese,  forse,  sono  per  le  vettovaglie,  ed  eccone  un 
elenco  : 

«  Che  si  comprino  tomola  500  di  grano  et  500  d' orgio  et  si  ri- 
ponghino  in  magazeno  per  servizio  universale. 

«  Che  si  diano  a  M.  Damiano  de  Jordano  S.  (scudi)  50  per 
comprarne  tante  vitelle,   e  castrati  veraci 

«  Che  si  comprino  trenta  some  di  paglia  e  si  consegnino  alli 
hostolarij   (osti)  nel  borgo. 

«  Che  si  comprino  altre  tumula  200  di  grano  et  100  d' orgio. 

«  Che  si  diano  altri  S.  30  a  Damiano  de  Jordano  per  comprar 
vitelle  e  tenerle  per  la  citta. 
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non  sarebbero  stufi  ricordati  con  tanta  freschezza  d'im- 
pressioni al  principio  del  secolo  XVII.    :. 

«  Che  si  ili  a  no  altri    S.  60   :i  detto   l>:i  nii ; 

strati  ». 

Non  si  creda  finisca  qui.    Senza  ri] 
che  si  compri,  dirò  «li  seguito  tutto  il  pesto:  duei 

poni,  galline  e  pollane! per  servizi 

colombi  :  due  pai       .  ani  e  perni 

ilu^  ili  manciaguerra,  quattro  di   latino  e 
naccia  che  sia   di  tutta 

i  al  barone  d'  Acquarola  per  com| 
de  paguni  e  se  si  potessero  havere  pi 
e  porchette  »:  si  prega  monsignor  d'Amalfi  u  e 
per  venerdì  quanto  pesce  gr —  i  • 
vogliono  ».     Pel  momento  dell' arrivo  di  Car 
nella  (  piccoli  tini     di  confetti  •■  sei  bari  i<  • 
buono  con  becchieri  e  carrafe,  e  che 
fermarsi  si  preparino  vinti   tavol    con  mesa  i, 
altre  co  arie,  che  si  darando  a  tutti 

ili  la  comitiva  si  trati  io  pronti  a 

alli  luoghi  più  contigui  per  quanto  I 

Giovanni  de  Mauro,  senza  dubbio  la  p.tì  bel  a, 
'  ;  :  per  essa  occ  i 

Napoli  a  chiederne  in  prestito.    A 
duecento  palmi  'li  velluto  ci 
di  eeta  'na. 

Alla  fine,  il   corpo   municipale  disi  • 
devono  «  assisi  re  giorno  •■  notti     il 

tiar  la  gente  di  S.  M.  accio  si m    ■  ■ 

pali  o,  altri    faranno  «  lo  pi  •  ' 

Sua  Maestà, 
piccoli  da  diece  in  quindici  anni 
mano  avanti  V  Imperatore  il 
meoticato  quel  che   più    importa  ;  le  t 
sorte  l'onor.'  ili    ricevere    I 

in  Napo  i  e  tratl  no  la  e  i   i     ■       de'  nostri  ; 

mio  articolo  nella   Ra$  5   "    Voi.  VI.  N.   1 

tolte  Ex  libro 

I  in  unno   t535,  I  ■  rac  :olsi  in  \\i\  m 

dal  sig.  F.  Senatore,  che 
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che  parecchie  forme  arcaiche  del  dialetto,  nei  lavori  del 
Braca,  li  fanno  supporre  anteriori  al  tempo  in  cui  fu- 
rono trascritti  insieme.  Forse  il  Braca  rifece  compo- 
sizioni non  sue,  forse  mise  in  carta  ciò  che  si  recitava 
prima.  Non  sarebbe  difficile  dar  la  stura  ad  altre  ipo- 
tesi, poiché  dello  scrittore  salernitano  non  sappiamo 
se  non  il  nome;  ma,  appunto  perciò,  dobbiamo  andar 
guardinghi.  Comunque  sia,  a  me  par  certo  la  Rice- 
vuta del  Imperadore  fosse  stata  composta  molti  anni 
prima  che  spuntasse  l'aurora  del  Seicento. 

Essa  ha,  come  si  suol  dire,  una  base  storica;  di 
che  ci  son  testimoni  i  cronisti  del  tempo.  Antonino 
Castaldo  x  narra  che  Carlo  V  «  prese  il  cammino  per 
Basilicata  verso  Salerno,  dove  dal  Principe,  e  dalla 
Principessa  di  quella  Città  fu  con  apparato  Regio  ri- 
cevuto ed  alloggiato.  Ebbero  ancora  tutti  gli  altri  si- 
gnori alloggiamenti  principali,  con  grande  abbondanza 
di  tutte  le  cose.  Quivi  si  dimorò  sua  Maestà  tre  giorni 
intieri:  dopo  drizzò  il  viaggio  verso  Napoli,  e  passando 
per  la  Città  della  Cava,  i  Gentiluomini  e  Cittadini  di 
quella  nel  passare  gli  presentorno  un  gran  bacile  d'oro 
per  lavar  le  mani,  pieno  di  molta  moneta  d'oro  in  se- 
gno d'amorevolezza,  che  fu  da  S.  M.  con  gran  soddi- 
sfazione de' donatori  benignamente  ricevuto.  Camminò 
poi  innanzi,  e  vidde  Nocera  de' Pagani.  »  —  Gregorio 
Rosso  2  è  più  conciso,  ma  ci  porge  un  particolare  di 
cui  s'ha  da  tener  conto,  se  si  vuole  intendere  a  pieno 
la  Farsa.    «  Essendo  partito  la  matina  da  Salerno  —  di- 


1  Dell'  Istoria  di  Notar  Antonio  Castaldo,  lib.  1,  pag.  4S 
(voi.  VII  della  Collez.  Gravier). 

2  Istoria  delle  cose  di  Napoli  di  Gregorio  Rosso,  pag.  58  e  59 
(voi.  Vili,  collez.  Gravier  ).  Il  Parrino  (Teatro  storico  e  politico, 
pag.  105,  voi.  IX  della  Collez.  Gravier)  parla  del  donativo,  e  dice 
che  T  imperatore  lo  gradi  sommamente. 
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ce  il  Rosso,  —  et  al  passare  per  la  Cava  essendoli  fatto 
da  quelli  l  lavajoli  ricchi  uhm  ricco  ■  di  moneta 

d'oro,  dentro  d'uno  gran  bacile  'Tom  tutto  pie 
mandò  lo  imperatore  se  quella  era  In  Ca  V 

cipe  de  Salerno  pretendeva,  e  dettoli  de  sì,  li  parse  che 
non  era  poco  la  pretenzione  de  lo  Prencipe  -•.    Al  l'iiu- 
cipe  di  Salerno,  Ferrante  Sanseverino,   piaceva,  dun- 
que,  molto  la  Cava,  e  la  voleva  per  sé.     Or,  bi 
sapere  che,  fin  dal  1432,  Giovanna  11  aveva  ordinato 
quella  ritta  si  tenesse  nd  Regio  Demanio:  Ferdi  .indo  I 
d'Aragona  e  Carlo  Vili  avevano  confermato  il  privile- 
gio.  Ferdinando  il  Cattolico  donò  la  città  a  Giovanna  [V, 
la  trisf<   fi, in,  moglie  del  re  Ferrandino;  ma  ella  pro- 
mise di  restituirla,  dopo  la   sua   morte,  al    i1 
Nel  L522,  Raimondo  di  Cardona  •    di   nuovo  accordò 
la  prerogativa  di  non  potersi  alienare  la  Cava  per  qua- 
lunque urgentissimo  bisogno,  eoa  consen  ir 
ne]  regio  demanio,  e  di  tenersi  sotto  la  real  protezione, 
lo  clie  praticò  quasi  in  modo  di  contratl  . 
di  rimanervi  obbligata  la  Maestà  Sua  ed  i  suoi 
sori,  privilegio  che  fu  poi  confermato  dello  stesso  Im- 
peratore Carlo  V  »  i.     I  Cavesi,  —  e  non  ■ 
trovavano  il  loro  tornaconto  a  dipendere  dir  I 
dalla  Corona,  a  non  esser  vassalli  di  al  :un  feudal 
e  «piando  seppero  che  il  Principe  di  Sali 
al  aggregarli  al  suo  dominio,  ebbei  me  di  vo- 

lergli male.     On  riflesso  di  quelle  i      I  nella 

Farsi;  intanto  è  bene  ricordare  che  due 
Sanseverino  fu  sul  punto  d'essere  ucciso,  da  P 
giero  nel  1551,  e  da  Camillo  Della  Monica  più  I 


1  V.  Adinoli  i  .  s' 

>76.    Cfr.  il  Dixi 

LEGRIN    . 
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e  che  tanto  il  Ruggiero  quanto  il  Della  Monica  erano 
Cavesi  *. 

Ed  ora  diamo  uno  sguardo  alla  Ricevuta  del  Impe- 
ra dar  e. 

Il  Sindaco  di  Cava  è  sulle  spine,  perchè  a  Salerno 
è  giunto  l'Imperatore,  e  »maniìa  lo  j andò  a  bandire  la 
notizia: 

O1  de  a  Terra  Auclite  o  Banuo,  omne  persona 
De  omue  conditione,  e  d1  orine  stato 
Me  ino  sia  presentato  a  i  Scazzavienti 
A  fare  i  ciarlamienti  cange  nova 
Ca  a  Saieruo  mo'  se  trova  omperatore 
E  da  ca  quatto  o  cinco  bore  sarà  chà 
eo  creo  ca  singi  stara  fuorzi  no  mese 
se  li  facimmo  bone  spese. 

Assistiamo  ad  un  battibecco  tra  il  Guardiano  —  «  che 
«  guarda  le  robbe  da  magnare  ch'erano  apparecchiate 
«  pe  o'  Signore  »,  —  ed  un  Lanzichenecco  stimolato  dal- 
l'appetito  a  chieder  da  pranzo;  poi  vediamo  venire  gli 
Eletti  a  raccogliersi  intorno  al  Sindaco.  Tutti  esultano 
della  lieta  notizia,  e  intendon  provvedere  al  ricevimento; 
c'è  chi  vuol  fare  un  ricco  donativo,  e  c'è  chi  vuol  le- 
sinare. Qualcuno  si  lamenta  delle  imposte  troppo  gravi  : 
l'imperatore,  dice  lui, 

Ogn' anno  te  tasta  le  borzelle 

con  tante  e  tante  gabelle,  e  pagamenti 

e  tanti  allogiameuti  e  Donativi 

die  a  pena  simo  vivi  e  tutta  a  Cava  ! 

Alla  fine,  il  Sindaco  propone  —  poiché  simo  gente 
mperiale  e  non  ciuoti  bestiali  —  di  offrire  tremila  scudi. 
Ognuno  degli  Eletti  vorrebbe  aver  lui  l'onore  di  pre- 
sentarli; di  parecchi  si  teme  non  trafughino  i  danari: 


1  Castaldo,  op.  rit.,  pag.  114  e  133. 
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poi  sorge  nuova  contesa,  perchè  ognuno  vorrebbe  ] 
le  mazze  del   Pallio,  e  tener  la  briglia  del  cavallo  im- 
periale.    Durano  ancora  le  ciarle,   quando  1"   - 
grida:  «  Vi  ca  o   mperatore  è  benuto,  Vi  ca  p 
Tutti  rimangono  come  trasognati.     E  dov'è  la  ci 
per  trarre  gli   scudi  dallo  scrigno?     Non  si  può  tro 
varia!     Intanto  si  cerca  trattenere  il  sovrano: 

Signore  mperatore  ferma 
et  ii  i.i  ca  pò  vivi 

ca  fuorze  tra  tanfo  arriva  o  presiento 
vi  ca  sii  i  a  i  Scazzavienti  mperiali 
dove  poi  ite  d'  ogni  male  star  Bicuri. 

Ma  il  Todisco,  a  questo  e  ad  altre  preghiere,  ri- 
sponde con  pochi  monosillabi,  e  continua  il  suo  vi 
Grande  sgomento,  e  vergogna,  ed  ira  in  tutti.  —  lo  vo- 
glio tornare  francese,  «lice  uno  '.  —  Non  valiamo  più 
ni'n  :■>  farnese,  '-riama,  un  altro.  Il  Sindaco,  più  ili 
tutti,  non  sa  darsi  pace  : 

1 1  mperatore 

E  con  liua'c  (lenita  coi  e  Dge  h  ti  lì  jsnto  ? 

Però  si  fa  presto  a  trovare  il  colpevole;  è  o  < 
cepiello!    Lui  ha  consigliato  all'Imperatore  di  passare 
per  Cava  con  tanta  rapidità:  lo  ba  trattenuto  ben  quat- 
tro giorni  a  Salerno,  e  gli  ha  suggerito  di  trattare  da 
ribelli  i  Cavesi  !    '  ruai  a  lui! 

Viene  i  di  ca  vali,  et  puoi 

e  che  accattare  te  vuoi  tutta  sta  terra 
Utoro  guerra  eo  te  farà 
Pe  fin  che  o' spirto  haggio  dintro  i  dienti . .  . 

Altri  consiglia  di  non  dare  più,  al  Principe,  i 


'  Quando  fu  diviso  il  R 
ai  primi;  non  a  | 
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loggiamento,  né  passaggio.  E  tutti  insieme  cominciano 
a  lamentare  il  bel  tempo  antico,  quando  i  Re  ngi  sti- 
mavano amavano  e  prezzavano  da  frate  sta  magnifica 
cetate.    Il  Sindaco  ricorda  Alfonso  il  Magnanimo: 

E  me  dicea.no  l'antecessori  ca  Re  Alfonso  1 
*    parlava  co  mastro  Ponzo  a  musco  a  musco 
con  Risico  e  Mediadusco  e  Tutta  a  Cava 
Amava,  stimava  e  revereva 
e  con  uni  l'anno  se  steva  tridici  misi 
e  li  cavuoti  o'  convitavano  a  mangiare 
e  chi  se  facea  pe  compare,  e  chi  frate  santo 
Dram.     Tu  dici  cosa  de  spanto 
Chesto  è  niente 

Ca  jeva  pe  i  Scazzavieuti  a  pede,  e  solo 
E  se  i  favellava  no  figliuolo,  i  rispondea 
Bella  Audentia  dea,  e  pe  la  chiazza 
Andava  a  brazza  a  brazza  mo  con  mico 
Mo'con  chisto  et  mo'eon  tico  recetaudo 
Burlando  et  pazziando,  e  una  sera 
venea  a  fare  bona  cera  a  Casa  vostra 
e  n'  autra  a  Casa  nostra  2 


1  Da  documenti  del  1449,  del  1453,  del  1456  e  del  1458  apparisce 
cha  Onufrio  de  -lordano,  Coluccio  de  Stasio,  Petrillo  e  Carlo  de  Ma- 
rinis,  Ferdinando  Tarra  tutti prothomagistri  e  tutti  di  Cava  dires- 
sero le  costruzioni  del  Castel  Nuovo  e  ne  furono  compensati  con 
belle  rendite  da  Alfonso  I   e  dal  figliuolo1. 

2  Veramente  gii  Aragonesi  ebbero  cari  gli  abitanti  di  Cava, 
ir  altra  parte,  questi  —  e  fu  loro  gloria  —  furono  sempre  fedeli  alla 
casa  di  Aragona.  Quando  il  Magnanimo  penetrò  in  Napoli  perii 
pozzo  di  Santa  Sofia,  tra  i  primi  a  sbucare  nella  casa  del  sarto  Ci- 
tìello,  e  forse  guida  a  tutti  gli  altri,  fu  Aniello  Ferrara  di  Cava. 
Ferrando  I  ebbe  inaspettato  e  valido  soccorso,  nella  battaglia , di 
Sarno  (7  luglio  1460)  da  cinquecento  Cavesi  (V.  Fontano,  De  Bello 
Int.  e  Summonte).  Ed  egli,  grato,  scriveva  dal  Castel  Nuovo  il  6 
settembre  seguente:  «  A  Noi  ha  parso  fare  alcune  demonstrationi, 
«  et  quale  si  merita  a  tanta  affezione,  et  fedeltà  vostra,  e  pensando 
«  che  cosa  degna  a  vostri  meriti  ve  potessimo  concedere  non  avemo 
«  visto  cosa  alcuna,   (quantumche  fosse  grande)  che  ve  coucedes- 
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Uii  altro  recita  le  lodi  del  Re  Ferra 

.... 
de  tati  i  Eie  fu  specchio  e  fo'  megl 
ire,  tutti  l'an 
Dico  1'  huomene  de  a  Cava  .  a  chi  i 
A  chi  facea  serviti] .  ;i  chi  piacere. 

E  costui  ci  tratta  così!     E  non  fermarsi  nemmeno 
ad  adorare  le  reliquie  sacre!     Il  vescovo  le 
sposte  in  bella  mostra!     C'era   la  veste  di  Abramo, 
s'orecchio  dell'asina   di   Balaam,   il   capestro  di 
Giada  . . .    C'era  fin  anche  la  lamentazione  di  Gei 
l'orecchio  di  Marco,  il  curro  di  Elia  profeta,  un 
nuto  del  Messia!  '    Questo  doveva  trattenerlo!     Per 

«  sirao  che  dignamente   potesse    - 
v  fare  e  concedere  un  privilegio  in  biai 
«  pia  mano,  e  sigillato 

-■  l'avemo  fatlo  spacciare,  e  ve  lo  mandamo .. .    I 
«  me  f!  ivere  a  vostra  voluotà  tutte  qu  li- 

ti Re  gratissimo  se  potessero  cori' 
«  carissimi,  et  liberamente  voi  imo  lo  facciai 
'.i  tinti'  quell->  ;_ri-atie  che  ce  metterete  le  haverimo  ; 

omni  tempore, 
«  triti  metternece  tante 
«  saiuluv.'  clic  in  questo  eh  ■ 
«   di  quello  eh 
«  particola  ili  quello  che 
sima  lettera  non  s..  vedere  chi  onori  ili 
i  sudditi  che  la  meritarono.    li  foglio  di  \ 

Più  tardi,  quando  i  baroni  ribelli  ini; 
Federico  d' Aragona,  un  i  ,  si  adoperò  a 

liberarlo.    V.  Adi 

. 
Del  1 195  Perrandino  venn  idi  Sicilia,! 
Alzarono  sue  barn 
GIARDINI,  II. 
i  Anche 
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Salerno  camminò  a  piedi,  e  da  tutte  le  dame  gli  fu  ba- 
ciata la  mano;  di  qui  passò  a  cavallo 

co  i  sossieghi 
e  tutti  i  Don  Dieghi  e  i  signori. 

Tante  memorie,  il  paragone  tra  i  favori  antichi  e  le 
offese  recenti,  infiammano  gli  animi,  e  Carlo  V  non  è 
punto  risparmiato.  Lo  Jurato  gli  corre  appresso,  per 
chiedergli  ragione  della  sua  condotta;  ma  torna  presto, 
perchè  l'ha  raggiunto  a  Nocera:  1  e  dice:  l'Imperatore 
è  dolente  di  essersi  comportato  a  quel  modo,  ma  vi  è 
stato  costretto.  Chi  sa  quanto  durerebbero  ancora  le 
ciarle,  se  qualcuno  non  osservasse  che,  forse,  l'Impe- 
ratore non  degnò  di  trattenersi,  perchè  i  danari  del 
donativo  non  gli  furono  offerti  subito.  E  chi  ne  ha 
colpa?  Quelli  che  nascosero  le  chiavi  dello  scrigno; 
essi  devono  portare  la  pena.  Il  popolo,  irritato,  corre 
in  folla  alle  case  di  coloro,  risoluto  a  cacciarli  dall'uf- 
ficio di  Eletti.    S'odono  alte  grida: 

—  Comenzate  a  battaglia. 

—  Damme  nchiocca. 

—  Damme,  a  chi  tocca  tocca! 

mollo  prima  del  Capasso  e'  era  stato  chi  aveva  descritto  quelle  dav- 
vero portentose  reliquie.  Il  reliquiario  che  porse  occasione  a  tante 
beffe,  esisteva  nel  Monastero  della  Trinità.  11  Polverino  enumera 
più  di  centoventi  reliquie,  tra  cui  molti  corpi  di  santi  e  di  martiri, 
una  spina  della  corona  del  Signore,  un  pezzo  della  spugna  con  cui 
fu  dato  il  fiele  a  Cristo,  alquanti  capelli  di  M.  Vergine  e  parie  della 
sua  veste,  i  denti  e  i  capelli  di  San  Giovanni  Battista,  la  costa  di 
S.  Maria  Maddalena,  il  braccio  di  S.  Anna,  le  ossa  la  graticola  e 
i  carboni  di  S.  Lorenzo,  la  mascella  di  S.  Sebastiano,  il  dito  di  S.  Eli- 
sabetta, il  ginocchio  di  Santa  Barbara  ecc.  ecc.  V.  Descrizione 
Istorica  della  città  fedelissima  della  Cava.  Par.  II  pag.  60  e  seg. 
In  Napoli,  1717  nella  stamp.  di  Domenico  Roselli. 

1  «  L' Imperatore  stanziò  una  notte  a  Nocera  nella  Casa  de  Rosa, 
hoggi  de  pagani,  alla  quale  Casa  fé  privilegio  che  non  si  potesse 
vendere  ne  alienare  ma  sempre  stesse  a  Casa  de  Rosa  e  che  sopra 
la  Casata  se  ponesse  la  Corona.  »     Manoscritto  Cavese  citato. 
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Noi  non  assistiamo  alla  lotta,  perchè  proprio  qui  finisce 
la  Farsa;  —  la  quale  non  è  soltanto  notevoli 
della  vivacità  di  dialogo  e  dell'ampiezza  ili  tela  cui 
potevano  arrivare  lo  Cavajóle;  ma  anche  docu 
dello  impressioni,  che  i  fatti,  da' quali  scaturisce,  pro- 
ducevano nell'animo  de' contemporanei:  de' rancori  e 
delle  ire,  che  il  governo  spagnuolo  seminava  a  piene 
mani.  E  con  ciò  non  voglio  punto  dire  essa  abbia  veri 
pregi  poetici,  drammatici  in  ispecie. 

Continueremo,  ora,  a  credere  che  le  Cavajoh 
capricci  semi-improvvisati ,  lazzi  ?  Le  com- 

posizioni, di  cui  ho  data  l'analisi,  mostrano  un 
progresso  c'era  stato;  da' primi  infunili  tentativi  B'era 
giunti,  a  poco  a  poco,  a  qualcosa  che  rivela,  Be  non 
altro,  il  desiderio  di  riuscire  ad  una   vera  azioi 
mica,  alla  dipintura  possibilmente  esatta  di  certi  ca- 
ratteri, di  certe  usanze.  —  Diremo  ancora  che  le  l 
del  Caracciolo  ebbero  strette  attenenze  con  le  Ca\ 
Credo  di  sì,  se  non  altro  per  la  forma  esterna,  : 
metro  ch'ò  lo  stesso  tanto  nelle  prime  quanto  nelle 
seconde.  — Ma  quando  ci  domandiamo  Be  le  ( 
ebbero  azione  su  la  Letteratura  del   mezzogior 
posta  l' affermativa,  quale  fosse  l'azione,  dobbiam  con- 
fessare di  non  sapere  che  rispondere,  —  almeno  per  ora 
Certo,  quegli  abbozzi  drammatici  contenevano  i  germi 
di  successivi  miglioramenti;  —  ma  sembra  non  p 
cessero  frutti,  e  mancano  i  dati  perchè  si  possa  spie- 
gare il  fatto.    Quando  cessarono,  i  Cavesi,  di  i 
personaggi  comici?    E  perchè?    E  come?    <'lii  1"  s 
Probabilmente   le   influenze  letterarie,   il   predominio 
acquistato,  a  poco  a  poco,  dal  dialetto  di  Napoli  su 
gli  altri  del  mezzogiorno;  il   fiorire  d'una  letteratura 
dialettale  esclusivamente  napoletana,  e,  più.  d 
tro  proprio  della  capitale;  queste  e  simili  ca 
rono  nell'ombra  e  poi  fecero  dimenti 
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cevolezza  delle  Cavajole.  Ma  se  le  cagioni  ci  rimangono 
occulte ,  gli  effetti  sono  evidenti  :  basta  citare  la  Farsa 
di  Antonio  Partenopeo,  dove  l' antico  nome  rimane,  ma 
non  la  scena  tradizionale;  dove  i  personaggi  non  son 
più  Cavesi,  ma  napoletani;  dove  Zeza  e  Pulcinella 
hanno  già  parte  importante.  Vero  è  che  sostituzione, 
non  vuol  dire  distruzione  o  rifiuto  ;  la  commedia  popo- 
lare napoletana,  nelle  forme  sue  più  antiche,  ne' lazzi, 
nelle  buffonerie,  nel  grottesco  di  certe  scene,  ne' mezzi 
di  cui  si  serviva  per  suscitare  il  riso,  potè,  o  dovè 
proprio  continuare  le  tradizioni  delle  Cavajole. 

In  mezzo  a  tante  ipotesi,  una  cosa  —  e  me  ne  di- 
spiace —  non  va  soggetta  a  discussione  :  pur  troppo  i 
cittadini  di  Cava,  per  lungo  tempo,  furono  argomento 
di  riso  e  di  trastullo  nel  mezzogiorno  d'Italia.  An- 
che oggi,  in  certi  aneddoti,  in  certi  adagi  popolari, 
rimangono  le  tracce  di  quella  opinione:  ma  io  spero 
adagi  ed  aneddoti  scompariscano  presto,  e  non  gettino 
più  ombra  su  le  molte  buone  qualità  dei  Cavesi.  La- 
boriosi, cortesi,  onesti,  si  cattivano  subito  la  benevo- 
lenza di  chi  li  conosce  da  vicino;  i  pregi  dell'indole 
loro  rendono  anche  più  gradita,  al  forestiero,  la  di- 
mora tra  quelle  pittoresche,  ridenti  colline.  Chi  ci  è 
stato  una  volta,  non  dimenticherà  mai  le  amene  e  ma- 
linconiche passeggiate  della  Molina,  della  Trinità,  della 
Pietra  Santa,  di  San  Pietro  ;  né  i  vasti  e  magnifici  oriz- 
zonti di  Castello,  di  San  Liberatore,  del  Falerzo,  di 
Sant'Angelo.  E  con  queste  andranno  sempre  intima- 
mente congiunte  le  memorie  della  gentilezza  affettuosa, 
dell'ospitalità,  spinta  talora  fino  alla  devozione,  degli 
abitanti  di  quella  deliziosa  convalle.  Se  gli  avi,  a  torto 
od  a  ragione,  furono  beffati,  o  che  ci  hanno  a. vedere 
i  nepoti? 

1879. 
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Si  ritiene  comunemente  che  Pier  della  Vigna  nac- 
que a  Capua.  Pel  passito  non  mancarono  dubbi:  il 
Gisnero,  il  Tritemio,  il  Pantaleone  lo  vollero  tedesco, 
il  Pignoria  padovano  l.  Ma,  più  recenti  ed  autorevoli 
biografi  suoi,  il  De  Blasiis  e  l'Huillard-Bréholles,  con- 
futarono quelle  pretensioni  <li  falso  orgoglio  nazionale 
e  municipale.  L'ultimo  ha  scritto:  «  Il  u'v  a  plus 
aucun  doute  à  conserver  sur  le  lieu  de  sa  naissance.  -> 
Ma  ecco  venirci  innanzi  il  signor  Faraone  -  a  strom- 
bettare: «  Non  v'è  dubbio,  anzi  è  oggimai  certezza 
storica,  che  il  segretario  di  Federico  II.  il  famoso 
della  Vigna,  sia  stato  cittadino  di  Gaiazzo  .  E  pro- 
prio così?  Colui  «  che  tenne  ambo  le  chiavi  del  cor 
di  Federico  »  occupa  posto  tanto  notevole  uella 
del  secolo  XIII,  della  sua  vita  privata  -i  sa  tanto 
che  non  è  senza  importanza  esaminare  se,  davvero, 
d'ora  in  poi,  s'avrà  a  dirlo  Caiatino  »■  non  pi  i  Ca- 
puano. 


1  Db  Blasiis,  Bella   Vita  e  d 

p.  27,  28:  Huillard  Bri  h  illes,  Vie  et  I 
de  la    Vigne.  —  l'aria.  PIou,   L865,   p.  2. 

2  1> 

avv.  Faraone.  -Napoli,  tip.  dell' Acc.  R 
:;  Pagina  27. 
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Tra  le  Epistole  di  Pietro  ce  n'è  una  del  Capitolo 
Capuano,  nella  quale  si  legge:  «  0  quanto  vi  deve 
la  Chiesa!  0  quanto  vi  è  obbligata  la  città  di  Capua! 
poiché  non  voi  dalla  città  o  dalla  provincia,  ma  alla 
città  ed  alla  provincia  acquistaste  voi  titolo  di  lode; 
sicché  oramai  non  Pietro  da  Capua,  ma  da  Pietro 
Capua  sia  più  ampiamente  conosciuta.  Fortunata  ra- 
dice, che  die  fuori  palmite  fruttifero,  felice  vigna, 
(vinea),  che  produsse  ottimo  vino!  »  Pare  non  si 
possa  parlar  più  chiaro  ;  pare  di  non  piccol  valore 
l'insistere  su  la  distinzione  tra  civitas  e  provincia', 
ma  gli  è  fare  i  conti  senza  l'oste.  In  questa  lettera, 
leggendo  —  me  lo  lasci  dire  —  tra  le  righe,  con  lenti 
sue  proprie,  il  Faraone  scopre  che  il  Capitolo  «  volle 
tessere  un  elogio  a  Pietro  col  dire  che  non  l'ufficio 
di  Giudice  Capuano  l'aveva  onorato  ed  illustrato,  ma 
invece  aveva  egli  onorato  ed  illustrato  quella  città  e 
coli' ufficio  di  giudice  e  col  compartire  non  pochi  fa- 
vori. »  Si  tratta,  forse,  di  maggiore  o  minore  acutezza 
di  vista;  però  devo  confessare,  che,  per  quanto  abbia 
aguzzato  la  mia,  nella  lettera,  come  è  riferita  dal 
Bréholles  \  non  ho  scorto  alcuna,  comunque  menoma 
allusione,  ne  all'uffizio  di  giudice,  uè  ai  «  non  pochi 
favori  »  di  cui  discorre  il  nostro  critico.  Civitati  et 
provinciale  laudis  titillimi  acquisistis  !  È  da  supporre  la 
frase  fosse  rivolta  a  chi  non  era  di  quella  provincia, 
di  quella  città?  0  quantum  vobis  civitas  Capuana  te- 
nctur  quia,...  e  segue  la  frase  citata,  che  Pietro  non 
traeva  lode  da  Capua,  ma  dava  egli  onore  a  Capua: 
tali  parole  vorrei  vedere  spiegate;  ma,  finché  non  ci 
sarà  data  altra  traduzione  traune  la  letterale,  noi  non 
potremo  leggervi  più   di  ciò  eh'  esse  dicono.     I  cano- 


1  Pagina  289. 
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nici   di   Capua    terminano  così:   «  Vi  chiediamo  non 
dimentichiate  la  Chiesa  madie  nostra,  le  cui  mammelle 
v'hanno  allattato  ne' sacramenti  ecclesiastici;      ed   il 
Bréholles  osserva:    «  Ce  dernier  passage   Bem 
indiquer  que  Pierre  avait  h-  .  avail  communié, 

s'était  ninne  probablemenl  marie  dans  l'égli  I 

poue  ».  Il  Faraone  dice:  «  il  contesto  della  letto 
la  storia  di  quei  tempi  ripugnano  onninamente 
fatta  interpretazione  ».  Passi  per  la  sturi,:  de'tempi,  la 
qnale  lascerebbe  supporre,  a  giudizio  buo,  che  il  Ca- 
pitolo, necessariamente  di  sentimenti  guelfi,  ricordassi 
con  bel  garbo  al  gran  ghibellino,  «  ch'egli  era  figlio 
della  Chiesa  Cattolica;  »  ma  cosa  ci  ha  a  vedere  il 
contesto?  Ammesso  s'intenda  parlar  della  Chiesa  in 
genere,  non  della  Chiesa  Capuana  In  particolare,  am- 
messo il  Bréholles  vegga  troppe  eoe  nella  conclusione 
della  lettera,  si  toglie  valore  al  ricordo,  che  \i  è,  del- 
l'essere Pietro  Capuano?  Il  Faraone  spende  molto 
fiato  a  provare  che  il  Capitolo  intendeva  dir  della 
Chiesa  cattolica;  ma  perchè  non  ne  spende  altrettanto 
a  dare  significato  diverso  dal  letterale  alla 
«  Acquistaste  lode  alla  città  e  alla  provincia? 

Niccolò  da  Rocca  scrive  un  elogio  di  Pietro  e,  con 
una  serie  di  bisticci,  toglie  occasione  dal  noni Iti  co- 
gnome per  esaltarlo.    Dopo  averlo  parag 
per  le  leggi  date  a' popoli,  a  Giuseppe  per  la  fi 
ispirata  al  suo  padrone:  dopo  aver  notato  ch'egli 
quam  Imperii  claviger  claudit,  et  nerao  aperit  e'  nemo 
claudit  »  — parole  che  sembrali  tradotti'  ae'celebi 
danteschi,   Niccolò   paragona    l'amico    buo   a    Pietro 
Apostolo.    Il  Galileo  negò  il  suo  Bignore,   • 
quod  semel  abneget  Capuanus.    fi  pr 
vigna  che  ristorando  la  felice  '               in  l'ulx 
frutto  così  soave,  irradiando  la  Terra  di  Lavoro,  non 
cessi  d'irradiare  con  la  perenne  fecondità  tna  i 
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fini  remoti  del  mondo  ».  Meuiam  buona  a  Niccolò  la 
sua  rettorica,  in  grazia  della  notizia  certa,  eh1  egli  ci 
porge.  Una  sol  volta  rinneghi  il  Capuano,  —  felice  Ca- 
pita con  ciò  che  segue,  non  son  espressioni  da  am- 
mettere più  d'un  significato  solo;  tant' è  vero,  che  il 
Faraone  qui  si  sente  impicciato  e,  per  cavarsela,  salta 
di  palo  in  frasca.  «  Io  pure  —  dice  —  chiamo  col  lo- 
dato scrittore  felice  la  città  di  Capua,  non  perchè  culla 
o  nutrice  di  Pier  della  Vigna,  ma  perchè  metropoli  in 
quei  dì  della  Campania  ove  nacque,  o  piuttosto  perchè 
onorata  da  un  magistrato  così  famoso  ».  Si  fermi  al 
semel  abneget  Capuamis;  si  fermi,  ne  franca  la  spesa, 
a  spiegare  la  distinzione,  che  fa  Niccolò,  tra  Capua, 
la  terra  di  Lavoro,  e  il  mondo  intero;  non  perda  il 
tempo  intorno  all'antitesi  tra  Galileo  e  Capuano!  Se- 
condo lui,  con  l'antitesi  ricordata,  Niccolò  accenna 
esclusivamente  a  due  provincie  e  non  mai  a  due  città, 
«  sapendosi  con  certezza  essere  stata  Betsaida  la  patria 
dell'Apostolo  Pietro  ».  E  sia  come  vuole  lui;  ma  per- 
chè proprio  Capuanus?  C'era  una  provincia  Capuana 
nel  secolo  XIII?  Se  desidera  trarre  un  costrutto  qual- 
siasi dall'antitesi  ch'egli  chiama  «  splendida,  »  deve 
provare  che  nel  secolo  XIII,  quando  si  voleva  indicare 
uno  della  Campania,  si  dicesse  semplicemente  Capua- 
nus. 1 


1  II  Capasso,  in  una  recente  confutazione  degli  scritti  del  si- 
gnor Faraone,  ha  osservato,  a  questo  proposito:  «  Come  può  dirsi 
che  si  accenni  a  due  provincie  e  non  a  due  città,  e  sia  pure  una, 
se  vi  sta  espressamente  nominata  la  città  di  Capua,  e  questa  di- 
chiaravasi  felice  appunto  perché  patria  di  Pietro?  E  non  è  chiara 
la  distinta  progressione  che  si  annunzia  della  fama  di  lui,  che  dalla 
città  di  Capua  si  estende  alla  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e  da 
questa  a' confini  del  mondo?  E  può  parlarsi  ancora  di  Campania 
nel  secolo  XIII,  quando  la  Provincia  stessa  era  di  già  a  que' tempi 
indicata  col  nome  appunto  di  Terra  di  Lavoro?     E  può  dirsi  con 
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À  questa  Decessila  logica  non  ha  pensato  punto; 
infatti  poiché  a  dimostrali'  che  Pietro  nacque  a  Capna 
si  reca  la  testimonianza  di  molti  scrittoi  i.  egli  risponde: 
«  Hau  voluto  dire  Campano,  cioè  ili  Terra  «li  Lavoro, 
ignorandosi  il  vero  luogo  di  sua  nascita  .  Man  vo- 
luto dire?  Può  essere,  ma,  In  dimostri!  K  dimostri 
pure  che  tutti  coloro  ai  quali  Riccardo  da  San  Ger- 
mano e  gli  altri  cronisti  del  Duecento  danno  L'appel- 
lativo Capuano,  non  eran  proprio  di  Capna,  ma  «lidia 
Campania  felice. 

Altra  prova  dell' origine  capuana  di  Pietro  ri  trova 
in  ciò,  ch'egli  ebbe  terreni  e  case  in  ('apua.  Il  fa- 
raone giudica:  «  poiché  aveva  altresì  un  palazzo  in 
Napoli  ed  alcune  terre  nella  contrada  di  Capodimonte, 
per  la  stessa  ragione  potrebbe  dirsi  nativo  di  Napoli  '  >. 
Saviamente  giudica,  qui;  ma,  dopo  quattro  paginette, 
allorché  sfodera  le  armi  a  favore  di  Caiazzo,  sapete 
qual'è  la  prima  e  la  più  valida?  Questa,  e  che  Pietro 
possedeva  in  Caiazzo  molti  beni  stabili  e  in  diversi 
siti!  »  Siam  grati  al  Faraone  de1  documenti,  >\'i  lui 
per  il  primo  messi  in  luce,  siani  -rati  della  notizia 
che  Tietro  possedeva  case  .■  terre  in  Caiazzo;  ma  dal- 


esatt.'/./.:i  che  Capua,  comunque  dichiarata  da  ! 

Regno  f  Regni  custodia  fi"),  n'era  la 

in  quesiii  stessa  Provincia  era  compre 

reti;;  ila  un  Giustiziere,  il  quale  non  aveva 
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V averle  avute  non  può  dedursi  d'  esser  egli  nativo  dì 

detta  città,  perchè il  perchè  l' ha  detto  lui  stesso  ! 

Pietro  è  creduto  Capuano  anche  perchè  i  De  Vinca 
o  De  Vineis  dimorarono  in  quella  città  siuo  al  1672. 
No,  dice  l' autore  nostro,  costoro  non  eran  della  fami' 
glia  del  Segretario  1:  infatti,  in  un  documento  del  122(3, 
citato  dal  De  Blasiis,  trovasi  nominato  un  tal  Pietro 
delle  Bignè  diverso  dal  primo  anche  per  giudizio  dello 
storico.  Io  v'invito  a  fare  ciò  ch'egli  non  ha  fatto, 
a  leggere  tutta  intera  la  pagina  del  De  Blasiis  2.  Quel 
documento  è  apocrifo,  quindi  cade  a  fascio  tutto  redi- 
tìzio  architettatovi  sopra.  Inoltre  l'autore  domanda: 
«  Sebbene  i  discendenti  dal  famoso  giureconsulto  aves- 
sero fissato  il  domicilio  in  Capua,  come  da  ciò  può  de- 
dursi che  anche  Pietro  debba  esser  nativo  di  detta 
città?  »  Si  trattasse  di  soli  discendenti!  Ma,  è  certo, 
anche  gli  ascendenti  furono  capuani  ;  ed  è,  per  così  dire, 
curioso  che,  sempre  in  una  stessa  pagina,  si  citi  proprio 
un  documento,  dal  quale  apparisce  che  il  padre  di  Pie- 
tro era  di  Capua.  Esso  rimonta  al  1237,  e  vi  è  ricordato 
Pietro  della  Vinea,  giudice  di  Capua  e  della  Curia  Im- 
periale, figlio  del  quondam  Angelo  dì  questa  città  di  67a- 
]}ua.  Nella  citazione  del  nostro,  le  ultime  parole  sono 
taciute.  Sono  rimaste,  da  sé,  in  fondo  al  calamaio? 
Ed  è  anche  strano  che  egli  non  sappia,  o  mostri  non 
saper  niente  d'un  altro  documento  del  maggio  1207, 
nel  quale  si  discorre  di  Angelo,  «  notaio  della  detta 
città  di  Capua,  figlio  del  fu  Giovanni  di  cognome  della 
Vinca  »  3. 


1  Pagina  8. 

2  Op.  cit.  70.  II  Faraone  cita  la  pagina  69  soltanto. 

3  Fu  comunicato  dal  benemerito  aìj.  Jannelli.  —  V.  Bindi  ,  Pietro 
della  Vigna  e  i  Grandi  Capuani.  Napoli,  Giannini,  187S,  pa- 
gina 11. 
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Ci  son,  poi,  tn  forti  argomenti  per  dimostrare  •■li- 
Pietro  non  nacque  a  Capua.  Fu  giudice  di  Capua, 
dunque  non  era  della  città,  perchè  ■  i  magistrati  non 
erano  mai  del  proprio  paes    :  i  appare  dal 

stituzioni  di  Federico  II.     Le  C  ni  furon 

mulgate  nel  1231;  ma  non  si  sa  quando  ebbe  titolo  «li 
giudice  capuano  il  Della  Vigna,  se  prima  o  dopi 
l'ebbe  prima,  la  proibizione  di  Federico,  ognun 
non  può  riguardarlo:  e  che  l'avesse  prima,  mosti 
dere  il  Faraone  stesso,  poiché  cita  un  periodo  delle  Co- 
stituzioni,  nel  quale  Pietro  ù  già  detto  Capua\       I 
judicem.    Io,  però,  non  mi  fermo  a  questo  argomento 
per  rivolgerlo  contro  chi  lo  invoca,  perchè  non  ha  va- 
lore di  sorta.     L'inciso,  che  riguarda   Pietro,   unnica 
ne'testi  latini  più  antichi  e  nel  testo  greco  di  I!    I 
tuzioni,  e  mi  fa  maraviglia  che,  pur  citando  il  Bréhol- 
les,  l'autore  nostro  nou  ricordi  come  l'illustre  Btorico 
dimostri  apocrifo  l'inciso   stesso   l.     Piuttosto   noterò 
che,  secondo  il  De  Blasiis  e  il  Bréholles,  quel  titolo 
di  giudice  capuano  era  puramente  onoriti 
per  servirmi  delle  parole  del  primo,  l'esercizio  obbli- 
gando alla  residenza.  Pietro  non  avrebbe  potuto  pre- 
stare l'opera  sua  nella  l'uria   imperiale,   che,  come 
ognuno  sa,  seguiva  l'imperatore  8. 

Il  secondo  de' tre  forti  argomenti  è  tale,  da  fare 
-trabiliare.    Jacopo  Amalfitano,  ari  di  Capua, 

scrive  a  Pietro  e  gli  ricorda  che  entrambi  furono  gene- 
rati dalla  stessa  provincia,  allattati  dalla 
Ora,  fa  notare  il  Faraone,  se  Pietro  I 


1  Ilnu.-.  i" 

-  Op.  cit.,  p.  :  i  -  I!.  B., 

:f  «  H«>r,  inquam,  absil  remotius,  ul 
ex  duo  "■  Im- 

pagina 350. 
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tivo  proprio  della  città  di  Capua,  l'Amalfitano  avrebbe 
scritto  una  civitas  genuit;  ma  invece  avendo  detto  una 
provincia  genuit,  si  vede  chiaro  che  Pietro  sia  nato 
nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro,  non  già  nella  città 
di  Capua  ».  Oh,  bella!  L'Amalfitano  non  ha  scritto 
una  civitas  perchè  ha  preferito  dire  una  terra.  Se  vuol 
riuscire  a  qualcosa  di  convincente,  provi,  il  critico, 
che  qui  terra  non  vale  città;  che  non  importa  niente 
l'antitesi  voluta,  cercata,  tra  generò  ed  allattò;  che  inu- 
tilmente, dopo  provincia ,  si  aggiunge  terra.  Ma,  sopra 
a  tutto,  si  sforzi  a  non  dimenticare  la  frase:  una  terra 
lactavit,  sulla  quale  scivola  con  tanta  disinvoltura,  e 
qui,  e  più  tardi  K 

In  terzo  luogo,  poiché  Pietro  si  chiama  Appulo, 
non  può  dirsi  nativo  di  Capua:  «  I  soli  dotti  di  qual- 
che piccola  città  o  paese,  ma  non  mai  quelli  di  una 
città  famosa,  sono  stati  soliti  di  denominarsi  dal  regno 
o  dalla  provincia  ».  Rispondo  che  Pietro  scriveva  al 
re  d'Inghilterra,  il  quale  l'aveva  conosciuto  prima  e 
gli  si  era  mostrato  benevolo,  per  chiedergli  la  cittadi- 
nanza inglese;  c'era  dunque  bisogno  di  ricordare  la 
nazione,  non  la  città  nativa.  È  una  sottigliezza,  ma 
più  sottile,  mi  si  passi  il  bisticcio,  è  quella  del  Fa- 
raone. 

Dopo  la  demolizione,  la  ricostruzione.  L'autore 
cita  quattordici  pergamene,  di  cui  pubblica  alcune, 
dalle  quali  appare  che  Pietro  possedeva  beni  stabili 
in  Caiazzo.  Secondo  il  solito,  egli  stesso  s'accorge 
quanto  sarebbe  cervellotico  e  bizzarro  dedurre,  da 
questo  solo  fatto,  che  il  Della  Vigna  fosse  Caiatino  ; 
perciò  non  vi  si  ferma  a  lungo,  e  spera  raggiunger 
l'intento  con  il  frequente  uscir  di  carreggiata.  «  E 
mai  presumibile,   si   chiede,  che  Pietro  avesse  fatto 

i  Pagina  11. 
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tanti  acquisti  in  Caiazzo,  allo  molto  pi 

mentre  avvia  potuto  spendere  in  terre  Bite  nelle  piò 

t'ertili  pianure  del  regno?»    Oh,  cosa  sappiami i 

de1  motivi  pe' quali,  sei  secoli  la.  chi  aveva  denari  da 
spendere,  comperava  terre  in  un  luogo  pini 
in  un  altro?  D'altra  parte  -  giano  3empre  li  -bi- 
sognerebbe dimostrare  che  nel  Duecento  le  terre  di 
Caiazzo  fossero  le  meno  fertili  della  Terra  di  Lavoro. 
Pervenuti,  poi,  a  tale  importantissimo  risultato, 
si  sarebbe  provato?  Niente.  Del  pari  mi  Bembra  il 
Faraone  si  affretti  un  pochino  troppo  a  gloriarsi  di 
avere  scoperto  il  nome  della  moglie  ili  Pietro.  In  un 
manoscritto  del  1547  ha  trovato  notata  la  morte  di 
Douna  Trotta  consorta  di  M.  Pietri  de  la  Vig\  a,  •■  di 
Donna  Angela  figlia  di  M.  Pietri  de  la    '■  Non 

sappiamo  a  quale  anno,  a  qual  secolo  rimontili 
teste  indicazioni;  né  se  la  famiglia  de  la  Vigna  di  cui 
vi  si  tocca,  fosse  appunto  quella  del  celebre  Logoteta; 
non  c'è  verso  di  scoprire  se  Pietro  ricordato  nel  Ca- 
lendario de' defunti  fosse  appunto  quello  di  cui  • 
cupiamo,  mentre  troviam  notizia  di  un  Pietro  ..'  I'  - 
neis  nel  L325,  di  un  Pietro  de  V  ?  ( 

nel  1343,  di  un  Petrillus  de  Vinea  nel  1363.  '    Si  può 
rispondere:  Costoro,  è  certo,  furono  Capuani,  quello 
del  Calendario  doveva  esser  Caiatino.     Come  assicu- 
rarsene?    Il  proverbio  dice:  dove  si  nasce,  non 
dove  si  muore.    Una  volta  poi  sulla  via  delle  ip 
egli  ne  tira  fuori  molte  altre.     Pietro  p  i  un  i 
casa  in  Caiazzo,  dunque  era  nato  colà;  a  eru 
nel  centro  dell'abitato,  dunque  era  ereditaria,  uoi 
perata  di  fresco;  Pietro  comperò  un  giardino 
l'antico,  —  dunque  «  volle  migliorare  ed  ingrandirò 
(j  nel  la  umile  casetta  chi 


1  De  Blasii 
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giti,  »  —  e  via  dello  stesso  passo.  Tutte  supposizioni 
campate  io  aria. 

Altre  pergamene  soli  tratte  dagli  archivi  a  mo- 
strare che  una  contrada,  in  Caiazzo,  si  è  sempre  chia- 
mata alle  Vigne.  L'autore  non  si  arrischia  a  cavarne 
un'affermazione  diretta  ed  esplicita,  ma  osserva  che 
quel  nome  non  apparisce  prima  del  1248,  dopo  la  esal- 
tazione di  Pietro  a  Protonotaro  «  il  che  dimostra  ad 
evidenza  che  siffatto  nome  venisse  esclusivamente  da 
quella  famiglia.  »  Contro  V  evidenza  si  oppone  che, 
da  un  anno  all'altro,  non  mutano  nomi  le  contrade, 
anche  a' giorni  nostri,  quantunque  i  Consigli  munici- 
pali decretino  e  i  muratori  sostituiscano  lapidi  nuove 
alle  antiche.  Giova  poi  ricordare  che  anche  in  Ger- 
Lnania,  in  Provenza,  nel  Belgio  furono  date,  a  con- 
trade, le  denominazioni  de  Vinca  e  de  Vineis  *,  e  che. 
presso  Mignano,  era  un  feudo  de  Vinca  o  de  Vineis, 
dal  quale  secondo  il  Jannelli,  presero  il  cognoLne  gli 
antenati  di  Pietro.  2 

Si  è  dunque  tentato  costruir  tutto  un  edifizio,  senza 
dargli  nessuna  base  solida;  e  se  è  vero  che  i  Caiatini 
vogliono  innalzare  un  monumento  a  P.  della  Vigna, 
lo  facciano,  ma  non  credano  onorare  un  loro  concit- 
tadino. Al  Faraone  non  farò  rimprovero  se  ignora 
che  Pietro  della  Vigna  non  è  creduto  più  1'  «  inven- 
tore del  sonetto:  »  3  non  fa  professione  di  letterato, 
e  non  gli  si  può  attribuire  a  colpa  il  ripetere  un'opi- 
nione discutibile,  se  non  proprio  falsa;  quando  vediamo 
recentissimi  storici  della  letteratura,  dopo  gli  studi  del 
Jannelli,  del  De  Blasiis,  del  Bréholles,  continuar  a 
stampare  la  vecchia  favoletta  di  Pietro  nato  da  un  vi- 


1  De  Blasiis,  pag.  27. 

2  Bindt,  pag.  11. 

3  Borgognoni,  il  Sonetto  —  N.  Ant.  15  gennaio  1879,  pag.  238. 
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guaiuolo.     Piuttosto  bisogna   raccomandargli  di 
essere  troppo  corrivo  a  «lare  per  fatti  certi  !  •  opinioni 
o  le  ipotesi  di  suo  conio;  di  aon  fermarsi  ad  ano  <>  dna 
fatti,  ad  uno  o  due  libri  prima  di  emetter  giudizi  Bopra 
una  questioue,  senza  curarsi  di  ricercare  se  altri 
sia  occupato.     Per  esempio,  afferma  che   Federico  II 
morì  il  30,  non  il  13  dicembri'  1250,  e  riferisce,  a  questo 
proposito,  giudizi  di  scrittori  non   recenti: 
consultato,  per  uon  andar  lontano,  la  Storia  di} 
tica  del  Capasso,  non  avrebbe  scritto  una  pagina  af- 
fatto inutile.  * 

1880. 


1  Quasi  ad  un  tempo  V Archiviò  Storico  di  Napoli  •■  I  ■ 
segna  Settimanale  (in  cui  comparve  <|i  i 
il  signor  Faraone;  ma  lui  duro!     E  alla   prima 
seconda  e  una  terza  dissertazione  a  sostegno  di  Ila 
sciranno  a  persuaderlo  dei  suoi  errori  1    0 
che  gli  oppongono  ora   BARTOLOMMEO   I 

NELLI? 

Darò  un  saggio  di  quella  che  il  Faraone  chiai 
meneutica.    «  Il  Faraone  (scrive  il  Gain  ;.i  de- 

scritta una  casa  .  . .  Egli  vede  in  qi 
il  palazzo  magnatizio,  anzi  il  pai 
della  Vigna;  e  vi  conta  ben  sessanta  vani, 
venti  al  primo  e  venti  al  secondo  piano;  ne  misura  i  mi 
timetri  precisi  nella  sua  lunghezza,  larghezza  ed 
l'entrata  principale,  una  finestra  aleuta  al  primo 
tre  simili  al  secondo;  \  i  rileva  persino  due  stemmi  di  noi 
che  ne  coronano  l'ingresso,  e  dalla  grai  l ì • 
infine  d'avi  ria  egli  fatta  &  struire  al  ti    t]  • 
cioè  era  protonotaro  e 

«  Ma  su  quali  documenti  tutto  q 
raone  che  in  una  pergamena  di  Caiazzo  di 
nasse  una  permuta  di  terreni   tra  il  ves 
cura'  »r 

in  cambio  esso  Procur  I 
muros  prefate  civitatis  suprapl 
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parte  d'oriente  e  di  mezzogiorno  con  altre  terre  del  Logoteta  istesso, 
per  tirare  al  suo  verso  una  serie  di  deduzioni,  l'una  appresso  l'al- 
tra. Ebbe  in  permuta  una  presa  vacua?  dunque  doveva  essere  colà 
un  giardino,  vi  era  un  giardino?  dunque  vi  si  deve  supporre  an- 
nessa una  casa.  E  questa  è  appunto  quella,  che  dovette  rifare  l'il- 
lustre uomo  di  Caiazzo,  con  quella  magnificenza  da  sembrare  la  reggia 
del  sole!   » 

Ne  volete  una  più  belli?  Il  Faraone  ,  a  Caiazzo,  ha  trovato  un 
frammento  di  inarmo,  su  cui  si  vedono  tredici  lettere,  —  tre  nel  lato 
superiore  cioè  AVL,  sei  nella  seconda  linea  del  medesimo  lato,  cioè 
REAS  F.  R.  e  quattro  nel  sinistro  cioè  NVS.  M.  Ed  ha  ragionata 
cosi,  secondo  il  Capasso: 

«  Il  NVS  e  la  M  con  punto  dopo  parlano  troppo  chiaro,  né  si  po- 
trebbero altrimenti  interpretare  che  "Domìnus  Magister.  La  monca 
parola  AVL  che,  (rotto  l'ultimo  elemento,  potrebbe  anche  leggersi 
AVD)  deve  interpretarsi  Aule.  Quel  REAS  è  senza  dubbio  il  finale 
di  Marmoreas,  e  le  due  lettere  F.  R.  dicono  chiaramente  Fecit  Re- 
stituii. Ma  che  cosa  vien  fatto  e  restituito  con  marmi?  La  casa, 
soggiunge  tosto  l'interprete;  quindi  la.  lezione  Edes  Marmoreas  Fecit 
Restituit.  Ma  chi  fece  e  restituì  ?  Si  capisce,  Pietro  della  Vigna  ; 
quindi  il  compimento  della  lezione  DomiNVS  Magister  Petrus  de 
Vinea  Magne  Imperialis  AVLe  Protonotarius  Edes  MarmoREAS 
Fecit  Restituit.  » 

L' Antiquario  di  Walter  Scott,  il  signor  Pickwick  del  Dickens 
non  hanno  mai  avuto  divinazioni  così  sorprendenti! 

E  si  annunzia  che  il  signor  Faraone  stia  scrivendo  per  dimo- 
strare che  Ettore  Fieramosca  fu  di  Caiazzo,  non  già  di  Capua! 
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Giovanni  Antonio  Petrucci,  conte  ili  Polieastro,  in 
secondogenito  di  quell'Antonello,  la  cui  vita  | 
noi,  come  parve  ai  contemporanei,  singolare  esempio 
dell'instabilità  della  fortuna.  Nato  a  Teano  di  poveri 
contadini,  Antonello  trasse  probabilmente  il  cognome 
(de  Petruciis)  dal  padre  Petruccio  e  dalla  madre  Pe- 
truccia.  Tristano  Caracciolo  racconta  che,  al  tempo 
della  maggior  potenza  di  lui,  esisteva  ancora  in  Teano 
il  tugurio  dov'era  nato,  e,  giustamente  orgogli 
cittadini  lo  indicavano,  difendo:  «  Di  qui  è  uscito  co- 
lui, che  ora  possiede  tanti  palazzi  in  tante  città.  Ricco 
d'ingegno,  fu  accolto  giovinetto  da  Giovanni  Animi- 
rato,  notaio  d'A versa,  e  da  Ini  presentato  a  Giovanni 
Olzina,  segretario  d'Alfonso  il  Magnanimo,  che  l'in- 
trodusse nella,  segreteria  regia.     Lorenzo  Valla  I 

maestro;  il  Magnanimo  lo  couol.l ^rl ì  volle  bene; 

Ferrante  I  lo  mise  a  capo  della  segreteria.    Ben  presto 
divenne  così  caro  al  re,  che  il  Panormita,  scrivendogli, 
lo  chiamava  regis  interpres,  e  lo  paragonava  ali  apo- 
stolo Giovanni,  qui  super  peci  ■     D 
cubuit.     Per  lunghi  anni   servì    Ferrante  con  zelo  in- 
defesso: lavorava  lauto,  notte  e  giorno,  che 
dicono,  gli  mancava   il  tempo  di  mangiare  e,  in  età 
matura  ,  reso   inetto  a    nutrirsi   di  cibi  Bolidi,  >] 
sostenersi  con  bevande.     1  l'altra  parte, 
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furono  compensate  ad  usura:  accumulò  grandi  ric- 
chezze, s'imparentò  con  famiglie  nobili  e  potenti  (gli 
Arcarnoni,  gli  Orsini,  i  Sanseverino),  ebbe  le  contee 
dì  Carinola  e  di  Policastro,  le  quali  passarono  poi  a 
Francesco  e  Giovanui  Antonio  suoi  tìgli.  Non  è  ab- 
bastanza chiaro  perchè  tanta  amicizia  tra  Ferrante  e 
Antonello  si  rompesse,  e  questi  s'inducesse  a  cospi- 
rare contro  il  sovrano.  Secondo  Camillo  Porzio,  la  po- 
tenza straordinaria  di  Antonello  e  del  Conte  di  Sarno 
insospettì  Alfonso  duca  di  Calabria,  sì  che  risolse  di 
disfarli,  e  non  celò  i  suoi  disegni  «  ne'  cerchi  de1  ba- 
roni e  capitani.  »  Allora  i  due  ministri  fomentarono 
le  ire,  che  il  principe  di  Salerno  ed  altri  baroni  nu- 
trivano da  gran  tempo  contro  il  re  e  contro  il  duca 
di  Calabria.  Così  —  lo  ci'eda  chi  vuole  —  nacque  la 
congiura,  nella  quale  entrarono  anche  i  figliuoli  del 
segretario. 

Scarsissime  notizie  ci  rimangono  di  Giovanni  An- 
tonio. Par  certo  che  il  padre  gli  facesse  dare  un'edu- 
cazione accurata,  per  aprirgli  la  via  alle  cariche  ed 
agli  onori:  infatti,  ancora  giovane,  fu  uno  de'  segre- 
tari nella  cancelleria  aragonese.  Come  il  Minieri-Ric- 
cio  ha  provato,  era  dell'Accademia  Pontaniana,  la 
quale,  in  quel  tempo,  accoglieva  in  Napoli  il  fiore 
della  nobiltà  e  della  cultura.  Giovanni  Albino  Lu- 
cano, nell'opera  De  hello  intestino,  lo  dipinge  comiptis 
moribiis  imbutus  et  ad  confingendum  scelus  ingeniosis- 
simus;  ma  sembra  sia  questa  un'esagerazione  da  sto- 
rico cortigiano.  Piuttosto  è  da  credere  il  Conte  di 
Policastro,  inesperto  ancora,  e  fors' anche  di  non  molto 
forte  carattere,  si  lasciasse  tirare  nella  congiura  dal- 
l'esempio del  padre,  dalle  istigazioni  della  madre  (donna 
vana  ed  ambiziosa,  che  il  Caracciolo  dipinge  quasi  come 
il  cattivo  genio  della  famiglia  Petrucci),  dalle  lusinghe 
di  cui  l' abbagliarono  e  il  fratello,  assai  più  cattivo  di 
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lui,  e  gli  alti  i  congiurati.    Nel  prò 

il  conte  di  Sarno  mi  giorno  gli  confi  unito 

con  i  ribelli,  e  gli  domandò:     <>  mi ••  Johanue   \n- 

.  che  farai  tu?  »     Ed  egli  rispose  avrebbe 
ano  in  dieta  unione 
cretario  suo  patre  et  ipso  missere  mia.  ■ 

Probabilmente  non  si  mostrava  abbastanza 
secondare  le  voglie  de' congiurati,  poiché,  per  meglio 
avvincerlo  a  loro,  gli  procurarono  la  mano  * l ì  ~ 
Sanseverino,  figliuola   del  conte  ili   Lauria.     Innanzi 
ai  giudici  con!  e,  dopo  il  mattimi 

i  al  principe  di  Salerno     de  nnito 

con  ipso  et  laltri  baruni  ribelli.  *     \ 
(augurate  non  fu  estraneo  l'accorto  segretai 
Vincenzo  ili  Mazeo  depose  aver  udito  da  un      i 

.   »   che  «  lo  matrimonio 
de  ipso  fra  Lodovico  et  fèrole  promise  ducati   mille 
per  lo  secretano  et  missere  Johann  •  Antonio  de  IV- 
truciis  ».    Inoltre,  «  ne  lo  secretario  ne  m 
hànne  Antonio  mai  reposaro  fino  che  uon  I 
dicto  matrimonio....  per  che  dii  mai  fai 

secretario  cosa  ad  proposito   delli    baruni    ri 
non  fossero  coniuncti  fra   loro  per 
potessero   bene   fidare.       Questo   medesim  • 
riferisce   parole   del   Conto  di    Polic 
davvero  pronunziate,  non  gettano 
dole  sua;  indicano,  però,  che,  nella 
tentava  «li  rimanere  in  seconda  line    :  «0 
e  seqnito  Io  mio  matrimonio....  et 
et  coninnto  con  la  casa  de  Sanseverino,  • 
conio  vole,  io 

Certo,  nel  processo,  non  gli  attribuii 
gravi.    Egli  e 


- 
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vorevoli  alla  causa  del  re,  si  rallegravano  «  come  merli  » 
quando,  per  esempio,  i  soldati  di  Ferrante  avevano 
avuto  una  buona  «  pettinata.  »  «  Et  cussi  dieti  fra- 
telli se  pigliavano  ad  brazo  ad  brazo  et  pigliavano  al- 
cuni scrivani  loro  amice  et  tiravanose  insieme  in  rota 
et  incomenzavauo  ad  cantare  ad  quatro  voce  forte  fando 
(facendo)  una  demostrazione  de  una  grande  leticia  della 
mala  nova  che  era  venuta  contra  la  S.  M.  dello  S.  Re.  » 
Diceva  male  del  re  «  publice  et  notoriamente;  »  affer- 
mava: «  fin  che  lo  Re  havera  guerra  et  travagli  nui 
sterrimo  bene  et  securi  et  in  prosperitate;  »  ovvero: 
«  se  questa  guerra  uon  fosse  stata,  ad  questa  hora  la 
casa  nostra  non  serria  in  piede.  »  Fin  qui,  dunque» 
più  parole  che  fatti.  Vero  è,  che  esortò  gli  uffiziali 
e  i  cittadini  di  Policastro  a  resistere  alle  truppe  regie; 
scrisse  lettere  per  la  buona  riuscita  della  ribellione; 
confortò  alcuni  capi  di  fanti  e  contestabili  del  prin- 
cipe di  Salerno  a  star  di  buou  animo,  a  non  'allonta- 
narsi per  la  mancanza  di  denari,  come  era  loro  inten- 
zione. Accuse  più  gravi  di  queste  non  vi  sono,  indizio 
che  Giovanni  Autouio  servì  di  strumento  a  più  abili 
e  più  accorti  di  lui. 

Chi  ignora  la  catastrofe  dell'agosto  1486?  Indotti 
da  parecchie  ragioni,  i  ribelli  avevano  prestato  ascolto 
alle  offerte  ed  alle  promesse  di  Ferrante.  Invitati  alla 
festa,  apparecchiata  in  Castelnuovo,  per  le  nozze  dì 
un  figliuolo  del  conte  di  Sarno  con  una  nepote  del  re, 
andarono  senza  sospetto,  e  mentre,  scrive  il  Porzio,  il 
Conte,  «  con  tutta  la  brigata  ed  una  pompa  eccessiva 
attende  ne  venga  fuori  la  sposa  ed  il  Re,  e  diasi  alla 
sua  letizia  principio,  uscì  Pasquale  Carlone  castellano, 
a  cui  si  era  ordinato  che  facendolo  prigione  desse  agli 
ultimi  suoi  guai  cominciamento.  »  Tra  gì' imprigio- 
nati furono  Antonello  Petrucci,  il  conte  di  Carinola 
e  il  conte  di  Policastro. 
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È  generale  opinione  il  tranello  Posse  teso  da  li 
mano,  e  di  ciò  si  è  fatto  aspro  rimprovero  al  re  di 
Napoli  e  al  duca  di  Calabria.  Non  è  questo  il  mo- 
mento di  riesaminare  la  vecchia  contesa  e  determinare 
i  torti  reciproci  della  casa  d'Aragona  e  de' baroni  na- 
poletani; pure,  non  si  può  tacerlo,  il  tradimento  del 
Castelnnovo,  se  fu  conseguenza  di  necessità  inelutta- 
bile per  Ferrante,  fu  pure  conforme  alle  tri.-ti  massime 
della  politica  del  tempo.  Infatti,  quando  forge  .1  \ 
poli  non  vi  si  pensava  neppure,  da  altre  pani  d'Italia 
giungevano  suggerimenti  ed  istigazioni,  delle  quali 
non  è  inutile  far  cenno.  Il  --  ottobre  L485  Ludovico 
il  .Moro,  scrivendo  da  Voghera  a  Giovanui  Albino,  lo- 
dava il  duca  di  Calabria,  il  quale  si  mostrava  propenso 
ad  un  accordo  co'  ribelli,  poiché,  aggiungeva,  Indi- 
camo essere  atto  de  prudente  el  9avio,  de  due  mali 
partiti  eleggere  el  unnico  male.  ,-i  quello  che  non  con- 
cede al  presente  la  malignità  deli  homini,  1"  | 
portare  el  tempo;  però  che  0  mutazione  de  Pontefice, 
o  morte  de  baroni,  o  benefici  poteria  due  quello  che 
non  senza  grandissimo  pericolo  Be  poteria  tenta 

até.  »  E  più  giù:  «  Ricordamo  a  S.  S.  che  non 
se  inganne  a  partito,  non  però  che  tu  tal  tempo  habia 
da  l'are  motivo  alcuno  contro  persona  nissuna,  perchè 
seria  giungere  solfo  al  foco  in  questa  combustione, 
ma  aspettare  tempo  perchè  ci  darà  opportunità  d 
sestare  le  cose  sue  con  meno  pericolo.  Non 
erano  i  consigli  di  Lorenzo  il  M  »,  il  quale,  il  ■'> 

novembre  del   1485,  scriveva  all'Albino:  ■    Attendale 
alla  reconciliatione  de  quelli  baroni  accarezzandoli,  et 
mostrando  de  scordare  questo  atto,  1  he  depo  1 
nata  le  cose  pigliarando  homi  forma,  el  per  lo  camino 
se  acconcia  la  soma.  ••     Che  altro  avrebbe  potai 
BÌfirliare  Niccolò  Machiavelli  ? 
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Il  conte  di  Policastro  fu  gettato  iu  un'orrida  pri- 
gione, detta  il  forno  di  S.  Vincenzo;  vi  stette  circa 
tre  mesi,  e  vi  compose  un  certo  numero  di  sonetti,  che 
dedicò  al  castellano  conte  di  Alife.  Rimasero  ignorati 
sino  al  1859,  quando  Stanislao  d'Aloe  ne  stampò  pa- 
recchi, in  appendice  alla  Congiura  del  Porzio;  ma  solo 
dell'anno  scorso  ne  possediamo  un'edizione  relativa- 
mente compiuta.  x 

Appariscono,  innanzi  a  tutto,  documento  prezioso 
de'  primi  tentativi  fatti  in  Napoli,  per  sollevare  il  dia- 
letto a  lingua  letteraria.  E  un  errore  crederli  intera- 
mente composti  nel  dialetto  napoletano  del  XV  e  XVI 
secolo.  2  Certamente,  le  forme  dialettali  vi  abbon- 
dano, quantunque  le  incertezze  della  pronunzia  e  del- 
l'ortografia  le  facciano  parere  numerose  più  che  non 
siano  in  realtà;  ma  i  vocaboli  esclusivamente  napole- 
tani, come  frascelle,  tando,  abentare,  ascio,  son  pochi. 
A  paragone  di  essi,  molti  sono  i  latinismi,  come,  ve- 
nature, pectore,  clauso,  sodale,  ftcta,  cubile,  cleleto,  sterno, 
sevo  ecc.  Tranne  rari  casi,  i  versi,  con  lievi  modifi- 
cazioni, si  possono  trascrivere  in  italiano  abbastanza 
puro.  È,  in  fondo,  la  lingua,  che,  al  tempo  di  Gio- 
vanni Autonio,  adoperavano  Ferrante  I  e  i  segretari, 

1  Sonecti  composti  n,'!-  M..  Johanne  Antonio  de  Petruciis  conte 
di  Policastro  pubblicati  per  la  prima  volta  dietro  il  manoscritto 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  da  Jules  Le  Coultre  e  Victor 
Schultze.  Bologna,  Romagnoli,  1879.  (Nella  scelta  di  Curiosità 
letterarie ,  dispensa  CLXVII).  Bisogna  esser  grati  di  questa  esu- 
mazione ai  due  valenti  stranieri,  ma  non  si  ha  da  tacere  che  l'edi- 
zione poteva  esser  meglio  curala.  Molte  lacune  del  testo  ha  colmate 
e  parecchi  sbagli  corretti  il  sig.  Miola,  ne\Y Archivio  storico  na- 
poletano; il  suo  breve  articolo  è  quindi  necessario  complemento  del- 
l'edizione bolognese;  ma,  tutta  intera,  questa  andrebbe  riveduta  sul 
manoscritto.  La  versione  italiana  del  proemio  e  delle  note  lascia 
pure  qualche  cosa  a  desiderare. 

2  Introduzione,  pag.  XXXV. 
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il  l'ontano  compreso,  nelle  Istruzioni  e  nelle  Lettere 
d'affari,  Masuccio  nel  Novellino,  Roberto  Carai 
nel  Quaresimale  e,  un  po' più  tardi,  Giuniano  Maio  in 
un  trattato  l)r  Majestate,  ancora  inedito,  il  Tappo  oel- 
YEsopo,\\  Galateo  nell'Esposizione  del  Pater  '■ 
Assai  più  rozzi,  perchè  meno  lontani  dall' ino  del  po- 
polo, sono  i  frammenti  di  Farse  di  P.  A.  Caracciolo 
e  la  Cronica  di  Notar  <  riacomo. 

Questo  gruppo  di  scrittori,  die  usavano  i! 
nella  corte  di  Napoli,  la  (piale,  in  certo  modo,  formava 
una  cosa  sola  con  l'accademia,  centro  del  classicismo 
napoletano,  meriterebbe  lungo  studio.  Il  movimento 
fu  iniziato  dai  sovrani  e  da  principi  aragonesi.  A  prova 
basta  ricordare  che,  fin  da'  primi  anni  del  regno  di 
Ferrante,  nella  segreteria  s'introdusse  l'uso  del  Vol- 
gare, e  che  tutti  gli  scrittori  testé  nominati,  o  \ 
nella  corte,  ovvero  trovarono  in  essa  protesi ■  e  in- 
coraggiamenti. Vagheggiavano  un  ideale  di  lingua 
letteraria,  e  speravano  formarla  purificando  il  d 
e  fondendo  con  esso  elementi  latini.  Non  riuscirono, 
ma  i  loro  sforzi  non  furono  inutili,  poiché  spianarono 
la  via  al  Sannazaro,  il  (piale,  unendo  felicemente  lo 
studio  de' Toscani  agli  altri  mezzi  adoperati  prima  di 
lui,  potè  toccare  la  meta. 

Giovanni  Antonio  era  dell' Accademia,  scrìveva  con 
affetto  a  letterati  come   il  suo  '  lon- 

tano «  savio  e  modesto  » 

In  cui  .'lune  doctrina  è  rei  il    I 

i ..   omue  bon  i 

ma  non  era  erudito,  umanista  di  professione.     Perciò 

i  suoi  sonetti  son  anche  documento  cieli' alto  livello 
di  cultura,  a  cui  poteva  giungere   un   g 
letami  di  buona  famiglia  nel  -  scolo   \  \ 
si  affollano  india  memoria  gli  ni 
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ticliità.  Qualche  volta  si  accumulano  fuor  di  propo- 
sito e  iu  modo  grottesco,  per  esempio  quando,  a  una 
douua  amata,  assicura  esser  egli  più  fedele  che  non 
fu  Arianna  a  Teseo,  Enoue  a  Paride,  Didone  ad  Euea 
Leandro  ad  Ero,  e  via,  per  otto  lunghi  versi,  di  questo 
passo,  citando  Euridice,  Ermione,  Medea,  Deianira, 
Piramo,  Aconico,  Penelope,  Ipermestra,  Fillide.  Al- 
trove enumera  i  trionfi  di  Scipione,  di  Agamennone, 
di  Mario,  di  Catone,  dei  quali  tutti  assai  più  felice 
fu  lui,  quando  ebbe  in  suo  potere  «  le  spoglie  »  della 
cara  Virbia.  Né  mancano  imitazioni  dirette  di  clas- 
sici, come  là  dove  dipinge  la  morte  che 

....  de  li  ri  le  gran  castelle 
Et  le  case  alte  che  pareno  eterne 
Abbacte  eqnalemente,  et  le  taverne 
De  poverecti  .... 

Più  oltre,  sostituiti  san  Domenico  e  san  Francesco 
agli  dei  pagani,  parafrasa  1'  ovidiano:  saepe  premente 
Deo  feri  Deus  alter  opcvi. 

Ma  egli  non  scrive  ptr  mero  sfoggio  d'erudizione, 
ond'  è  che  i  ricordi  classici  s' incastrano,  quasi  sem- 
pre senza  sforzo,  in  mezzo  ai  pensieri,  ai  sentimenti, 
che  le  vicende  della  sua  vita  e  la  condizione  presente 
gli  ispirano. 

La  vanità  delle  cose  terrene,  la  forza  distruggi"* 
trice  del  tempo,  l' ingratitudine  degli  uomini  fermano 
1'  attenzione  sua  nella  tetra  solitudine  della  segreta,  e 
insieme  con  tali  idee  lugubri  gli  attraversa  il  cervello 
questa  o  quella  figura  dell'  antichità.  Abbandonato 
da  tutti,  egli  che  un  tempo  ebbe  molti  amici  e  adu- 
latori, pensa  a  Siila,  il  quale,  rispettato  e  temuto  fin 
che  tenne  la  Dittatura,  quando  tornò  a  vita  privata, 
fin  da' garzonetti  riceveva  ingiurie.  Vittima  aneli1  egli 
dell'  invidia  e  della  ingratitudine,  pensa  a  Scipione 
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sepolto  lontano  da  quella  patria,  alla  quali 
onli  aveva  procurati.    Perduta  la  potenza,  la  ricchezza, 
la  libertà,  medita  sulla  caducità  delle  opere   amane, 
e  quasi  gli  dà  conforto  il    ricordare   che   imperi   forti 
e  città  gloriose   furono,   dal   tempo,  consun 
sua  «immensa  voragine    :  ciò  che  richiama  a  mente 
Foscolo  e  Leopardi.     Perseguitato  da  vendetta  impla- 
cabile, ha  la  forza  di  non  rispondere  con   pari  <><li<>. 
anzi  si  solleva  in  una  sfera  Berena,  e  giudica:      M 
lo  nimico  si  deve  extirpare  ».    La  rovina  di  Cari 
nou  fu,  infatti,  cagione  della  rovina  della  sua   vitto- 
riosa rivali'? 

Dalla  stessa  situazione  di  animo  è  BCaturito  gual- 
che sonetto,  che,  a  leggerlo  con  poca  attenzione,  par- 
rebbe scritto  per  semplice  esercizio  o  per  distrazione. 
Tal  è-  V epitaffio  ai  tumoìo  <l>  (imi  -  I  .     Il  fiore 

dei  capitani,   dotto,  eloquente,  giocondo,  ora   è 
chiuso  in  poco  bronzo:  o  viatore,  è  proprio  lui.  l'im- 
peratore del  mondo,  Caio  Cesare,  il  divo  dittatore! 

De  tanta,  gran  potencia  et  fcai 
De  si»  rie  '  tanti  gran  thi 

Appetta  questo  poco  li  i s       I 

Di  sotto  alla  serenità  apparente  di  questi   versi, 

Dn  pensiero  triste  traspare,  il  pensiero  dell*  infinita 
vanità  del  tutto  ■>.  Chi  non  riconta,  qui,  le  parole 
di  Amleto? 

Imperious  Caesar,  "'•  ad,  and  i  >  ■.'■'• 
Minili  stop  a  hóle  io  keep  th 
0  Umi  thai  earth,  which  kepi  the 

■ 

\e  fa  scritto  per  esercizio  o  per  disti 
netto  atta  città  di   Roma,  in  cui  bì   | 
luoghi  comuni  i  ricordi  delle  grai  .  nw 
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nella  chiusa   bisogna  vedere  imo  scoppio  di  sincera 
indignazione: 

Mentre  che,  Roma,  pel  sacro  Senato 
Et  per  li  tribuni  te  registe 
El  tuo  imperio  tanto  accresciate, 
Che  havive  el  cielo  quasi  spaventato. 

Ma  poi  che  questo  te  fo  perturbato, 
Et  li  tiranni  dentro  recepiste, 
In  uno  punto  tucto  te  perdi ste, 
Quanto  in  gran  tempo  havevi  conquistato, 

Or  dove  sono  li  triumphi  aurati? 
Lo  viver  santo  con  le  iuste  lege 
L'alti  theatri  dove  ne  son  anelati? 

Crudele  fato!     Et  mo,  chi  lo  correge 
Et  li  gran  templi  santi  te  {Uè1?)  occupati 
De  scelerati  una  gran  turba  et  grege. 

A  prima  vista,  anche  la  forma,  non  elegante,  certo, 
ma  così  sobria  e  non  di  rado  pregna  di  senso,  si  vor- 
rebbe giudicare  effetto  del  classicismo.  Non  sarebbe 
interamente  esatto,  poiché,  non  si  dimentichi,  il  Pe- 
trucci  scriveva  nell'  orrido  forno  di  San  Vincenzo, 
quando  l'anima  sua,  travagliata  dalla  sveutura,  po- 
teva bensì  sollevarsi  a  concetti  vigorosi,  ma  non  in- 
dugiarsi ad  abbellirli  con  immagini  ed  altri  orna- 
menti. Il  pensiero  gli  esce,  d1  ordinario,  nudo  come 
le  pareti  della  sua  carcere.  I  suoi  sonetti  danno  V  im- 
pressione di  schizzi  rapidi,  secchi,  a' quali  il  pittore 
non  siasi  curato  di  aggiungere  il  fascino  del  colorito. 

Un  fenomeno  psicologico  assai  più  notevole  è  il 
culto  del  sapere,  V  ammirazione  per  1'  intelligenza  e 
per  la  dottrina  espressi  con  calore  e  quasi  con  entu- 
siasmo. Chi  osa  paragonare  la  dottrina  con  le  ric- 
chezze, quegli,  dice  il  poeta  cou  disprezzo  supremo, 
«  è  allevato  tra  le  stalle  ».  Si  ricorderebbe  il  valore, 
i  trionfi  di  Cesare,  di  Annibale,  degli  altri  grandi  del- 
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l'antichità,  se  la  dottrina  ■  Immortale     non  li 
resi  eterni   nelle  storie?     Al   modo 
supera  di  gran   lunga   la  forza.     Con  quesl 
/.ione  scorda  le  sue  miserie,  si  esalta,   può 
con  occhio  di  compassione  gli  stessi  nemici:  non  pas- 
serà il  nome  loro  ai  posteri,  perchè      son  men 
dottrina!»     (iettato  ••  nel  tondo  dell'inferno  »,   non 
veste  più  seta  né  veduto,  è  nudo,  brancola  nel  buio: 
ma  non  è  solo,  poiché  gli  tanno  bella  compagnia  Lu- 
crezio, Empedocle,  Aristotile  e  gli  altri  filosofi 
chi.    Sia  pure  crudele  a  sua  posta  la  fortuna:  '_di  ba 
rapito  ricchezze,  stato,  amici,  libertà;  ma  che  montai 

Pur  me  retrovo,  per  lo  su  <ll- 
De  vario  doctrine  accompagi 
Premii  eterni  del  mio  intelli 

Tà  qua!  co  1 p 

Ne  togliere  fortuna  del  mi  p 
Potranno:  onde  me  reputo  beato. 

Questa  nobile  alterezza,  se  in  parte  •'■  frutto  del- 
l'educazione,  degl' insegnarne uti   che   il    conte 
tratti  dallo  studio  de' classici,  è  anche  indizio  dì  tem- 
pra d'animo  non  comune.    Non  par  credibile  chi 
la  prigionia  gli  desse   tanta  forza  e  tanta   eleva tezzj 
di  sentire,  e  s' ha  conchiudere  fosse  a— ai  migli 
quel  che  dice  l1  Albino. 

L'effetto  più  singolare  della  cultura  cla« 
insieme  e  molto  più  della  triste  esperienza  dell 
fu,  nel  nostro  poeta,  uno  scetticismo  desolante. 
al  potere  del  Fato,  dice  lui,  sta  ogni  i 

De  questo  mundo  li  piaciri  et  stenti, 
I     to  'lai  Fato  ita  predestii 

Fino  i  moti  delle  fronde,  degli  uccelli,  de'] 
prodotto  di  quella  t'orza  mi-: 

Et  • 

Àncora  ingegno  nullo  I 
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Par  di  udire  Leopardi:  «  I  destinati  eventi  move 
arcano  consiglio!  »  Il  Fato,  dice  altra  volta,  è  «  unico 
e  necessario  »,  e  non  v'  è  forza  d'  ingegno  o  di  dot- 
trina, la  quale  valga  a  contrastargli:  se  anche  tutto 
il  sapere  fosse  adunato  in  un  solo,  questi  non  evite- 
rebbe di  patire  ciò  «  che  è  ordinato  ».  Potenza,  gloria, 
ricchezze,  tutto  sulla  terra  è  sottoposto  alla  instabi- 
lità del  tempo.  Una  cosa  è  certa,  —  la  morte,  la  quale 
non  perdona  ad  alcuno: 

Nulla  non  vale  a  la  sua  forsa  fera! 

L'  uomo  è  per  sua  natura  perverso,  animale  fiero, 
pieu  di  veleno,  pronto  agi'  inganni  ed  alla  crudeltà: 
«  In  vulto  ride,  in  cor  ten  lo  venino  ».  Vive  breve 
età  nel  mondo,  e  vi  si  empie  subito  di  malvagità.  La 
purità  nativa  dura  poco,  come  un  fiore 

Che  nascie  casca  et  secca  ne  lo  aprile. 

Tra  tutti  i  vizi,  il  più  triste  è  l'ingratitudine:  l'uni- 
verso intero  ne  è  infettato,  sicché,  se  Giove  non  ha 
perduto  il  suo  potere,  è  da  sperare  voglia  presto  som- 
mergerlo. Non  ti  fidare  de'  favori  de'  potenti,  sono 
lusinghe  false  e  vane.  Nati  a  mal  fare,  se  ci  manca 
a  chi  nuocere,  la  perversa  indole  nostra  c'induce  a 
rivolger  le  mani  contro  noi  stessi.  A  tutti  gli  ani- 
mali natura  dette  uno  stimolo,  col  quale  sempre  li 
vessa  ed  inquieta,  ma  all'  uomo  misero  ne  dette  più 
che  agli  altri,  tanto  che,  «  meglior  sarria  non  esser 
creato  ».  Sii  vizioso,  ruba,  fuggi  bontà,  dilettati  a 
far  male, 

Non  te  partire  da  cotesta  via 
Da  scellerati  sempre  accompagnato, 
Non  seguir  altro  che  ribalderia. 

In  questo  modo  serrai  reputato, 
Harrai  denari  robba  et  segnoria 
Et  de  tucto  homo  sempre  existimato. 
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Lo  stesso  pessimismo,  se,  parlando  d'un  j ta  de] 

secolo  X\r,  si  può  usare  il  vocabolo,  riempie  due  let- 
tere al   «  Castellano  »,  cioè,   pare,   al    conte   ili    Alife, 
il  quale  fu  molto  gentile  pel  povero  prigioniero,  che 
lo  ringraziò  in  un   sonetto,   augurandogli    forti 
felicità.     Nella    prima   discorre  dell'infinita    potenza, 
dell'iniqua  giustizia,  dell1  installile  varietà     de  questa 
volubil  et  ciecha,  che  il  mondo  chiama  Fortuna     .  e 
vedendo  che  contro  i  suoi  Bdegni  ed  ira  a  nulla  forza 
umana  vale  difesa,  il   misero,   «  per  le   Boi    insidiose 
fraudi  fugire,  altro  che  morti'  non  desidera    .    <»Lrni 
animo  leggiadro  si  sdegna,  a  ve, Idia  invidiare  quelli 
che  per  loro  propria  virtù  sono  esaltati,  e  chi  lei 
ha    sollevato;   ogni   cuore,  comunque    freddo,   >'  in- 
fiamma, a  vedere  l'ignaro  e  lo  stolto  e  il  vi/i- 
lire  al  sommo  della  ruota,  e  precipitare  tinello  «  che 
con  innumerabili  perigli  e  infinito  affanno,  con  opre 
più  che  umane,   è    già   nel    colmo  ».     Nella 
lettera,  domanda  a  che  giovino  fatiche,   vigilie, 
ranze,  se,  con  la  morte,  ogni  cosa  svanisce.     I 
chiude:  «  Per  tanto,  amico,   se  la  via  destra    deliberi 
seguire  et  il  vero  intendere,  in  queste  terrene  imprese 
non  sperare,  contentati  et  vive  in  pace  col   tuo 
et,  non  mera  vegli  andote  «le  cosa   umana,  pensa  che 
ogn' ora  sia  l'ultima  del  tuo  breve  corso.     Val 

Il  pessimismo  assale  il  poeta  uè' momenti  pi 
sti,   ma   non   gli    chiude    l'anima   a' sentimenti   dolci. 


1  t'.li  editori  non  si  arrischiai 
Ionio  fosso  autore  delle  'I""   lettere.    Il   coi 

de1  sonetti .  mi  semi  ra  provi  l' i 
mata  S  rvilio,  che  probabilmente  era  il  nomi 
ma  gli  editori  ig 

itaniana.    Cil  indo 
cola  correzione. 
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Lungo  tempo  dovette  nutrire  la  speranza  di  riacqui- 
stare la  libertà.  Afferma  essere  entrato  «  senza  pec- 
cato »  dove  altri  entra  per  delitti,  esser  stato  fatto 
traditore  «  a  torto  »  ;  scrive  al  «  signore  re  »  eli'  egli 
è  «  innocente  de  omne  errore  »  ;  si  compiace  di  para- 
gonare le  miserie  presenti  con  le  gioie  future  : 

Quanto  me  e  mo  più  duro  lo  patere, 
Et  de  lo  career  crescon  li  despecti, 
Tauto  seran  più  cari  li  dilecti 
De  havuta  liberta  et  maior  piacere. 

Si  rivolge  a' suoi  servi,  e  li  prega  di  trovar  modo  di 
trarlo  dalla  prigione.  Al  fratello  priore  di  Capua,  che 
gli  mandò  un  cardellino,  scrive  commosso  di  quella 
«  dolce  cura  »,  e  gli  manifesta  la  speranza  di  provar- 
gli la  sua  gratitudine.  «  Tucto  homo,  dice  altrove, 
con  speranza  se  susteue!  » 

Ma  uè  la  filosofìa,  uè  la  speranza  bastano  a  tenerlo 
sempre  sereno  e  tranquillo.  La  dimenticanza  degli 
amici  lo  turba,  riesce  a  strappargli  invettive  e  sarca- 
smi. Non  può  pensare  senza  commuoversi  ai  be' giorni 
passati  : 

Or  dove  sono  andati  mo,  o  Barone, 
Li  nostri  risi  con  li  jochi  e  feste  : 
Tante  allegricze  con  mutar  de  veste, 
Tante  diverse  et  varie  canzone, 

El  docto  disputar  le  questione 
De  omne  doctrina,  et  mai  de  cose  meste 
0  come  revoltate  sono  preste! 
Ah!  crudo  fato,  che  ne  si  cagione.  x 


1  Cfr.  questi  versi  della  Cansone  «  ad  uno  suo  amicissimo,  che 
ultra  che  lo  ha  abandon;ito,  li  ha  jurato  contro  falsamente:  » 

Or  dove  sono  tanti  giochi  andati 
Or  dove  e  la  allegrecza  e  lo  cantare 
Et  li  secreti,  conio  namorati, 
Che  l'uno  ad  l'altro  soleva  fidare? 
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Si  duole  di  essere  separato  «  dali  car  collegi  »,  ma  pia 

fortemente  l'addolora  il  sapere  che  gli  sono  ingrati 
quelli,  a  cui  più  voleva  bene: 

Ma  tucti  insenii  me  hanno  abandonato. 

Di  tauto  iu  tanto,  soavi  figure  di  donne  Lrli  appa- 
riscono, e  lo  consolano.  Ora,  è  la  moglie,  la  povera 
Sveva,  che  a  pena  ebbe  tempo  di  conot  mente 

notte  e  giorno  per  lui.    A  lei  si  rivolge  come  .1     anico 

nume  », 

Ad  tanta  aftliction  solo  conforto, 
Ad  tanta  obscurita  lucido  Lume, 
Ad  tanto  foco  sei  currente  fiume, 
Ad  tanta  tempesta  lassato  porto. 

Ora  è  la  bella  Glycoris  dalla  «  testa  de  oro  ori 
splendida  più  eli  ti  dà  non  luce  ci  sóle,  ch'egli  Bperava 
far  sua,  e  della  quale  serba  un  piccolo  laccio  come 
prezioso  ricordo;  ora  è  Virbia,  fiore  delle  donne,  la 
cui  memoria  «  porta  riposo  a  le  affanate  vene  ».  li 
giorno,  presso  la  finestra  della  prigione,  si  ferma  un 
passero  a  cantare,  ed  egli: 

Passaro  mio,  che  sì  duci  canti 

Fai  con  la  voce,  che  te  e  stato  data. 

Presto  retrova  la  mia  aamoi 

Et  questa  litteretta  li  da  innanti. 

Raccontale  i  pianti  frequenti,  e  come  è  cambiata  la 
mia  faccia,  e  come  l'anima,  sempre  addolorata, 

fre:   dille  che  serbo    aurora    il    suo   la. 
sperassi  di  «venire  a  lo  effecto  »,   sarei  già  morto: 
Ma  il  passero  non  tornò  più.     Agitato  da  dubbi  e  da 
timori,  crede  l'uccelletto  sia  Btato  preso, 


Dove  1 

Da  la  tua  mento  1 

Pcrjnro  ingrat 
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Da  l'altra  banda  me  conforto  et  elico: 
Forsi  che  '1  tarda  longo  ragionare, 
Per  me  mandare  poi  no  grosso  plico. 
Con  se  lo  tene  et  no  lo  fa  tornare... 

A  lungo  andare,  la  speranza  mancò,  le  dolci  illusioni 
si  dileguarono,  e,  nella  piena  dell'angoscia,  invocò 
la  morte: 

Quieta  morte,  ad  me  desiderata, 
Perchè  non  veni  et  cavime  da  fuori, 
De  tante  pene  et  sì  grevi  dolori, 
Che  teneno  la  mente  mo  occupata? 

La  morte  venne  e  fu  terribile.  Condannato  ad  aver 
mozzo  il  capo,  per  delitto  di  lesa  maestà,  non  gli  valse 
raccomandarsi  alla  clemenza  del  re,  uè  riconoscere 
«  che  tutto  quello  fa  la  maiestà  del  Re  contra  ipso 
fa  iustamente  et  santamente  per  che  lui  have  offeso 
gravemente  la  M.  del  S.  Re  ».  L'  11  dicembre  1486, 
narra  il  Notar  Giacomo,  «  uscio  da  castello  con  uua 
gramaglia  Johanne  Antonio  coute  di  Policastro,  et 
menato  per  tue  ti  li  segi  de  Napoli . . . ,  accompagniato 
da  due  frati  de  Sancto  Dominico  allo  dicto  talamo 
(in  lo  mercato  grande  de  Napoli)  a  quillo  li  fo  moza 
la  testa,  et  questo  fo  de  venerdì  ».  I  frati  di  San 
Domenico  lo  portarono  a  seppellire  nel  loro  convento, 
dove  Antonello  aveva  uua  cappella,  e  dove  mostrano 
anche  oggi  le  sue  ossa. 

La  memoria  del  conte  di  Policastro  fu  tenuta  viva 
dai  frati  ;  ma  dei  suoi  versi,  notevoli  per  tanti  rispetti, 
e  così  diversi  da  quelli  de' contemporanei  per  lo  spi- 
rito che  li  informa,  per  quattro  secoli,  come  ho  già 
detto,  non  si  ebbe  notizia.  Anzi  dobbiamo  ad  un 
caso,  se  non  andarono  a  finire  nella  bottega  di  un 
pizzicagnolo.  Or  sono  parecchi  anni,  Giuseppe  Vigo, 
valente   bibliofilo  napoletano,  fermatosi  una  mattina 


IL  CONTE    IH    POLICAS  I  l:o  1  I'1 

a  frugare  in  un  macchio  «li  carte,  che  an  riv. - 1 1 ■  1 1 1 - 
gliolo  aveva  gettato  sulla  via,  ne  trasse  fuori  an  <|iu- 
dernetto  sgualcito  e  macchialo.  Domandò:  Quanto 
ne  vuoi  di  questo?  »  E  il  rivendugliolo,  in  atto  di 
sprezzo:  «  Signurì,  nu  rumilo  ».  Erano  occorre 
dirlo?  —  i  sonetti  del  conte  di  Policastro.  Compe- 
rato per  un  grano,  il  prezioso  manoscritto  fa  riven- 
duto dieci  ducati  a  Stanislao  D'Aloe;  ora  è  conservato 
nella  Nazionale  di  Napoli. 

1880. 
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E  L'EPOPEA  CAROLINGI  \ 


Per  le  nozze  Meyer-Blackburne,  i  professori  D'An- 
cona e  Monaci  hanno  pubblicato  una  leggenda  ombra 
molto  curiosa  l.  Ricavata  da  una  serie  'li  conti  ^  ohe 
il  Monaci  promette  stampare  tutta  intera,  essa  narra 
un  incontro  del  conte  Orlando  con  Cornaletto,  discen- 
dente dai  signori  di  Cordano.  1  due  guerrieri,  venuti 
a  contesa,  combattono;  Orlando  vince  L'avversario,  lo 
battezza  «  e  mentre  gli  promette  di  farlo  battezzare 
anche  meglio  dell'arcivescovo  Turpino  1"  fa  cavaliere 
e  gli  dà  a  portare  la  sua  arma  ».  Ecco  perchè,  «  lo 
chomuno  de  Corciano  —  così  conchiude  la  leggei 
porta  per  arma  el  quartiere  ». 

Tutti  sanno  quanta  parte  occupi  l'epopea  carolin- 
gia nella  nostra  letteratura;  ma  non  è  a  tutti  egual- 
mente noto  che  tradizioni  e  frammenti  di  essa  bì  ab- 
barbicarono «siccome  piante  d'ellera  »  a  «  valli  e 
montagne,  antri,  editi/.i  e  mine  •■■■  de!  nostro  paese. 
I  due  valenti  editori  citano,  a  questo  proposito,  molti 
fatti:  Sutri,  per  esempio,  ha  la  Grotta,  Perugia  il  /'"- 
digliene,  Pavia  il  Sasso  <li  <hì<ni<h>,  Osimo  \\  l 
di  EoncisvaUe,  e  cosi  via.     l'ero  la  leggenda  d 


1  Una  leggenda  araldica  e  V  «j 
documento  antico  pubblicai  i  |  r  le 
D'Ani  ona  •■-!  E.  Monaci.    Imola  . 


154  UNA  LEGGENDA  NAPOLETANA 

ciano  ha  singolare  importanza,  perchè  quel  paesello 
è  in  una  provincia  «  dove  finora  non  si  conoscevano 
vestigi  delle  antiche  tradizioni  epiche  di  Francia  ». 

Tutto  ciò  mi  ha  fatto  ricordare  una  leggenda  na- 
poletana non  indegna  di  attenzione.  Il  Mezzogiorno 
d'Italia  non  contribuì  punto,  o  contribuì  pochissimo 
alla  grande  produzione  letteraria ,  cui  si  suol  dare  l' e- 
piteto  di  cavalleresca;  nondimeno,  è  forse  la  parte 
d'Italia  dove  oggi  gli  eroi  del  ciclo  carolingio  sieno 
più  popolari.  Il  Rajna,  in  un  suo  bello  studio,  s'oc- 
cupò de' Rinaldi ',  che  sul  molo  di  Napoli,  o  a  Porta 
Capuana,  recitano  o  leggono  alla  folla  attenta,  entu- 
siasta, i  fatti  de' paladini.  Ma  vi  sono  altre  prove  della 
predilezione,  che  hanno  ancora  le  plebi  meridionali, 
per  l'epopea  carolingia.  Alla  Marinella  e  a  Foria,  in- 
nanzi al  teatrino  della  Stella  e  ad  altri,  ogni  giorno, 
si  accalcano  ragazzi  ed  uomini  maturi ,  a  guardare  esta- 
tici le  strane  figure  dipinte  a  color  di  mattone  sopra 
una  gran  tela  esposta  alla  vista  di  tutti;  vi  fanno  su  i 
loro  commenti,  e  talora  stringono  i  pugni  e  digrignano 
i  denti  contro  Gano  di  Maganza,  che  non  so  come 
riescano  a  discernere  in  mezzo  ai  tanti  altri  guerrieri 
della  tela,  o  si  ripetono  a  vicenda  le  avventure  di  Ri- 
naldo e  di  Astolfo;  finché,  apertesi  le  porte,  non  si 
precipitano  a  conquistare,  a  furia  di  urtoni,  un  posto, 
dal  quale  veder  con  comodo  le  marionette  rappresentare 
le  avventure  di  cui  essi  hanno  piena  l' immaginazione. 
Se  aggiungessi  che  i  Reali  di  Francia  e  Guerino  il  Me* 
sellino,  a  Napoli  e  nelle  provincie,  si  leggono  e  si  rac- 
contano quotidianamente,  e  non  soltanto  nella  stam- 
berga dell'artigiano,  non  direi  cosa  molto  singolare, 
perchè  anche  nel  resto  d' Italia  que'  due  libri  souo  dif- 
fusi. Ma  forse,  in  nessun' altra  parte  la  loro  popola- 
rità è  (o  almeno  era,  non  son  molti  anni)  così  grande, 


E  L  EPOPEA   CAROLINGIA  l.V, 

e  potrei  dire  morbosa.    Ricordo  che,  fanciullo,  miravo 
pieno  di  maraviglia  un  contadino,  il  qnale  Dna  volta, 

mi  si  era  detto,  and, indo  da  Montemurro  a  M  itera  e 
tornando  da  Blatera  a  Montemurro,  fece  parere  meno 
noioso  il  viaggio  a' suoi  compagni,  raccontando  per 
filo  e  per  segno,  dal  primo  capitolo  fino  all'ultimo,  i 
Reali  di  Francia.  1    Io  stesso  ho  imparato  a  leg 
sopra  un  vecchio  esemplari'  di  questa  celebre  compila- 
zione, ed  ho  ancora  presenti  alla  nn'inoria,  dopo  tanto 
tempo,  le  rozze  incisioni  che  pretendevano  abbellir- 
la: —  il  giustiziere   che  mena   Fioravanti-  al  patibolo 
e  incontra  la  regina    Brandoria;  Guidone   d1  intona 
steso  per  terra  e  i  Maganzesi  che  si  allontanano  dopo 
averlo   ucciso.     L'anno   passato,   sul    molo  .li  Napoli, 
vidi  un  cocchiere  comperar,  da  un  venditori'  ambulante 
di  libri,  i  Beali  ili  Francia,  «  per  il  suo   figliuoletto 
che  andava  a  scuola  »  e  quel  cocchiere  non  ijapeva  leg- 
gere.   Ma  c'è  qualcosa  di  più  curioso:  mentre  nel  L859, 
a  Palermo,  compariva  la  Storia  dei  Paladini,  due 
mi  volumi,    compilazione   in    prosa    della   '/Va/'/-/'/". 
del  Morgantc,  delle  Prime  impresi  d'Orlando,  d< 
rioso,  ecc.;  a  Napoli,  un  Pasquale  Villani  componeva 
il  seguito  de'  lìcerfi,  sino  alla  morti-  di  dama  Roveuza. 
Il  Chiurazzi,  non  molto  dopo,  ristampò  le  l 
prese  (V Orlando  di  Ludovico  Dolce,   ma,   credi 
poca  fortuna;  menti''  ogni  anno,  a  migliaia  di  • 
dalla   botteguccia   di    Luigi    Un--.,    in    via   S.    B 
de9 Librai,  escono:  il  Tradimento  di  Gm 
unlilo  •'  la  II*  I! issmm   Istoria  d    << 
schino  Quale  fece  molte  battagli   contro  i   Tu 
rarini ,  e  come  trovò  suo  Padn    ><>  • 


i  Nel  -  nmaginario,  Mastro  ' 

dottrina,  dice:  «Vi,  e' a  varaggio  leti 
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di  Duraszo  1.  Il  Tradimento  (poiché  mi  ci  trovo,  uè 
darò  un  cenuo),  per  chi  noi  sapesse,  riassume  o  rifa, 
in  una  sessantina  di  ottave,  il  primo  canto  della  Tra- 
lisonda.  L'ignoto  autore  non  doveva  essere  una  cima: 
sa  per  giù  tutto  il  poemetto,  se  è  permesso  chiamarlo 
così,  è  scritto  con  l'abilità  e  l'eleganza  di  cui  l'ot- 
tava seguente  dà  saggio: 

0  singoiar  campion  di  tutto  il  mondo 
Ferma  colonna  di  tutta  la  Franza, 
Che  della  Cristianità  sostieni  il  pondo 
Tu  chiaramente  conforto,  e  speranza 
Che  se  (non?)  fossi  tu  Baron  giocondo, 
Qual  salvato  ci  hai  con  tua  possanza, 
Quando  tua  forza  tanto  dimostrasti, 
Che  il  Castel  di  Belveder  pigliasti.  - 

La  Bellissima  Istoria  del  Guerino,  pur  fermandosi 
lungamente  (son  sedici  ottave)  a  narrare  le  avventure 
dell'eroe  nella  famosa  caverna,  raccoglie  in  circa  otto- 
cento versi  tutta  la  tela  del  romanzo  omonimo.  L'au- 
tore probabilmente  non  conobbe  il  poema  di  Tullia 
d'Aragona,  e,  benché  discorra  di  Febo  e  di  Elicona, 
non  mostra  aver  avuto  molta  cultura.  Aveva  letto  la 
Gerusalemme,  poiché  incastra,  alla  men  peggio,  tra  i 
suoi,  qualche  verso  del  Tasso: 


1  Nella  Bibliografia  Melzi-Tosi  sono  indicate  parecchie  edizioni 
del  Tradimento,  di  cui  la  prima  del  1538:  Venezia,  Luca  Bini; 
della  Istoria  due  edizioni:  Venezia,  Baroni  1689  e  Roma  1815. 

2  Nella  Trabisonda,  Canto  I,  st.  16,  si  legge: 

O  capitan  dell'universo  mondo 
ferma  colonna  di  ciascun  che  vive 
che  hai  portato  già  gravoso  pondo 
perchè  l'Imperio  di  nulla  si  prive 
ma  sempre  sia  più  lieto  e  più  giocondo; 
certo  conobbi  lo  tuo  gran  potere 
pigliando  lo  caste!  di  Bel  vedere. 
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Canto  le  i 
Che  strage  fé' del  popol  Barrai 
Molto  col  t'erro  oprando  e  colla  m 
Ed  era  il  nome  di  Guerin  Meschino; 

ma  uou  sempre  azzecca  la  rima,  come  nella  di 
zioue  della  Sibilla: 

Avea  criii  biondo  sotto  un  ve! 
Nembo  parea  di  lucidissimo  auro 

Parte  lucente  alla  bell'aura  seni 
Quasi  emulava  il  Boi  che  Bplende  in  t. 
Pieno  di  vose  il  delicato  volto, 
Colma  la  bocca  di  oriento  tessuto; 
Da  lucidi  rubini  il  collo  cinto 
Avrebbe  al  paragon  l'avorio  vinto. 

Ho  sospetto  che  questa  uou  sia  tutta  Paria  • 
sacco  suo,  e  che  egli,  dipingendo  la  Sibilla,  non  ab- 
bia trascurato  di  dare  un'occhiata  al  ritratto  di  Ar- 
mida. La  Bellissima  Istoria  finisce  con  solenni  rin- 
graziamenti al  lettore  e  all' udienza,  con  insegnamenti 
morali  spremuti  dal  racconto;  invece  l'autore  del  ZVai 
dimenio  dì  Gano  conchiude  alla  spiccia: 

Di  mal  vi  guardi  il  Cielo  padre 
Acciò  n'abbiate  pi  ia  : 

Al  vostro  onor  finit'è  qui  l'istoria. 

Bla  quantunque  la  diffusione  «Ielle  tradizioni  i 
liugie  sia  tanta  e  così  persistente  Del  Mezzogiorno,  non 
pare  ch'esse  siensi  infiltrate,  come  altrove,  oell 
ria  di  famiglie  illustri  e  di  città.    Se  in  Terra  d'<  Itranto 
è  un  luogo  chiamato  Tomba  d'Orlando,  ed  e 
Torre  d'Orlando,  queste  e  analoghe  denominazioni  Don 
bastano  a  provare  che  l'immaginazione  popolari 
Ina  collegato  veri  frammenti  «li  quelle  tradizioni 
t  valli  e  montagne,  anni,  edilizi  -•  ruii 
quanto  strana,  se  .si  ricorda  ci. 
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manzi  cavallereschi  pongono  la  scena  degli  avveni- 
menti in  una  o  altra  parte  cieli'  Italia  meridionale. 
Quasi  siamo  tentati  a  credere  che  il  ciclo  di  Carlo- 
magno  penetrasse  molto  tardi  nel  Napoletano,  ciò  che 
spiegherebbe,  d'altro  lato,  la  voga  grandissima  che 
ancora  vi  gode;  tardi,  s'iuteude,  rispetto  all'Italia 
settentrionale  e  centrale,  poiché,  tra  la  fine  del  se- 
colo XV  e  il  principio  del  XVI,  i  poemi  e  romanzi  ca- 
vallereschi erano  nelle  mani  di  tutti.  Infatti  Antonio 
Galateo,  scrivendo  V Esposizione  del  Pater  noster,  pre- 
vedeva avrebbe  avuto  pochi  lettori,  perchè  «  li  multi 
leggeranno  Burchello,  li  romanci,  li  sogni  de  li  Pala- 
tini, Bove  di  Antona,  li  Morganti...  e,  come  dice  Paolo  : 
ad  fabulas  converte  ntu r  ».  Comunque  sia,  dell'infiltra- 
mento al  quale  accennavo  teste,  finora  non  possediamo 
se  non  una  sola  testimonianza  nella  leggenda,  che  ri- 
ferirò più  sotto. 

Devo  premettere  che,  se  non  erro,  la  più  antica 
menzione  di  essa  pare  rimonti  al  secolo  XIV.  Da  un 
codice  di  quel  tempo,  il  Waitz  trasse  una  narrazione 
dal  titolo:  Neapolitanorum  Victoria  fida,  nella  quale 
si  legge  come  i  saraceni,  l'anno  798,  venuti  dalla  Spa- 
gna in  gran  numero,  discesero  sui  lidi  della  Campania 
e,  dopo  aver  devastato  Nola,  Acerra,  Atella  ed  altre 
città,  assediarono  Napoli.  L'ultimo  di  giugno,  giorno 
dedicato  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  dettero  l'assalto, 
penetrarono  per  la  porta  di  Donn'Orso,  (dopno  urso) 
e,  facendo  strage  de' cittadini,  giunsero  fino  al  luogo 
detto  Palazzo  dell'Imperatore,  dove  sorge  la  chiesa 
di  S.  Paolo  Maggiore.  Teofilatto  duca,  il  quale  reg- 
geva Napoli  per  il  re  Desiderio,  fu  ucciso  da  un  colpo 
di  lancia.  Mentre  si  combatteva  fieramente,  Adelgisio, 
figliuolo  di  Desiderio,  eh'  era  venuto  con  forte  esercito 
in  aiuto  de' Napoletani,  e  s'era  accampato  al  luogo 
detto  Campo  di  Carlo  {uhi  dicitur  Campus  de  Carlo), 
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mandò  i  duelli  Aymone  e  Bernardol  con  dodicimila  ca- 
valieri e  fanti,  nella  città.     1  saraceni  dovettero  riti- 
rarsi a  Custuliola  e  Melezano,  dove  rimasero  -  -i  mesi 
e  venticinque  giorni.     Il   l'i  dicembre  vennero, 
valida  manu  militwm  et  peditum,  in  'li  Napoli, 

Desiderio  e  Adalgiso;  e  il  25  gennaio,  insieme  co' cit- 
tadini, uscirono  dalle  mura,  sconfissero  i  nemici,  pre- 
sero o  bruciarono  molti  loro  vascelli.  Le  reliquie  d 
raceni  fuggirono.  Essendo  morti,  in  quella  battaglia, 
di  soli  Napoletani  10,000  tra  nobili  e  popolani,  si  bandì 
che  chiunque  venisse  ad  abitare  nella  città,  otterrebbe 
i  beni  e  le  mogli  de'morti,  e  sarebbe  riconosciuto  come 
cittadino.  Molti  risposero  all'  invito,  <  /  extunc  contami- 
natus  est  sanguis  Neapolitarum.  A  memoria  del  fatto, 
dove  prima  sorgeva  il  palazzo  imperiale,  fu  innalzata 
la  chiesa  di  S.  Paolo  maggiore.  Inutile  dirlo,  tutto 
questo  racconto  è  lavoro  d'immaginazione.  ' 


1  Però,  se  non  proprio  nei  tempi  a'qua  i  esso  »   r 
secolo  IX  le  incursioni  de' saraceni,  ne'  dintorni  di  Napoli, 
quantissime.    Ecco  il  testo  latino:  (Cfr.  Script,   rer.    : 
et  Ital.  saec.   YI-IX  ne' Monumenta  germ.  hist.),  pag.  465. 

«  Neapolitanorum  Victoria  Ficta.  Ani  o  a!,  incarnatione  d 
septingentis  nonaginta  octo,  residente  in  i  Adriano 

papa,  in  imperio  vero  Karlo  Magno,  in  Italia  Desiderio,  • 
r 1 1 1 . >  mio,  longobardorum   regibus,  sarracen 
;,spanie  entri  navali  exercitu  i  I  multiti)  lin  •  gencium  ci  | 
•  lerunt  in  litora  Neapolitana,  el  circu  adjacentem  ubiq 
destruxerunt,  Nolam,  Acerras,  Atellam,  loca 
nentes  in  ore  glad 
sexui  vi  a  tati.     Deinde  obsedione  str         ima  cinxer 

ina.     Adven  ultima  Juniis  in   , 

beati  Petri  Pauli  Apo  ioli,  ceperunl  ■ 
traverunl  per  porcini  que  dicitur  <l-  dopuo  ni--..,  el  cura 
civium  occupaveru  il  de  civii  ne  usque  ad  locano  qui 
l\,l  Omni   imperatoris,  ubi   nui  e 
Eral  autem  tunc  prò  parte 
politanus  vir  sapienti  providus  Th 
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Le  parole  Campus  de  Carlo,  e,  più  ancora,  i  nomi 
di  Aimone  e  eli  Bernardo,  sarebbe  assai  difficile  in- 
dagare come  si  trovino  nel  documento  pubblicato  dal 
Waitz;  ma  il  più  strano  è  che  i  cronisti  napoletani, 
riproducendo  quello,  e  quasi  traducendolo  alla  lettera, 
aggiungano  parecchi  nuovi  particolari  su  la  morte  e 
la  sepoltura  di  Aimone  e....  cW  suoi  figliuoli.  Prima 
la  Cronica  di  Partenope  (cap.  LII:  Come  li  Saraciui 
vennero  in  Napoli  et  possero  a  ferro  li  Napolitani), 
poi  la  Cronica  di  Napoli  del  Notar  Giacomo,  ci  pre- 
sentano questo  ciirioso  fatto.  Ecco  tutta  la  narrazione, 
come  la  dà  il  Notar  Giacomo: 

«  Indello  anno  della  Incarnatone  de  Jesu   Chri- 


qui  cum  militibus,  et  populo  Neapolitano  ante  predictum  palatium 
ipsis  sarracenis  occurrens  viriliter  in  primo  ejus  adventu  lancea  trans- 
fusus  occubuit.  Sfec  minus  audacter  propterea  Neapolitani  resi- 
stebant  bel  landò,  eorum  corpora  prò  muro  sarracenis  opponentes. 
Cumque  inter  Neapolitanos  et  Sarracenos  predicto  die  beilum  esset 
durissimum  et  ex  parte  Sarracenorum  quasi  certa  et  indubita  Victoria, 
dictus  Adelgisius,  qui  cum  mnltitudine  bellatorum  in  succursum  Nea-< 
politanorum  advenerat,  erat  cum  gente  sua  castrametatus  in  loco  ubi 
dicitur  Campus  de  Cario,  misit  Aymonem  et  Bernardum  duces  rum 
duobus  milibus  militimi  et  decem  milibus  peditum  qui  intraverunt  ci- 
vitatem  eo  die  quando  beilum  erat  durissimum,  circa  horam  vesper- 
tinam.  Igitur  propter  adventum  eorum  Neapolitanis  admodum  fessis 
crevit  audatia  et  inuit  pavor  et  disperatio  Sarracenis,  qui  non  va- 
lentes  resistere,  devicti  et  conversi  in  fugam  receptaverunt  se  extra 
civitatem  eandem  in  loco  ubi  dicitur  Custuliola  et  Malaezanum.  Ibi 
moram  traxerunt  per  menses  sex  et  dies  vigiliti  quinque,  destruendo, 
et  depopulando  tenimentum  civitatis  predicte.  Mortili  autem  fuerunt 
die  predicto  in  eodem  bello  de  militibus  Neapolitanis  tringenti  viginti 
septem,  vulnerati  sexaginta  tres,  de  quibus  mortui  fuerunt  decem  et 
septem.  De  popularibus  mortui  fuerunt  mille  septingenti  tredecim, 
vulnerati  octingenti,  de  quibus  mortui  fuerunt  septingenti  septem  et 
ile  hominibus  forensibus  civitatis  ipsius  mortui  fuerunt  in  bello  pre- 
dicto milites  centum  undecim,  peditum  tria  milia  quinque  et  de  gen- 
tibus  regis  Adelgisii  milites  163,  peditum  1011,  de  pagania  vero  ul- 
tra 20000  et  vulneratorum  non  fuil  numerus. 
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sto.  778.  essendo  indella  ecclesia  dedio  papa  Adriano  :  el 

allo  Imperio  Barilo  mano  :  initalia  I  desiderio  i  I 

gisio  figlioli  sui  Ri  de  ilombardi  ysarrini  che  vennero 

dale  parte  de  africa  et  di  spagna  con  es  •  uani 

et  multitudine  degente  discesero  ala  marina  de  i 

et  discorrendo  pertucto   Lo   vicino   paef  ixeno 

tucta  la  regione  ciò  e  noia  el   citati    el   Loghi   vicini 

ponendo  ataglio  dispada  furti  christiani  chi    : 

uano  non   perdonando  anescinno   de   qual 

età  et  depo  strectamente  assediaro  la  Cita  de  napoli; 

venendo  lultimo  di  de  ingnio  elquale  -• 

san  paulo  apostolo  incomenciaro  volere  pigliare  la  Cita 

et  intrai'ouo  perla  porta  dopnno  vrso  per  le  chiaueche 


Cumque  saraceni  multiraode  opprimere  ni  terram  i| 
litani  diminuti  gentibus  e 

potenciael  multitudine  Saracenorum  ips  irum,  miserunl  ad  i 
Desiderium  et  Adelg 

in  eorum  adjutorium  rum  vallila  manu  mililu 
rerum   civitatem  Neap.    16  seguentis  mei 
iractatu  et  concordia  cura  ipsii  inis,  communit  ri 

di  ter  exiverunt  ad  bellum  die    ì 
coni  ersionis  -aneti  Pauli,  in  ori 
i-i  l'iiit  anceps  Victoria  usque  a  I  non  im  1    i 
.■•■ii,  ceperunl  deficere  el  cri    iani  superare.     [I 
ceni  devicti  el  in  or  -i  pauci  de 

combusta  fuerunl  de  vascellis  e. rum  -IT  reliq 
runt.    In  hoc  ultimo  bello  mortui  fuerunl 
Limi  37,  de  militimi 
poi,  ultra  decem  milia. 

Propter  quod  ordinatum  fuit,  ut,  quicum  , 
extraneus  velie!  venire  ad  babitandum  Nea|K>lim, 
uxores  mortuorum  in  bello  el  reciperentur  in  eh 
de  Capua,  Nola,  Àcerris,  A.tel  a    Apulia,  •     I 
et  populares,  qui  accipientes  uxoret  ■ 
in  bello,  repleverunl  eh  itate  a  i  ind 
Banguis  Neapolitarum.    In  loco  autem  ubi  i 
ad  memoriam  tante  r  i  el  a  l 
ecclesia  sancii  Pauli  maioris.  » 

11 
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facte  socto  terra  *  et  con  grande  distrugimento  et  oc- 
cisioue  decitadiui  pigliarono,  tncto  quello  terreno  che 
e  daporta  dopnno  vrso  per  fi  al  palazo  dello  Impe- 
rador  ciò  e  al  foro  :  in  quel  tempo  per  parte  del  Re 
disiderio  era  duca  et  rectore  de  napoli  vno  chiamato 
Theofilato.  dotato  de  sapientia  et  strenuitate  :  elquale 
vna  con  lo  popolo  di  napoli  peruennero  innanzi  al  pa- 
lazo et  iui  se  scontraro  con  ysarriani  constantemente 
et  virilimente  et  al  primo  scontro  fo  passato  de  vua 
lanza  et  morto  subito  inloquale  giorno  fo  vna  aspris- 
sima  bactaglia. 

«  Allora  Aldegioso  elquale  era  andato  per  soccorso 
a  Re  Carlo  magno  gionse  con  gran  quantità  de  gente 
ina3mto  deuapolitani  vero  e  che  staua  actendato  al 
choro  (?)  vno  loco  doue  se  chiama  campo  di  Harllo. 
E  da  quello  loco  mando  Aymone  e  Bernardo  dui  duca 
con  2000  Caualli  et  10000  peduni  equali  iutrarono  in 
nella  Cita  di  napoli  in  quello  ioruo  che  la  bactaglia 
era  dorissima  nellora  di  nona,  doue  se  accrebe  grande 
audacia  anapolitani.  et  sarraini  non  possendo  più  du- 
rare se  possero  infaga  et  fngendo  se  fermaro  per  stan- 
cia  con  li  loro  pauiglioni  fora  la  Cita  doue  se  chiama 
Castogliola  e  malezano  doue  dimoraro  per  misi  sei  et 
di  25.  distrugendono  tucto  el  teuimento  dela  Cita  et 
fecero  multe  bactaglie  perfi  ali  25.  deiennaro  infra  el 
qual  tempo  li  sarrayni  ordinaro  certi  ingegni  deli- 
gname  per  guastare  le  mura,  iudelliquaìi  assalti  foro 
morti  decaualeri  napolitani  CCCCXX  VII  et  feriti.  500. 
et  deli  feriti  morti.  X.  et  de  y popolari  napolitani  foro 
morti  3000  10  decaualeri  de  frauzia  CCC.  delle  pedu- 
ne  540.  fu  ferito  el  duca  de  opido  delaquale  fo  morto  : 
depagani  quarantadoymilia  intanto  chel  sangue  corse 

1  Questo  particolare  manca  nel  racconto  latino.     È  reminiscenza 
del  modo  come  entrò  Belisario  in  Napoli? 
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ti  ad  mare:  intraliquali   sarrayni  indela  dieta 
glia  foro  in   vno   tonte   Re  de  persia  ei  de  Btiria  Eie 
Marchunach.    Re  deafrica  Exdion.     Ile  de  bocia 
cartilagine.     Anchora  ad    Aymone  ei    bernardo  duca 
vennero  insoccorso  multi   caualeri  ei   per  dare  aynto 

a  napolitani  recércati  da  ipsi  ci la  paglia  ei  «li 

Calabria  a  XVI  di  de  decembro  ei  facto  cor 
napolitani  vscero  ad  combactere  ali  l!ò  di-  iennaro  ei 
al  lenare  del  sole  ordinate  le  schiere  decaualli 
pedoni  et  date  li  iusiguali  si  se  incomenzo  la  ' 
glia  cmdellissinia  la  quale  duro  lino  ad  bora   di  nona 
inmodo  che  }'sarravni  l'oro  superati  et  occisi  et  -evin- 
tati per  fi  alle  naue  dellequale  ne  l'oro  abrusiai 
dequaranta,  decaualeri  l'raiuiosi  foro  morti.  LVI.  done 
fo  Aymone  con.  4.  figlioli  liquali  foro  sepelliti  alla 
grocta  de  sancto  Iennaro  et  Aldegisio   figliolo  de  re 
desiderio  fo  mandato  el  suo  corpo  inlombardia  al  patre 

de  caualeri. napolitani  200  (morirono)  de  pedoni  2 

et  cento,  et  de  sarracini  decemilia:  doue  la  cita  de  na- 
poli torno  a  tal  partito  destructa  degente  fecero  fare 
vno  banno  per  diuerse  parte  per  Oldeo  trombe* 
Arnione  doue  iubreue  tempo  vennero  dacapna  noia 
lacerra  Sorrento  amalfe  et  latella  da  Calabria  dapuglia 
dagrecia  et  di  multi  altri  lochi  et  si  pigliaro  donne 

cite  *  et  vedoue  de  morti  con  loro  beni  et  w 

habitare  innapoli  et  cossi  fo  contaminato  el  Bangoe 
neapolitano  et  fo  guasto  la  secunda  volta.  Inde!  qual 
tempio  hedificato  per  Tiberio  li  napolitani  ad  lamie 
et  gloria  dello  omnipotente  dio  et  honore  dello 
stolo  sancto  paulo  t'ero  vna  Bolepnne  ecclesia:  inla 
(piale  se  celabra  la  festa  de  sancto  panlo.  dopo  delie- 
anale  cose  Alitino  ordinato  consolo  et  dnca  dela  «'ita 
de  napoli  elquale  fé  la  ecclesia  del  decto  tempio  - 
hebe  conseglio  con  lo  popolo  di  napoli  ei   fero  andare 

1  Zite,  nubili. 
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per  vna  altra  via  vna  acqua  grande  et  fiume  da  vi 
potereno  nauigare  nauilii  laquale  correua  appresso  la 
cita  de  napoli  interlo  monte  de  sancto  heramo  et  lo 
monte  de  patrusculo  et  per  mezo  el  guado  per  laquale 
acqua  et  fiume  si  intraro  li  nauilii  de  sarrayni  ». 

Questa  tradizione  fu  riferita  anche  da  scrittori  vis- 
suti assai  dopo  il  secolo  XV.  Tutto  ciò  che  riguarda 
i  duchi  Aimone  e  Bernardo  pare  interpolato  volonta- 
riamente da' cronisti,  nel  racconto  anteriore  dell'in- 
cursione saracena,  quasi  a  rimpolpare  il  semplicissimo 
cenno,  che  ivi  trovarono.  Ma  ammesso  questo,  rimar- 
rebbe da  spiegare  la  presenza  di  Aimone  e  di  Ber- 
nardo uel  testo  latino.  La  versione  delle  cronache  ha 
molta  somiglianza,  secca  e  goffa  coni'  è,  con  altre  leg- 
gende di  cui  esse  son  piene,  e  di  cui  è  indubitata  l' ori- 
gine popolare,  perchè  la.  medesima  origine  non  le  si 
possa  attribuire. 

Nel  Notar  Giacomo  non  credo  ci  sia  più  di  un'al- 
tra sola  allusione  ad  eroi  de' cicli  epici  medio-evali,  ed 
è  questa:  «  Et  li  bertuni  (Bretoni)  foro  vltimi  de- 
structuri  de  Roma  et  deitalia  et  loro  Re  se  chiamo 
Artus  benché  volte  più  vennero  inytalia  ad  destrn- 
gere  et  guastare  lo  reame  et  corno  haueano  ben  ro- 
borato  et  guasto  seime  audauano  ricchi  et  questo  fo 
ha  multo  tempo  ».  In  generale  non  sembra  che  i  cro- 
nisti napoletani  fossero  molto  eruditi  in  materia  di 
letteratura  cavalleresca  x,  ma  quand'anche  si  potesse 
dimostrare  il  contrario,  sarebbe,  perciò  solo,  da  giu- 
dicar invenzione  loro  il  racconto  della  fine  di  Bernardo, 
di  Aimone  e  de' suoi  quattro  figliuoli? 

1881. 

1  Antonio  di  Buccio  (Delle  cose  di  Aquila,  all'anno  1380)  dice: 

Allu  tenpo  de  Carloinanio  ilio  fora  caputa, 

E  nella  tabula  retonna  ilio  fora  seduta, 

Se  non  avesse  fatto  male,  dico,  alla  soa  citade 

A  Ranallo  de  monte  Albano  bene  se  porla  apariare. 


1 1{  V  ROBERTO  i»\  LECCE 


Jacopo  Burckhardt,  in  un'opera  ormai  ritenuta 

sica,  ha  scritto  bellissimo  pagine  intorno  alla  religione 
e  alla  moralità  nell'Italia  del  secolo  XV  >.  I miti- 
gatore acuto  più  del  Symonds,  imparziale  più  del  Gre- 
gorovius  2,  per  l'indole  sintetici  del  suo  libro  egli  non 


1  Jacopo  Burckhardt,  La  Civiltà  del  secolo  del  rin 
in  Italia,  trad.  Valbusa,  voi.  II.  par.  VI,  pag.  xt.1  e 

2  John   Addington    Symonds,    Ren  in   Ttaly. 

don,  1875.    Egli  ricorda  però  che  «  the  people  continued  to  malte 
saints,  to  adore  wonderworthing  shrines,  and  to  profit  l»j 
advantages  wich  could  be  bought  »-  —i  uomini  del  Ri- 

nascimento «  could  noi  forgel  the  creed  which  thej   aad  di 
with  their  mother's  milk,  »  —  che  «  in  ili.'  loki  i  of  th«» 

Church,  some  true  metal  mighl  be  round  between  the  pinchi  il 

the  summit  and  the  claj  of  the  fi  u 

Gregorovius,  trascinato  da]  ntusias per   I'    i 

condanna  con  troppa   severità  i  tentativi   di    Eugenio  [\ 

forma  del  clero  e  quindi  de' costumi;  pare  >i  con 

minoriti,  andando  »  qua  e  là  predicando  penitenza  ■  in   mi 

«  rinascimento  pagano  ■  forn 

giata  dagli  umanisti  ».    Trascurando  il  lato       -    ile   ■ 

zione,  giudica  addirittura  eh |u e'  francesi 

dell'idea  scolastica  morente,  *erano  gli  u 
mezzo  alla  luce  che  si  diffondeva  nella 
gerazioni  e,  mi  si  consenta  dirlo,  il 
antipatie  ili  qualun  [uè  sorl  < .  a 
vrebbero  turbare  i  giudizi.     V.  Si 
nezia,  1875,  Voi.  VII  pag.  113,  641 
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ha  potuto  se  non  tirare  le  prime  linee  d'  un  quadro 
vastissimo.  Molto  rimane  ancora  da  studiare,  perchè 
si  possa  stimar  di  conoscere  compiutamente,  se  non 
altro,  le  relazioni,  che  corsero  tra  l'umanesimo  e  la 
religione,  due  forze  le  quali  non  è  esatto  immaginarsi 
in  aperta  e  continua  lotta  tra  loro.  Più  si  penetra 
dentro  alla  storia  sociale  o  soltanto  letteraria  del  Quat- 
trocento, e  più  si  rimane  sorpresi  di  apparenti  con- 
traddizioni o  anomalie,  le  quali  non  si  aspetterebbe  chi, 
abbagliato  dagli  splendori  del  risorto  classicismo,  ha 
perduto  di  vista  le  altre  energie,  meno  vive  forse,  ma 
pur  coesistenti  con  esso  nella  società  italiana;  chi,  ri- 
volta tutta  l'attenzione  sua  alle  Corti  e  alle  Accademie, 
a' principi  e  agli  eruditi,  ha  finito  per  dimenticare  che, 
rispetto  all'intero  popolo,  mecenati  e  letterati,  per  usare 
una  frase  oggi  comunissima,  erano  un'esigua  minoranza. 
À  quel  modo  che,  per  lungo  tempo,  s'  è  creduto  la  cul- 
tura classica  avesse  fatto  sparire  la  letteratura  e  la 
lingua  indigena,  si  continua  a  credere  lo  scetticismo, 
l'indifferenza,  la  libertà  di  pensiero  de' Valla,  de' Pog- 
gio, de'  Panormita,  fossero  discesi  fino  ne' più  umili 
strati  della  nazione. 

Uno  de'  fenomeni  meno  esaminati  tra  quanti  ne  pre- 
senta il  secolo  XV,  eppure  de'  più  meritevoli  d'esame  — ■ 
perchè  questo  condurrebbe  alla  cognizione  esatta  delle 
condizioni  religiose  e  morali  —  è  ciò  che  il  Symonds 
chiama  gerarchia  di  abili  e  timorati  uomini,  i  quali 
con  la  santità  della  vita,  con  la  gravità  della  dottrina, 
con  l'eloquenza,  con  le  buone  opere  «  tennero  vivo  nel 
popolo  almen  l'ideale  di  una  religione  pura,  »  —  è, 
prendendo  a  prestito  una  frase  del  Burckhadt,  «  il  po- 
tere esercitato  sul  popolo  da  que'  predicatori  entusia- 
stici, che  di  tratto  in  tratto  l'esortavano  a  penitenza  ». 
Il  dotto  tedesco  ha  determinato  il  fatto,  l'ha  posto  in 
rilievo.     Ma  panni  rimanga  tuttora  da  cercare  le  ra- 
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fiorii  por  cui  si  formò  la  gerarchia,  da   spie  ■  ire  che 
tu  o  come  si  svolse  il  potere  e  gli  effetti  suoi;  spiega 
zione  e  ricerca  per  le  quali  è  indispensabile  studiar 
prima  La  vita,  gli  scritti,  se  ne  lasciarono,  ••  de'veri  o 
grandi  apostoli  della  penitenza  nel  secolo  \\   ►.    Am 
messo  ciò,  non  avrò  sciupato  interamente  il  mio  temp  >. 
occultandomi  d'un  predicatore  del  Quattrocento, 
gran  l  Roberto  da  Lecce. 


La  vita  di  Roberto  Caracciolo  fu  ra ntata 

molte  parole  —  come  conveniva  a  uno  <!■'  ■ 
Ughi  d'Arcadia  —  e  una  molti  fatti,  da  Domen 
Angolis  -.    Riassumerò  il  racconto  dell'Arcade,  ag 
gendovi  le  altre  notizie,  che  ho  potuto  mettere  insieme. 

Nacque  dalla  famiglia  de' Caraccioli  del  Leone  (chia- 
mata Svizzera,  del  ramo  de' signori  d'Arnesai 

raccioli  di  Brindisi)  a  Lecce,  nel  1  125.     Narrano  d'un 
voto  fatto  dalla  madre,  di  avviarlo  alla  vita  reli 
narrano  pure  che  la  brava  donna  o  1"  din 
si  mostrò  molto  sollecita  di  mantenerlo.     Ma,  quando 
il  fanciullo  toccava  i  sette  anni,  un  toro  lo  levò  su  le 
corna  e  lo  portò  fin  dentro  la  chiesa  de'  Frane 
A  quell'avvertimento,  la  madre  affrettassi  a 
stire  l'abito  de'  minori  Osservanti. 

Roberto  fu  mandato  alle  scuole  di  N 
kissime  allora,  testimone  il  Galateo  -;.    Dicono  che 


1  L'aggettivo  è  del  Burckhardt. 

a    Vita   di   Mons.    R 
Leu  r  ■•     ì        itiiit  scritte 
dici  e. II. ■-ai  d'Arcadia.     In  Firenze,  MI" 
D      fri    l 
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trasse  amicizia  con  un  teologo  ungherese,  il  quale  gli 
fu  maestro  nell'arte  oratoria.  A  quegl' insegnamenti 
aggiunse  lo  studio  de' sermoni  di  Bernardino  da  Siena, 
meritamente  tenuto  pel  primo  orator  sacro  del  tem- 
po, inventore,  scrive  Vespasiano  da  Bisticci  «  di  una 
forma  di  predicare  molto  utile  e  necessaria  a'  popoli 
di  dannare  e  mettere  in  abominazione  i  vizi  quanto 
fusse  possibile,  e  laudare  e  mettere  in  alto  le  virtù  ». 
Cominciò  le  sue  predicazioni  «  per  que'  vicini  luo- 
ghi »  e  dovette  acquistarsi  gran  fama,  se,  a  soli  ven- 
titré anni,  invitato  o  mandato,  lo  vediamo  nella  lon- 
tana Umbria,  dove  destò  grande  entusiasmo.  Narra  il 
Oraziani  x  che  «  adì  5  de  genaio  1448  venne  in  Pe- 
roscia  uno  frate  Roberto  da  Leccie  de  l' ordine  de  l'Os- 
servanza de  Santo  Francesco,  et  era  de  età  de  22  anni  : 
et  venne  per  predicare  quista  quaresima,  et  comenzò 
adì  7  de  genaio,  e  predicava  in  San  Francesco  grande; 
e  andavace  assai  gente,  cioè  citadini  de  magiore  qua- 
lità e  delli  altri  ».  Perugia,  che  pure  era  avvezza  al- 
l'eloquenza di  Bernardino  da  Siena  2,  non  tardò  ad 
ammirare  Roberto.  Il  3  di  marzo,  nella  piazza  dove 
questi  predicava,  «  ce  fuorono  circa  quindece  milia  per- 
sone tra  citatini  e  contadini:  et  li  nomini  e  le  donne 
pigliavano  el  luoco  alle  5  ed  alle  6  ore  de  notte:  et 
teneva  predica  circa  4  ore.  Et  fece  la  predica  della 
Santa  pace,  et  poi  mostrò  alla  gente  un  crocifisso,  de 
modo  che  fece  piangere  ogni  persona  cordialissimamente, 
et  durò  circa  meza  ora  el  piangere  e'  1  gridare  Gesù 
misericordia,  et  poi  se  elegero  4  citadini  per  porta  per 


1  Cronaca  del  Graziani  nell' Arch.  Storie.  It.  tomo  XVI,  pa- 
gina 597  e  seg. 

•  San  Bernardino  aveva  predicato  più  volte  in  Perugia;  quan- 
d'egli morì,  il  comune  ordinò  si  spendessero  120  fiorini  per  «fare 
uno  bello  offizio  ».    Graziani,  Ist.  pag.  313  e  314,  ecc. 
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far  la  pace  ».    Dal  27  al  ."il  marzo,  dopo  la  predica 
«  se  fece  la  processione  con  tutti  li  religiosi  de  1' 
scia,  gentilomini  e  te  donne,  el  alcune  ce  andaro  ve- 
stite de  bianco;  et  andarono  a  X.  Pietro  pregando  Dio 
cessi  la  peste  ».    Tutti  erano  spaventati      per  amore 
della  morva  »  ond'è  che  la  parola  del  frate  ebbe,  per 
avventura,  efficacia  maggiore  di  quella  avrebbe  avuta 
in  tempi  ordinari.    Egli  «  represe  più  e  più  volte,  come 
non  era  onesto  nò  buono  de  tenere  le  bandiere  nelle 
chiese,  et  che  era  peccato  mortale  a  chi  ce  Le  poneva 
e  a  chi  ce  le  teneva;  et  ce  ne  erano  tante  de  d 
bandiere  nelle  chiese,  che  si  toccavano  l'un  l'altra, 
maxime  in  S.  Francesco;  però  che  ogni  volta  che  mo- 
riva un  gentilomo  peruscino  se  osava  de  straginare  le 
bandiere  nel  fare  del  corrotto:  et  quando  Be  sepeliva 
el  corpo,  se  ponevano  le  suoi  bandiere  distese  ad 
in  quella  chiesa  dove  era  sépelito,  e  in  alcune  altre 
chiese  principale  ».    Udito  fra  Roberto,  furon  tutte  le- 
vate via,  «  salvo  quelle  de  Braccio  da  Montone 
con  esse  la  statua  di  Biordo  de1  Michelotti  •   quale 
a  cavallo  con  una  bacchetta  in  mano     che  stava     nella 
cappella  sua  de  rilievo  su  in  un  tei  rateilo  ••  :  la  porta- 
rono al  cimitero.    Parecchi  anni  prima,  fra  Bernardino 
aveva  fatto  bruciare,  in  piazza,     cose  de  grandissima 
valuta  »:  altre  esplosioni  simili  di  zelo,  se  non  di 
timento  religioso,  potrebbersi  citare;  per  esse  aln 
que'troppo  trascurati  predicatori  meritano  esser  d 
precursori  del  Savonarola. 

A  spettacolo  certo  più  attraente  assistettero  i  pe- 
rugini il  29  di  marzo,  che  fu  il  venerdì  santo, 
comenzò  ditto  frate  Ruberto  a  predicare  in  pia: 
dì,  et  el  giovedì  santo  predicò  della  comunione,  el  in- 
vitò tutto  el  populo  per  lo  vienardi  -auto:  el  nel  I 
della  dieta  predica  della   Passione  fece  q 
sentazione:  cioè  predicava  in  capo  d<  Ila  |  'ri 
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della  porta  de  San  Lorenzo,  dove  era  ordinato  uno  ter- 
rato  dalla  porta  per  fin  al  cantone  verso  casa  de  Che- 
rubino degli  Armanne  :  et  lì  quando  se  deve  mostrare 
el  Crucifisso:  uscì  fuora  da  S.  Lorenzo  Eliseo  de  Cri- 
stofano,  barbiere  de  porta  S.  Agnolo,  a  guisa  de  Cristo 
nudo  con  la  croce  in  spalla,  con  la  corona  de  spine 
in  testa,  e  le  suoi  carne  parevano  battute  e  flagellate 
come  quando  Cristo  fu  battuto:  et  lì  parecchie  armate 
lo  menavano  a  crucifigere;  et  andarono  giù  verso  la 
fonte  intorno  alle  persone  e  perfino  al  remboco  de  gli 
Scudellare,  e  argiero  su  alla  udienzia  del  Cambio,  e 
argiero  nella  porta  de  S.  Lorenzo,  ed  intraro  nel  dicto 
terrato;  e  lì  a  mezo  al  ferrato  glie  se  fece  incontra, 
una  a  guisa  de  la  Vergine  Maria  vestita  tutta  de  ne- 
gro, piangendo  e  parlando  cordogliosamente  quillo  che 
accadeva  in  simile  misterio  della  passione  de  Jesu  Cri- 
sto; et  giunti  che  fuoro  al  pergolo  de  frate  Ruberto, 
lì  stette  un  pezo  con  la  croce  in  ispalla,  et  sempre 
tutto  el  populo  piangeva  e  gridando  misericordia;  e 
puoi  poseno  giù  la  dieta  croce,  e  presone  uno  cruci- 
fisso che  ce  stava  prima,  e  dirizaro  su  la  dieta  croce, 
et  allora  li  stridi  del  populo  fuoro  assai  magiori,  e  ai 
piei  della  dieta  croce  la  Nostra  Donna  comenzò  el  la- 
mento insieme  con  S.  Giovanni  et  Maria  Madalena  e 
Maria  Solome,  li  quali  dissero  alcune  stanzie  del  la- 
mento della  passione.  E  puoi  venne  Nicodemo  e  Jo- 
seph ab  Arimathia  e  scavi  aliarono  el  corpo  de  Jesu 
Cristo,  quale  lo  poseno  ingremio  della  Nostra  Donna 
e  puoi  lo  misero  nel  monumento:  et  sempre  tutto  el 
populo  piangendo  ad  alta  voce.  Et  molti  disseno  che 
mai  più  fu  fatta  in  Peroscia  la  più  bella  e  la  più  de- 
vota devozione  de  questa  »  l.     Sia  effetto  dello  spetta- 


1  Questo  racconto  è  stato  riprodotto  dal   D'Ancona,  Origini  del 
Teatro,  voi.  I,  pag.  248. 
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colo:  sia,  ch'è  più  probabile,  delle  prediche,  •  in  quella 
mane  se  fecero  sci  frate»:  molti  altri  ■•  se  ne  erano 
vestiti  prima  ».  Ma  uno  de'  nuovi  frati  non  tardò  a 
deporre  la  tonaca,  o,  secondo  il  cronista,  a  •  uscir  de 
frataria  »:  fu  lo  stolto  Eliseo,  ch'aveva  raffigurato  '  ri- 
sto,  «  et  ritornò  n  l'arte  delli  barbieri,  el  è  chiamato 

per  nome  Domenedio,  et  poi  tolse  glie,  et  fu  magior 

ribaldo  che  non  era  prima  ». 

11  dì  7  aprile  Roberto  lasciò   Perugia.     •    Predicò 
al  modo  usato  et  fece  una   predica  della  Santa  pace, 
confortando  tutti  li  citadini  e  contadini  che  b! 
in  pace.    Et  quando  lui  desciese  dal  pergolo,  ogni  per- 
sona glie  andava  de  rieto  come  fusse   un  santo,   per 
fino  lì  a  S.  Francesco.     Et  come  havve  mangiai 
partì  da  Peroscia,  et  prese  la  via  verso  P.  S.  Pietro, 
dove  molta  gente  lo  seguitava:  et  (piando  lui  fu  li  B 
Santo  Gostanzo,  se  voltò  in  dirieto,  el  dette  la  bene- 
dizione a  tutte  le  gente,  et  comandò  ad  ogni  persona 
che   tornassero  in  dirieto,  però   che  era  tanta  che  lo 
seguivano,  et   si   stretta  la   gente,   che   non 
andare  inanze,  benché  ce  erano  parecchie  soprastante 
con  li  bastoni  in  mano  per  l'are  far  largo,  ma  non  gio- 
vava niente.     Et  una  parte  de  ditta  moltitudine  lo  Be- 
guitaro,  et  accompagniaro  per  fino  a  Deruta,  el  un  al- 
tra parte  lo  seguitarono  per  fino  a  Tode,  nomini  ed. .une: 
et  li  predicò  parecchie  dì,  dove  molti  delli  nostri  Pe- 
roscini  stettero  sempre  in  Tode  alle  suoi  predici 
fina  dicto  frate  Ruberto  partì.     El  chi  glie  poi 
care  la  toneca  o  la  mano,  se  •  ice         Fu  an- 

cora, non  sappiamo  Be  in  quell'anno  o 
Gubbio  e  ad  Àquila. 

Nel  settembre  del  i  1 18  lo  troviamo  a  Romi 
ne  »  racconta  l'Infessura  '  «  Frate  Roberto 
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dicatore,  et  uom  da  bene,  e  predicò  nella  Piazza  di 
Campidoglio,  e  fece  fare  di  molte  paci  in  Roma,  e  tutti 
strillavano  misericordia  per  la  grande  morìa  ch'era  in 
Roma  ».  Il  23  di  ottobre  «  a  istigazione  di  Frate  Ro- 
berto andarono  i  garzoni  ignudi  frustandosi  da  Aracceli 
per  fino  a  Santa  Maria  Maggiore  gridando  sempre  mi- 
sericordia, perchè  seguitava  a  morire  gran  gente  »  x. 
L'anno  dopo  predicò  in  Firenze,  mentre  vi  si  teneva 
il  capitolo  generale  de' Frati  minori:  Filippo  Rinuccini, 
che  nota  il  fatto,  lo  dice  «  uomo  dottissimo  e  di  santa 
vita  e  di  grande  riputazione  ».  Nel  1455  fu  di  nuovo 
a  Roma:  ivi  il  dì  otto  luglio  giunse  la  terribile  noti- 
zia «  come  il  gran  Turco  aveva  pigliata  Costantinopoli, 
e  questo  con  grande  uccisione  e  crudeltate  de'  Cristiani, 
e  il  buon  Frate  Roberto  certificò  al  Popolo  questa  no- 
vella esser  vera,  per  la  qual  cosa  lo  Papa,  la  Corte 
e  tutto  lo  Popolo  stettero  malcontenti  »  2. 

Nel  febbraio  del  1457  papa  Callisto  lo  nominò  nun- 
zio Apostolico  in  Lombardia  e  in  Monferrato  a  predi- 
carvi la  Crociata  contro  i  Turchi,  e  ad  imponendam  et 
cottegcndam  secundam  integrami  Dee-imam.  Roberto  cor- 
rispose molto  bene  alla  fiducia  del  papa;  infatti  nel 
luglio  aveva  già  deposto  in  Banco  illorum  de  Pazziis 
tria  millia,  et  illorum  de  Mirabellis  quatuor  millia  du- 
catorum.  Ma  invece  di  tenersi  soddisfatto,  Sua  Santità, 
da  quei  primi  frutti  dell'opera  del  frate,  trasse  argo- 


1  II  Platina,  nella  vita  di  Niccolò  V,  dopo  aver  parlato  della 
peste,  di  terremoti,  di  ecclissi,  dice:  Minabantur  hi  quos  Praedica~ 
tores  vulgo  appellant,  futuram  calamitatemi  maxime  vero  Ro- 
bertus  ordinis  sancti  Francisci  praedicator  insignis,  qui  con- 
cionibus  suis  adeo  populum  Romanum  movit,  ut  pueri  passila 
feminaeque  per  urbem  incederent  misericordiam  a  Deo  expo- 
scentes.  Historia  de  vit.  pont.  rom.  Lovanii ,  ap.  I.  Bogarduin 
MDLXX1I  pag.  237. 

2  Infessuka,  col.  1136.  < 
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mento  a  sperare  e  desiderare  altri,  e  gli  -'-ri- 
dolo  a  perseverare  con  ogni  diligenza,  cura,  studio  e 
fatica  ut   guantas  poteris  mittas  nobis    > 
prometteva,  in  compenso,  di  non  dimenticarlo,  anzi  ag- 
giungeva: in  tempore,  te  gratiis  et  favoribus  j 
mur1.    Al  ritorno  di  Roberto  da  quella  missioni 
probabilmente  riferirsi  la  sua  visita  a  Cosimo  de* Me 
dici,  di  cui  ci  serbò  memoria  Vespasiano  d 
«Mentre  che  frate  Roberto  istette  Dell'Osservanza,  e 
predicava  con  si  grande  concorso,  (  <  iosimo)  L'amò 
e  fegli  assai  limosine,  e  nini  gli  negò  cosa  ch'egli  do- 
mandasse; e  il  simili'  taceva  a  tutti  i  buoni   Reli 
Venendo  frate  Roberto  da  Milano,  dov'era  istato  alcun 
tempo  a  predicare,  e  il  duca  Francesco  l'onorò  assai,  e 
donogli  assai;  in  modo  elio  si  mutò  di  vita,  e  partissi  dal 
l'Osservanza  e  venne  a  una  vita  più  larg    : 
il  duca  Francesco  donato  un  panno  fiandresco  per  una 
cappa,  molto  bello  e  di  grande  pregio,  -e  ne 
bella  cappa:  partendosi  da  Milano,  come  è  detto 
nendo  a  Firenze  molto  bene  a  ordine  d'ogni 
porale,  aveva  spento  In  spirituale,  ed  era  mutati»  di  vita, 
di  costumi  e  di  presenza.     Venne  a  visitar*    C 
non  conuscendo  la  natura  sua  :  il  quale  avendo 
la  sua  mutazione,  non  lo  aveva   in  quella  ripa' 
che  avevalo  avuto,  (piando  era  a  miglior  vita.    Giunto 
in  camera  sua.  lo  fece  porre  a  sedere  allato  a  lui.    \ 

dutolo   SÌ   pompOSO,    pigliò   con    mano    la    cappa. 
sì   fina,  che  pareva  di   sita:  di  poi  '-di  dÌ88l  :  fr  .  ' 

befto,  ipiesto  panno  è  Buccinericcio? 
rispuose,  «die  ne  gli  aveva  donato  il  due  i   IV  li 
Cosimo  gli  disse:  io  non  vi  domandi»  chi  ve  1'! 
nato,  ma  domando  se  è  succinericcio.     Frate  R 


1  Questi  due  ■  nel  I'1    A 
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si  ravviluppò  tutto  quanto,  e  non  gli  potè  rispondere. 
Veduto  dove  egli  entrava,  di  riprenderlo  onestamente 
di  questa  sua  mutazione,  sendo  stato  alquanto  con  Co- 
simo, se  gli  accostò  agli  orecchi,  e  ricliieselo  che  gli 
prestasse  ducento  ducati.  Accostossi  agli  orecchi  a  lui, 
e  usogli  certe  parole  assai  oneste,  dove  gli  mostrò  non 
lo  volere  fare,  dispiacendogli  la  sua  mutazione;  e  se 
in  prima  gli  aveva  donato  più  volte,  per  via  di  limo- 
sina, questa  volta,  a  fine  che  conoscesse  il  suo  errore, 
non  glieli  volle  prestare:  e  tutto  fece  con  grandissima 
onestà,  che  ignuno  de'  circostanti  se  n'avvide.  Ma  di 
poi  che  fu  partito,  con  oneste  parole  dimostrò  essergli 
assai  dispiaciuto  la  mutazione  della  vita  sua  J  ». 

Qualunque  valore  possa  avere  la  narrazione  del 
buon  Vespasiano,  è  un  fatto  che  Roberto  lasciò  l'Osser- 
vanza per  passare  tra  i  padri  Conventuali,  senza  ab- 
bandonare la  predicazione.  Si  trovava  a  Venezia  nel  65, 
quando  ricevette  ordine  da  Paolo  II  di  recarsi  a  Fer- 
rara: ubbidì  così  prontamente,  che  solo  all'arrivo  potè 
mandar  notizia  al  generale  del  suo  Ordine  e  ottenere 
da  lui  il  permesso  di  predicare.  Il  generale  era  Fran- 
cesco della  Rovere,  poi  papa  Sisto  IV  2.  Intanto  le 
promesse  di  Callisto  cominciavano  a  mutarsi  in  fatti, 
con  la  nomina  di  Roberto  a  predicatore  Apostolico.  In 
quel  mezzo  re  Ferrante  I  l'invita  a  predicare  a  Na- 
poli, nella  propria  cappella;  si  adopera  presso  il  gene- 
rale e  presso  il  Pontefice  perchè  gli  concedano  di  ve- 
nire; lo  accoglie  con  grandi  onori;  pone  in  lui  tutta 
la  sua  fiducia.  Il  duca  di  Calabria  lo  sceglie  a  suo 
confessore  e  consigliere,  anzi,  se  dobbiamo  prestar  fede 


1  Vita  di  Costino,  pag.  263. 

2  V.  Tafuri  Istoria  degli  Scrittori  nati  nel  rcrjvo  di  Nap  -li 
(In  Napoli  nella  Stamperia  del  Mosca.  1749)  Tom.  II,  pag.  346. 
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al  De  Angelis,  «  so  occorreva  per  avventura  qualche 
negozio  clic  grave,  e  premuroso  fosse  a  lui  pam: 
bito  faceva  a  so  chiamare  Roberto,  per  sentirne  il  suo 
parere;  e  per  loppiù,  secondo  quello,  che  dal  C 
ciolo  gli  veniva  suggerito,  egli  operai-  soleva  : 

I  dotti  della  corte  lo  stimarono  molto,  1"  vollero 
amico,  specie  il  Pontano,  il  Galateo;  e  più   <>' 
ancora  assai  ali  fenno,  perchè  lo  ascrissero  alla  loro 
Accademia  2.    Salito  alla  cattedra  pontificale  Sisto  IV. 
lo  propose  al  vescovado  di  Aquino,  e  dovette 
forza  perché  accettasse 

Roberto  accompagnò  il  duca  di  Calabria  nella  i 
pagna  del  1480  per  il   riacquisto  di    Otranto   ;:   due 
anni  dopo,  andò  a  Roma. 

Sappiamo  da  Jacopo  Volaterrano  che  il  17  marzo, 
in  Vespcris,  Roberto  (Urini  verbi  nuntiator  /<•/,,  Orbe 
cékberrimus ,  predicò  in  Roma  nella  Basilica  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Al  Sermone  (sivt  praedicaiioni  ut 
vulgo  (licimas)  furon  presenti  sette  cardinali  e  la  mo- 
glie del  conte  Geronimo  Riario.  Il  popolo  d'entrambi 
i  sessi  e  di  tutte  le  condizioni  era  tanto,  che  la  chiesa 
non  poteva  contenerlo  tutto.    Il  25  marzo  predicò  nella 


1  Op.  cit.  pag.  9. 

2  Minieri-Rio 

Nop  )li,  fas.  II.    Uno  V,  dell'Arch.  St 

3    «Gli  uomini   eccellenti,  che  menava   seco  Pillasti 
l'onso  Duca   di   Calabria,   primogenito  della 
nundo:  sono  l'infrascritti  Fra  Roberto  I 
dine de'Frati  minori  por  ili. 

\  onio  Pute  i  Nizzardo....    li  !'• 

primi  Poeti,  .-li"  fussero  mai  stati  da  Virgilio 
Antonio  de  Ferrariis  alias  : 
V.  Antoni.)  de  Ferbarus,  Successi  della  A 
Città  il  •'  Otranto 
tori  di  Terra  d'Oi  "I-  XVIII.  pag.    161. 
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piazza  della  Minerva;  auditor es  f nere  innumeri;  Car- 
dinales  vero  quinque  K  E  il  cinque  aprile,  che  fu  ve- 
nerdì santo,  nella  piazza  di  San  Lorenzo  in  Damaso, 
inter  praedicandum  cxtulit  simulacrum  Crucifixì  Salva- 
tor is  nostri,  lacrymas  identidem  excutiens.  Lo  stesso 
giorno  reditus  est  ad  matutinam  orationem,  alla  quale 
assistette  il  Pontefice.  Roma  era  commossa  da  tristis- 
simi fatti:  per  contese  tra  le  famiglie  Croce  e  della 
Valle,  la  notte  precedente  al  giovedì  santo,  e'  era  stata 
«  una  spaventevole  carneficina  »  innanzi  al  palazzo 
della  Valle.  Il  giovedì,  Sisto  comandò  che  il  palazzo 
fosse  demolito.  Non  è  improbabile  Roberto  accen- 
nasse, predicando,  agli  odi  delle  due  famiglie  e  alle 
dolorose  conseguenze  di  essi  ;  ma  nel  racconto  del  Vol- 
terrano non  è  niente  che  giustifichi  la  sicurezza  con  la 
quale  il  Burckhardt  afferma  che  il  frate  «  alzò  indarno 
la  voce  ».  Ascoltando  una  di  quelle  prediche  la  vene- 
rabile Suor  Teodora  Romana  «  concepì  »  come  narra  il 
Leggendario  Francescano  2,  «  un  ardentissimo  desiderio 
di  servire  a  Dio  nell'ordine  della  Madre  Santa  Chiara  ». 
Nel  1484  Sisto  nominò  Roberto  vicario  generale  del- 
l'ordine, al  quale  apparteneva,  nel  regno  di  Napoli: 
voleva  mandarlo  alla  diocesi  di  Lecce,  ma  essendo  egli 
morto  prima  che  si  spedissero  le  Bolle,  Roberto  con- 
tinuò a  reggere  la  diocesi  di  Aquino,  col  titolo  di  ve- 
scovo di  Lecce.  In  quest'ultima  città  menò  gli  ultimi 
anni,  e  vi  morì.     Nelle  cronache  di  Antonello  Coniger 


1  Diarium  Romanam  nei  Rer.  It.  Script.  Voi.  XXIII,  colon- 
na 166,  167.  Il  Toppi  ri  l'eri  dai  Diari  del  Volaterrano  «che  Ms. 
si  conservano  nella  libraria  Vaticana  »  queste  due  note,  ma  il  testo 
dato  da  lui  differisce1  alquanto  da  quello  del  Muratori.  Nel  primo, 
è  indicato  il  nome  della  moglie  del  conte  Geronimo,  Cattarina  Ga- 
leatii  Ducis  Mediolanensis  filiti. 

2  Citato  dal  Toppi. 
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si  legge:  «  Die  fi.  Madi  13.  inditionia  die  Mercuri  ,-d 
bore  tre  di  notte  in  lo  Convento  di  San  ì  o  de 
l'ordine  de  frati  minori  in  la  Cetà  de  Lecce  fo  rto 

10  R.  fra  Roberto  Caracciolo  de  Lecce  Prencipe  de  Pre- 
dicatori, Paulo  novello  Episcopo  de  Aquino,  el  era 
d'anni  settanta:  io  annonciatore  de  verbo  divino  anni 
cinquanta  doi  senza  mai  trovarseli  uno  minimo  jero- 
pulo  de  fallancia  «love  nella  sua  Patria  Cetà  di  I 
predicò  dicissette  Quaresi sataomne  anno  pronun- 
ciando facia  de  grana  speciale,  che  mai  alli  audenti 
soi  infastidio,  facia  piangere,  et  rìdere  quando  lui  ve- 
lia, et  quantunque  era  hunico  al  mondo  et  Episcopo 
d'Aquino  (piando  vedeva  li  frati  baver  necessario  in 
Conventi,  se  mettea  la  sacca  in  spalla,  el  giva  men- 
dicando per  lamore  di  Dio,  et  fece  più  opere  quali 
vanno  in  stampa  per  tutto  lo  mondo,  e  1  beato  suo 
Corpo  dimora  in  S.  Francesco  de  la  buniversità  per  non 
essere  ingrato  de  tanto  beneficio  avuto  de  tale  bomo 
le  fé  honorate  esequie  et  manghifica  arca  come  Be  pò 
vedere  al  presente  in  Lecce  l.  » 

il 

Non  sarebbe  molto  difficile  sostituire  una  oarra; 
breve  e  uniforme  a'  brani  di  cronisti  e  di  biografi,  che 
ho  cucito  insieme  tii!  qui.    Ma  ho  preferito  la 
mosaico,  perchè  in  quelli  si  -cute,  o  io  m' ingai  i 
l'impressione  dell'eloquenza  di  frate  Roberto 

1   Recoglitnento  de  più 
nigbr,  pag.  32  n  lì  i    R 
cu,  Tom.   V.   (Napoli   MDCGLXXX1I, 

11  13  ottobre  1502  la  città  di  Li 
«  che  si  facesse  a  Fra 

coni/  \ 
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l'eco  della  commozione  profonda  ch'egli  sapeva  de- 
stare. Tutt'i  contemporanei,  anche  gli  umanisti,  anche 
i  malevoli  concordano  nel  dargli  somma  lode  come  ora- 
tore. Se  non  altro,  questa  concordia  di  elogi  avrebbe 
dovuto  fare  un  po'  riflettere,  prima  di  sentenziare,  gli 
scrittori  di  storia  letteraria,  i  quali  ne'  sermoni  del  Lec- 
cese, come  in  quelli  di  altri  predicatori  del  secolo  XV, 
non  videro  se  non  aridi  trattati  di  scolastica  e  di  teo- 
logia, pieni  di  citazioni;  si  scandalizzarono  di  trovarvi 
accoppiati  Sant'Agostino  e  Virgilio,  Giovanni  Criso- 
stomo e  Giovenale;  ritennero  tutta  la  loro  innegabile 
efficacia  pratica  dovuta  non  a  vera  potenza  oratoria, 
ma  alle  esclamazioni,  alle  descrizioni  ridicole  de' vizi,, 
e  principalmente  alla  santa  vita  di  chi  li  pronunziava  1, 
Certamente  né  il  Caracciolo,  né  Bernardino  da  Siena 
né  altri  si  possono  citare  a  modelli  artistici  di  elo- 
quenza, ma  è  stranissima  pretensione  il  chieder  loro 
appunto  l' Arte.  Merito  vero  e  grande  fu,  in  essi,  il 
parlare  alla  buona,  lo  scendere  a  livello  delle  molti- 
tudini per  ammaestrarle,  l'usare  tono  familiare,  com- 


di  Lecce  fol.  23  e  64.  Il  1513,  compiuto  il  monumento,  il  suo  corpo 
«  fu  trovato  incorrotto:  »  in  pubblico  Parlamento  si  conchiuse  «  che 
far  si  dovesse  una  cassa  di  Cipresso,  coperta  di  piombo  per  ripo- 
nere  il  suo  corpo  come  subito  già  si  fece  riponendolo  nel  medesimo 
luogo  ».  V.  Infantino,  Lecce  Sacra:  Lecce  1859,  pag.  99  e  seg. 
1  Tiraboschi,  Tom.  VI.  par.  II  pag.  419.  Il  Villari  si  attiene 
all'opinione  del  Tiraboschi  quando  dice  ch«  il  Savonarola  «  non 
volle  seguire  la  via  tenuta  dagli  altri  predicatori,  i  quali  si  perde- 
vano sui  loro  pergami  negli  interminabili  sofismi  della  scolastica , 
o  scendevano  a  bassezze  tali  di  linguaggio,  che  ai  nostri  giorni  sa- 
rebbero permesse  appena  nelle  bettole  ».  In  nota  soggiunge:  «  Vedi 
anche  i  sermoni  di  Fra  Paolo  Attavanti,  che  dal  Ficino  fu  para- 
gonato ad  Orfeo;  e  quelli  di  Fra  Roberto  da  Lecce,  il  più  famoso  di- 
scepolo di  S.  Bernardino  ».  Stor.  di  Gir.  Savonarola  voi.  I.  pag.  29 
e  124. 


FRA    ROBERTO   DA    LECl  B  I  -] 

parazioni  e  considerazioni  tratte  dalla  più  amile  n 
ch'è  puri'  la  meglio  nota.   Così  essi  i  aercitarono  azione 

che,  in  Italia,  dopo  il  loro  aecolo,  non  ebbe 
e  (piale  non  esercitarono  -è  fuor  di  dubbio  —gli  ele- 
gantissimi e  noiosissimi  Segneri  e  imitatori. 

.Ma  vediamo  se  sin,  possibile  renderci  ragione  del 
valore  e  della  fama  di  Roberto,  rendercene  ragione  su 
documenti  più  positivi  dei  semplici  cenni  o 
per  dire  —  rendiconti  de*  contemporanei.  Facciamo  un 
rapido  esame  del  suo  Quaresimale  in  volgare  l,  che,  tra 
parentesi,  merita  studio  anche  come  documento  di  quel 
periodo  di  transizione,  in  cui  gli  scrittori  napoletani 
cominciarono  a  sollevarsi  dall'uso  del  dialetto  all'uso 
della  lingua  letteraria. 

Prima  di  tutto  bisogna  osservare  che,  -e  .;  , 
tua  forse  la  predica  del  venerdì  Minto,  tutte  ],■  altre 
non  sono  intere,  ma  in  abbozzi.  La  brevità  della  re- 
dazione basterebbe  a  rendercene  accorti.  Come  pote- 
van  durare  sino  a  quattro  ore  prediche,  alle  quali  bob 
sufficienti  quattro  o  cinque  colonne  di  -•  cupa  in  ca- 
rattere non  piccolo?  Ma  l'autore  per  via  indiretta  «'i 
avverte,  in  più  luoghi,  che  egli  scrive  una  traccia,  non 
un  lavoro  compiuto:  «  Elogi  dechiara  lo  io  Be- 


1  Fu  scritto  per  incarico  di  Ferdinando  I  d'Ar 
ricava  dalla  lettera  .al  re,  che  Berve  di 
a  due  colonne,  senza  frontespizio,  termina  con  qu< 
nisse  el 

compiacentia  </'•  /'/  sa 

tn    Pi  necia  p  ■<•  Thomaso  de  A  C.  LXXXV. 

udì  VI.  di  i>  mte  l<<  inclito  principe  de    ■ 

mosenigo  ».     - 

ad  l)>>  il  monogramma  'li  Tomm  i 
frasi  e  periodi  del  Quaresimale,  I 
di  stampa,  fatto  lievissime  modil 
lerpunzione,  e  sciolte  izioni. 
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concio  la  lettera:  et  poi  dirai  moralmente  che....  »  — 
«  Lassa  la  terza  parte  principale  et  dirai  uno  miracula 
de  la  dona  »  —  «  Dirai  a  tuo  piacere  »  ecc. 

Inoltre  non  di  rado  interrompe  la  narrazione  d'un 
esempio,  o  le  considerazioni  sopra  di  essa,  con  un  ec- 
cetera. 

Le  fonti  principali  degli  argomenti  sono  la  Bibbia, 
il  Vangelo,  gli  scrittori  ecclesiastici.  A  questi  ricorre 
assai  di  frequente  e  sono:  Agostino,  Isidoro,  Tommaso 
d'Aquino,  Ricardo,  Gerolamo,  Ambrogio,  Giovanni  Da- 
masceno, Anselmo,  Giovanni  Crisostomo,  Bernardo,  Bo- 
naventura, Graziano,  Pietro  di  Cluny,  Pietro  Lombardo, 
Remigio,  Attanasio,  Ugo  di  San  Vittore  e  qualche  altro. 
Non  e'  è  quasi  predica,  la  quale  non  contenga  almeno 
un  esempio  ricavato  dalle  Vite  de1  Santi  padri.  Di  leg- 
gende medievali  non  ascetiche,  se  così  posso  dire,  oltre 
quella  della  Veronica,  ricorda  due  sole,  quella  del  pozzo 
di  San  Patrizio  e  quella  di  Giuda.  Della  prima  dice: 
«  El  terzo  luoco  (parla  de'  cinque  luoghi  noti  dove  son 
punite  le  anime  )  e  Hybernia  doue  e  a  modo  duno  pozo 
grandissimo  elquale  impetro  Santo  Patricio  da  dio  do- 
mente  (mentre?)  predicava:  perno  che  quella  gente  a 
chi  el  proferiva  el  uerbo  de  dio  era  incredula;  el  prego 
a  dio  che  dimostrasse  qualche  segno  miracoloso:  e 
tolse  uno  bastone  chel  portava  in  mano  et  fece  uno 
cerchio  grande  et  incontinente  la  terra  se  aperse  nel 
quale  se  alcuno  gli  descendi  :  et  habia  migliara  mi- 
gliara  de  peccati:  et  fusse  mazore  ladro  del  mondo: 
se  gli  sta  uiuo  dentro  per  tre  giorni  el  viene  poi  me- 
nato fori  da  langelo  bono  pollito  e  purgato  de  tutti  li 
pecati  :  et  se  allora  il  morisse  el  uà  in  cielo.  »  E 
dell'altra:  «  La  secunda  cagione  de  la  morte  de  Cri- 
sto e  stata  lavaritia  de  inda  traditore  la  quale  ci  ri- 
ferisce sancto  ioanne  evangelista,  dicendo:  che  per  ma- 
ria Magdalena  fu  sparso  lo  inguento  sopra  el  capo  de 
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Christo  secondo  li  costumi  di  palestina  per  refri 
porche  molto  afflicto:  così  [uda  per  avaritia  comincio 
a  murmurare  dicendo:  perche  era  stato  la  perditione 
d'esso  unguento:  el  sarebbe  venduto  trecento  dinari 
et  poteva  esser  dato  a  poveri.  Perchè  [uda  i 
et  spendeva  le  elemosyne  le  quale  erano  facte  a  Chri- 
sto non  perche  Iuda  se  curasse  de  poveri...  «ili  altri 
discepuli  murmuravano  per  pietà  —  Inda  ribaldo  se 
avessi  dimandato  a  la  vergine  Maria  li  trenta  dinari 
essa  ti  gli  haverehhe  dati.  Judit  occise  suo  padri  et 
tolse  per  mogliere  sua  madre:  e  Christo  gli  p 
peccato  e  lo  fece  suo  discipulo...  Vedendo  Inda  che  i 
principi  volevano  fare  morire  Christo...  ritornò  li  trenta 
denari  de  argento  ai  principi  dicendo:  ho  peccato  a 
tradire  al  sangue  iusto.  Responderono  li  principi;  che 
ne  hahiamo  a  far  noi?  »  l. 


•  Intorno  all'origine  e  alla  diffusione  'li  questa      -  i  V.  lo 

studio  del  D'Ancona  nella  Scelta  di  ' 
sa  XCIX.    11  eh.  professore  pubblicò  in  quel  volume  un  '■ 
liano  e  uno  francese  di  essa:  la  versione  di  frate 
al  secondo;  il  primo  non  accenna  all'episodio  della  Maddak 
la  murmurazione  di  Giuda  secondo  il  Car 
versi  del  poemetto  francese: 

L'eden:  pars; 

ira  raemplls. 
Judaa  eu  fu  tona  aaouplis, 
Et  dist  de  vati  t  tona  en  aperi  : 
«  Sire,  poni  ni.  rt 

Qlie  chis  01 

ia  renisi  qae  il  fasi  vend 
Il  estait  m 

Et  bien  valli.it  brente  denii 
Od  en  euai  bien  toni  d'argani 
Si  t';  :  '  '• 

La  leggenda  france l'italiana 

«  furava.. .  ovvero  «  en  sa  bourse  I 

ai  poveri.    T.utn  ciò  deriva  dal  Vangelo  di  S 
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Gli  scrittori  profani  citati  da  Roberto  sono:  Aristo- 
tile (  Etica  e  Fisica  ecc.  )  molte  volte  el  Severino  Boe- 
zio, Tullio  lirethorice,  Macrobio  (Somm.  Scip.),  Virgilio 
(il  VI  dell'Eneide  come  una  delle  prove  dell'esistenza 
dell'inferno  e  la  morte  di  Polidoro  come  esempio  di 
peccato  prodotto  da  «  gola  di  roba  cioè  avaritia  »), 
Platone  (il  Timeo),  Valerio  Massimo,  el  morale  Seneca 
(De  Ira),  Plinio,  Orosio,  Giuseppe  ebreo,  Ovidio  (senza 
nominarlo)  1  Cassiodoro,  il  morale  Catone  2.  Da'  sud- 
detti scrittori  ecclesiastici  e  profani  e  da  altri  non 
nominati,  trae,  non  di  rado,  accenni  a  persone,  a  fatti 
più  o  meno  autentici  della  storia  e  della  mitologia  an- 
tica.   Ora  è  «  Tiberio  Cesaro  imperatore  dei  Romani  » 


Roberto  opportunamente  (cap.  IX,  3,  8).  La  nostra  versione  ag- 
giunge: «  I  quali  danari  (avuti  pel  tradimento  del  Maestro )  essendo 
pentuto,  riportò  a  coloro  che  gliele  avevano  dati  ».  Roberto  non 
parla  della  morte  del  traditore,  il  quale  «  andò  e  impicossi  per  la 
gola;  et  impiccato,  crepò  per  mezzo  e  sparsonsi  le 'nteriora  sue  » 
o,  in  altri  termini  : 

.  .  .  .  au  lach  se  sousleva 
Et  ses  ventres  par  mi  creva. 

V.  anche  L.  Constans,  La  Legende  a"  Oedipe,  pag.  95  e  seg. 
Paris.  Maisonneuve,  1881. 

1  a  Vno  poeta  dice  in  sententia,  la  invidia  cercha  le  cose  grande 
a  modo  che  gli  venti  cerchano  le  cime  degli  arbori,  le  sagitte  de 
iove  mandate  da  la  sua  mano  destra  cercano  la  terza  {V altezza?) 
de  la  torre.  Ecco  il  latino:  Stimma  petit  livor  perflant  altissima 
venti.  Summa petunt  dexlra  fulmina  missa  iovis.  »  V.  Remed. 
Amor.  v.  369  e  70. 

2  «  Cosi  conferma  il  morale  Catone.  Ira  impedit  animum  ne 
2>ossit  cernere  veruni.  L' ira  impedisce  l' animo  chel  non  possa 
vedere  el  vero  ».  Si  tratta  di  Dionisio  Catone:  il  distico  intero, 
al  quale  il  frate  si  riferisce,  suona  così: 

Iratus  de  re  incerta  contendere  noli: 
Impedit  ira  animum,  ne  possit  cernere  veruni. 

V.  Nannucci,  Manuale,  Voi.  IL  pag.  102.  Firenze,  Barbèra,  1864. 
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il  quale  essendo  infermo,  ebbe  modo  ili  vedere  il  faz- 
zoletto della  Veronica,  su  cui  era  impressa  riunii 
di  Cristo,  e  subito,  •■  se  levò  sano  curato  d'ogni  infer- 
mità ».  Ora  ò  Scauro  Romano  che  con  vuole,  in  un 
convito,  sedere  al  primo  posto,  e  lo  lascia  al  padre. 
Ora  è  uno  gentil  homo  Romano  dimandato  Siila,  •■  che 
per  grande  ira  sputò  sangue  e  cadde  in  terra  come 
morto  »  perchè  «  non  era  usato  a  dover  essere 
bedito  ma  sempre  era  stato  grande  maestro  •.  La 
citazione  latina  non  è  quasi  mai  scompagnata  dalla 
traduzione  italiana;  segno  certo  che  non  è  latta  per 
mera  pompa,  tutti  devono  intenderla. 

Naturalmente  il  nostro  predicatore  concepisce  le 
sue  orazioni  in  maniera  dominatici  e  scolastica.  Il 
citarista  Duriti  o  Aristotile,  il  Vangelo  o  Dionit 
tone,  por  lui  sono,  alla  pari,  arsenali  di  argomenti  in- 
contrastabili. Gli  argomenti,  li  enumera  con  minu- 
ziosa diligente  prolissità;  per  sei  piccole  e  '_'!■"- 
(jioncelle  il  saltato  è  dedicato  alla  Vergine;  con  <l<>iliti 
ragioni  si  dimostra  elio  il  dolore  provato  da  Gesti  mo- 
rendo fu  acutissimo;  Maria  allega  dodici  ragioni  perché 
il  figlio  non  debba  morire,  e  Cristo  le  risponde  alle- 
gandone altrettante. 

Il  numero   tre  ricorre   più   frequente  degli   altri. 
L'allegoria,  con  le  relative  spirai/ioni   e  mora 
gionì,  non  manca.     È    il    bagaglio    tradizionale   della 
dottrina  chiesastica.     I><d  resto,  sottigliezze,  .ili' 
simboli,  distinzioni  e  sotto-distinzioni,  tolti 
vato  dulie  opere  de'«  dottori  ■■  ed  anche  de'-  tili 
e  si  può  presumere  fin'  -ni  pulpito  questo  ni  il 
pesante,  arido,  fosse  colorito,  rimpolpato,  in  guisa  da 
renderne  mono  faticosa  pei-  gli  aditoli  1  '• 
più  adatta   al    line   per  eni    la   si    faceva. 

Poiché  il  line  delle  prediche  non  è  di  diffi 
dottrina  teologica  e  9  clastica.    Si  tratta 
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vertire  i  peccatori,  di  incorare  i  buoni  a  proseguire 
per  la  via  retta,  di  indicare  ai  pericolanti  i  modi  di 
evitar  la  caduta.  Non  considerazioni  astratte  su  dogmi 
e  su  misteri,  non  lezioni  di  metafisica  cristiana  prive 
di  utilità  diretta.  In  altre  parole,  nel  fine  religioso 
è  involuto  un  fine  morale.  E  riguardo  alla  morale 
propriamente  detta,  frate  Koberto  mostra  di  averne 
un'idea  più  larga  die  non  si  sospetterebbe.  L'asti- 
nenza e  la  temperanza  egli  le  inculca,  sì,  con  ragioni 
religiose,  ma  anche  e  meglio  con  ragioni  direi  umane 
e  fino  igieniche:  «  Quante  infermità  nascono  nelli  corpi 
humani  per  troppo  cibo:  assai.  »  —  «  Leva  le  legne  del 
foco:  cioè  manza  sobriamente:  metti  el  freno  a  la  gola 
et  uederai  bavere  uno  intelletto  peregrino  e  nobile  ». 
Ci  sono  casi,  dice,  in  cui  l'ira  non  è  peccato,  per  esem- 
pio quando  è  prodotta  dal  temperamento  e  quando  ò 
prodotta  dal  vedere  le  cose  andare  a  male:  «  questa 
ira  non  e  peccato  anzi  più  presto  e  una  uirtu  chia- 
mata zelo  ».  Un  vecchio  non  è  lodato,  quando  «  serba 
castità  »,  ma  un  giovane  merita  gran  lode  perchè  può 
fare  il  male  e  non  lo  fa.  I  maledici  sono  peggiori 
de' ladri,  «  perhò  che  li  ladri  robano  cose  temporale 
(le  cose  sono  dinari  veste  et  argento),  lo  infamatore 
se  roba  la  bona  fama  che  è  preciosa  sopra  tutte  quante 

le   cose  del  mondo Che   vale   un   homo  infame  ? 

che  giovano  richeze  con  la  infamia  apresso  del  populo? 
che  vale  uno  mercadante  perduta  la  reputatione?  che 
vai  una  donzella  dapoi  che  è  stata  levata  la  fama? 
nulla:  pertanto  simili  murmuratori  et  infamatori  me- 
ritano essere  morti  ». 

Questa  poi  è  singolare:  «  Egli  è  un  povero  con  tre 
figlioli  che  more  di  fame,  non  trova  guadagno:  el  va 
arobare.  Io  dimando  se  costui  pecca  sì  o  no.  Be- 
spondo  che  non.  Nota  perhò  tu  indiscreto  el  povero 
con  la  sua  famiglia  roba  per  vivere;  se  distingue  qua 
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dico  io  ohe  toglie:  verbi  gratia  è  intrato  e]  poi 
casa  del  richo:  et  àgli  tolto  assai  denari,  vestili 

panni  e  altri  argenti  con  multa  roba.    A  questo  m 

dico  che  pecca  mortalmente  el  che  merita  una 
Tu  dirai:  oh  egli  è  povcn»,  necessità  lo  caccia 
ò  vero,  ma  l'avaritia  el  ingordigia  de  la  roba     Ma  Be 
havesse  tolto  una  quarta  di  vino,  uno  staro  de  I 
quattro  o  cinque  duciti  non  peccàrebbe:  avi 
rifu  punitione  alcuna  quanto  al  seculo  perchè  q 
appare  insto  titillo  di  necessità    . 

Tra  le  cose,  che  (a  prescindere  dall' impreg 
ligiosa  e  morale  cui  mirava  principalmente),  do 
rendere  assai  piacevole  Io  stare  a  sentirlo,  Bono 
conti,    de' (piali  —   l'ho    già    dotto 
spesso.    E  lai-ile  riconoscere  ch'egli  stesso  se  d 
piace:  vi  si  ferma,  li  drammatizza,  li  arricchis 
particolari  acconci  a  tirar  L'attenzione  dell'uditi 
adatta   all'intelligenza   di    tutti.     Il   maggior  numero 
appartiene  alle  Vite  de' santi  padri;  ini.  se  non 
pochi  tra  essi  hanno  ritenuta  la  lumia  originari 
riferirò   uno.      «  El  ne  la  vita  delli  santi  padri 

che  ora  uno  richo  che  combateua  ogni  giorno  con  uno 
suo  uicino  pouerello  artesano:  il  riccho  Be  aauea  qua- 

tro  figlioli  e  do  i  schiau loi  semi:  quatro 

la  sua  dona   si   elio  in  tutto  erano  in  e 

Or  audi  cosa,  merauegliosa:  diceua  el  richo 

se:  io  ho  a   t'aro  le  s|ir>r  ;id  quatro  figlioli:  i<>  li"  a 

maritare  quatro  figliole:  perho  'dir  in  casa  sua  niueua 

a  la  contadina  bì  «die  per  miseria  a  i  m<  tea 

una  inchistara  de  nino  e  ti-''  de  acqua  a  fare  fo 

el  pouero  se   haueua  in  casa  bon  pane  e  bono  nino 

biancho  e  uermeglio:  el  sempre  app  irechi  iva  la  i 

con  bone  uiuande  in  abundantia:  el  bì  qualche  i 

si  batesse  a  la  porta  Bempre  gli  dama  el  •     Ot 

uno  giorno  questo  g  mtil  im  i  ■'  »mando  a  qui  ri  • 
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laro  pouerello  et  clissegli  amico  mio  bello  tu  e'  uno 
grande  pazo  tu  sei  pouero  et  ogni  giorno  tu  hai  pesi 
(pesci)  carne  caso  et  fructi  in  casa  tua:  Et  più  forte 
se  tutti  li  gaglioffi  di  questa  terra  cento  uolte  lo  giorno 
uenissero  a  la  casa  tua  sempre  gli  daresti  elemosina: 
o  pouera  la  uita  toa  non  ti  ricorda  tu  de  le  tue  figliole 
che  non  se  potranno  maritare:  et  se  andarano  in  ca- 
tiua  uita:  io  chi  o  quindeci  miliara  de  docati  in  ua- 
lore  non  farei  tante  spese:  ah  grande  et  insto  dio. 
Aspecta  aspecta  quanto  più  il  pouero  donaua  tanto  ogni 
giorno  se  cresceua  più  in  roba  a  tanto  che  marito  e 
none  figliole  grassamente  et  con  grande  honore:  el 
richo  ognidì  impoueriua:  hora  si  era  robato:  hora  lo 
focho  gli  brusaua  la  casa:  hora  tempestaua  le  biaue 
et  il  uino  per  tal  modo  che  in  pochi  anni  uene  in 
tanta  pouerta  et  miseria  cha  lui  conuegniua  doman- 
dare elemosina  a  li  soi  parenti:  et  si  staua  rinchiuso 
in  casa:  finalmente  il  marito  doe  de  le  sue  figliole  a 
doi  figlioli  di  quello  pouero:  et  laltre  sue  figliole  do- 
uentorono  meretrice  la  quarta  figliola  fece  monacha 
per  forza  di  fama.  0  duro  iuditio:  o  terribile  sen- 
tentia.  Dati  adunque  elemosina  o  ty  ranni  auari  :  0 
crudeli  robatori  date  al  povero  del  ben  che  dio  ne  ha 
dato:  la  roba  non  e  uostra  non  e  mia  ma  de  tutti. 
Dio  ne  la  presta  ecc.  » 

Di  altre  narrazioni  non  è  citata  la  fonte.  «  Egli 
era  uno  giovenetto  studente  a  Bologna:  li  viene  una 
lettera  e  lege:  «  Tuo  padre  è  morto  a  X  giorni  de 
questo  meise  elmancho  ».  Costui  cominciò  a  lachry- 
mare.  0  padre  mio  etc.  Poi  legge  più  oltre;  e  dice: 
«  te  ha  lassato  una  possessione  et  una  casa  bella  ». 
Costui  incomintiò  a  sospirare  e  non  pianger  più.  Et 
dice:  «  o  padre  mio  quanto  eri  bono  ».  Va  più  oltra 
e  lege:  «  Tuo  padre  t' à  lassato  herede  suo  et  te  a 
donato  tre  milia  ducati  et  ha  facto  certi  legati,  del 
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resto  ancora  te  Lassa  herede  e  j  non 

piange  né  anchora  sospira  più,  ma  dice  .-il» 
benedicta  l'anima  sua  >•.    Chiama  compagnie  \ 
desinare  el  portava  La  berreta  sopra  li  occhi,  . 
pò  etc.     Da  quello  -ionio  infine  ad  un  mei 
casa  cioè  a  Parma  et  ivi  se  vestì  nobelmente. 
giorno  con  soi  compagni   andava   a  sparavero  I 
fando.     Mai  mai  non  fece  dire  un' ave  Maria  per  L'ani 
ma  del  padre.    Tuo  dano:  roba  ingana  per  ingi 
figlioli  ».   Quel  che  segue  avvenne,  dice  Roberto,  di 
in  una  città  chiamata  .Montana  tra  1»'  parti  di  II 
«  Uno  figliolo   multo  scelerato  et  uitioso  haueu 
padre  bono:  uecchio  e  pouero:  spesse  uolti 

i  non  trou-i n.i  pane  ne  nino:  alchune  nolti 
ueua  qualche  elemosyna   molto  volto  andando 
«li  questo  suo  figlio  batteua  a  La  porta:  et  elio  li  ri- 
spondeua  la  donna:  le  il  nostro  padre:  <-t  lui  ri 
deua:  Che  noi  questo  dianolo:  falò  uenire  - 
un  pocho  di  pane   et  di  nino  ada  [uato  com 
li  putì  et  haueua   patientia:   quattro  o  cinque  uolte 
feci  così.    Vno  giorno  comparò  costui  un  bon 
et  quando  sono  a  mensa  por  manzarlo  ben  in  ordino 
et  caldo  dice  la  donna  catiua  instigata  dal  diauolo: 
or  pur  non  è  questo  nostro  padre.     Dice  èl  marito. 
Bon  ben  contento:   noi  el  galderemo  in  pa 
eglie  battuto  a  la  porta:  guarda  e  nedi   i 
dre  et  dice:  Ecco  Lo  dianolo  maledecto  et  qui  \\ 
chio  traditore  che  iiolete  uni.    Ora  aa  aprigli  la  | 
et  in  quel  andare  asconderò  il  capone  in  uh  i 
dano  al  pouero  nechio  del  pano  et  nino  puocho  d 
mazo:  el  feno  a  lui  grande  instantia  che  1  mangi  i 
e  poi  li  danno  licentia.     Il  figlio  andato  ni 
corre  a  la  cassa  per  il  capone  apri  gli  i 
di  quelli  se  liuo  uno  rospo  grande  i 
nel  uiso:  quanti  medici  e  quante  m 
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non  poterono  levarglielo  da  dosso:  gli  manzo  tutta  la 
faza  e  diuento  tutto  leproso  si  grandemente  che  non 
posseua  uiuere  fra  la  gente  ».  x 

Ed  ecco  una  reminiscenza  personale:  «Io  ne  voglio 
recitare  a  voi  done  specialmente  una  piacevolezza  da 
non  amarla.  Havendo  io  una  quarantana  predicato  in 
una  nobile  citade,  viene  da  me  una  pinzochera  più 
volte  a  confessare  gli  soi  facti:  et  fecime  dire  molte 
messe  et  donomi  poi  elemosina  di  soldi  XXXII1I.  Fato 
questo  me  chiese  li  facessi  scrivere  li  psalmi  peniten- 
tiali,  et  io  lo  fece  et  costomi  circa  mezo  ducato  lo 
libro  fornito.  Dato  che  io  lebe  fui  pagato  de  gramer- 
cede.  Ho  dito  a  proposito  che  li  trenta  quatro  soldi 
a  me  dati  non  furono  elemosina  facta  con  liberalitade, 
ma  più  presto  con  usura  in  lei  ». 

Anche  le  allusioni  alla  vita  quotidiana  degli  udi- 
tori, non  sono  rare,  e  non  è  raro  il  rivolgersi  loro  fa- 
miliarmente. Di  che  si  maraviglia  e  scandalizza  l'am- 
miratore dell'eloquenza  sublime,  non  chi  conosce  per 
quali  vie  si  riesca  a  cattivarsi  un  uditorio  vario  e  che 
sente  l'inferiorità  sua  rispetto  all'oratore. 

Una  volta,  raccomanda  alle  donne  che,  confessan- 
dosi, non  dicano  male  del  marito  «  et  in  che  modo  gli 
è  morta  la  gallina  o  altre  novelle  ».  Un'  altra  volta 
le  rimprovera  di  dare  del  pane  o  del  vino  alla  vicina 
povera,  non  perchè  vogliano  fare  l'elemosina,  ma  per 
avere  da  quella  «  qualche  servizio  »  —  come  quando 
«  uoliti  andar  a  trouare  dona  Beatrise  o  dona  Cata- 
ruza:  la  facete  uenire  con  uoi  a  perdere  tre  o  quatro 
ore  di  tempo  :  nel  qual  la  guadagnerei;^  più  che  quello 


1  Questo  racconto  vive  ancora  nella  letteratura  orale  de' nostri 
volghi:  ricordo  d'averlo  sentito  bambino.  Cfr.  Le  fil s  in grat  nelle 
Lègendes  Chrétiennes  de  la  Basse-Bretagne  par  F.  L.  Luzel, 
Tom.  II,  pag.  179.     Paris,  Maisonneuve,  1881. 
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gli  haueti  dato  ».    Qua   e  là  si   ferma  e  chie  l( 
stosso:  «Clic  diremo  noi  qua  frate  Ruberto? 
vero  suppone  altri  gli  mova  obbiezioni  <•  domande: 
«  Diro  quella   bona   vechia:  -     0   padre   mio,   molte 
volto  a  la  messa   io  piango  fortemente  e  sospiro. 
Ma  porche?—-  Perchè,  padre  mio  che  io  sento  firrote 
le  u.sa  al  signore.  —  Deh  pazarella    vechia,  Lhostia 
se  rompe,  ma  non   se  rompe  Christo  uè  anche 
ossa  de   Christo  ».     Frequentissimi    Bono  i   paragoni 
rilevati  da  fatti  e  oggetti   familiari.     Non  fate,  dice, 
come  i  fanciulli:  sapete  voi  come  fanno?    Se  la 
dre  dà   loro  in  mano  un  pozzo  grande  di  pan''  i 
cacio,  «  mangiato  presto  il  caso  si  uoltano  il  pai 
grande  fastidio  et  poi  per  dispregio  il  danno  ad  altri 
fanciulli  ».  —  Altrove   immagina    questo  dialogi 
Tu  temi  Dio  padre?  —  Sì.  —  Perchè?    -  Perchè  ho 
paura  de' suoi  flagelli,  e  mi  fa   morire  presto,  e  mi 
manda  all'inferno.  —  Ma  questo  non  è  merito  alen- 
ilo.   «  Dine'  uno  podio:  El  Ladro  quando  va  a  la  forcha 
el  piange  amaramente  perche  ha  reverentia  a  I1 
Non:  ma  temo  la  torcila.  —  Et  sei  non  se  imp 
credi  tu  chel  robarebe  più:*  io  credo  chel  farei 
ix'io  ».    Ancora,  consiglia  di  prender  esempio  dai  muli 
o  dai  cavalli:  «  (piando  sono  stati  ne  la  stalla  doi  ouer 
tre  mesi  a  Inaila  0  spelta  menali  li  calci  a  suo  i 
mordeno  et  non  se  uoglieno  Lassare  imbrenare  -.     l'i- 
-•orrendo  delle  varie  specie  di  timori  .  pone  in  primo 

luogo    il    timore    naturale,    comune  agli    uomini   • 

animali:  ••  El  capreto  portato  al  macello  crida  ! 
il  porco  rugnisse  perche  el  teme  !..  >si  de 

tutti  ».  Bisogna  immaginare  le  inflessioni  divei 
voce,  gli  atteggiamenti,  i  gesti  per  intendere  in 
modo  ipiale  e  (pianta  impresi  ione  potei  i  ;  pro- 

darre questo  realismo  grossolano. 

Il  tono  generale  è  quello  del  ragionamenl 
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semplice  e  come  di  conversazione  amichevole.  Però 
se  il  predicatore  si  riscalda,  si  commove,  la  parola  gli 
esce  di  bocca  rapida,  abbondante,  in  apostrofi,  invet- 
tive, lamenti,  sarcasmi.  Allora  son  dialoghi  vivaci  in 
cui  l'anima  dannata  o  perdonata,  Cristo,  la  Vergine, 
il  demonio,  si  scambiano  preghiere,  ripulse,  voci  di 
disperazione,  di  ineffabile  sdegno,  di  misericordia.  Al- 
lora sono  scene  a  tinte  cupe.  «  0  Italia  povera!  0 
Italia  dissoluta!  Teme  Dio,  fa  penitentia.  Hai  lo 
esempio  de  la  povera  Grecia,  come  la  sta.  0  Costan- 
tinopoli! Chi  te  ha  posta  nele  mane  del  gran  Turco? 
La  poco  sua  bontade,  la  lusuria,  la  infidelità  sua  ». 
Vi  par  che  sieno  «  esclamazioni  »  vuote  di  senso,  que- 
ste? E  leggete  che  cosa  ispira  al  frate  il  pensiero  del 
giudizio  finale.  «  Trema,  trema  el  bono:  trema  più 
el  cativo:  trema  o  papa:  tremati  o  cardinali:  tremati 
o  vescovi  et  o  voi  prelati,  tremati  frati  et  preti,  mo- 
nache, Imperatori,  Re  et  principi:  tremati  o  merca- 
dante  e  tu  citadino:  trema  o  povero  e  trema  o  rico. 
Sopra  noi  sarà  lo  iudice  adirato:  di  sotto  noi  vede- 
remo  lo  inferno  aperto  ardente  di  foco,  gli  demoni 
horribili,  gli  serpenti  venenosi  apparecchiati,  la  tene- 
bra oscura,  la  puzza  insoportabile.  Gli  angeli  del 
cielo  taceranno:  li  sancti  martyri  onderanno  contro 
de  noi  vendetta:  li  nostri  peccati  ne  accusammo:  la 
propria  coscientia  ne  remorderà  et  consumerà.  L' aere, 
l'aqua,  la  terra,  il  cielo,  i  pianeti ,  le  stelle,  tutto  lo 
universo  contra  noi  aprirà  la  voce.  Li  troveremo  tri- 
stitia  senza  gaudio,  tenebre  senza  luce,  male  senza 
bene,  tenebra  senza  riposo,  morte  senza  vita...  Adun- 
que, convertiteve  et  timete  Dio,  cognositelo  et  ama- 
telo, fratelli  mei,  servate  li  soi  precepti,  acio  meritate 
aldire  quella  voce:  Venite  henedicti  etc.  » 

Conchiudendo,  mi  par  lecito  affermare  che  Roberto 
non  rimaneva  sempre  sepolto  nella  scolastica,  che,  se  ne 
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usciva,  non  era  •■  solo  per  scendere  a  ìcurrilii 
guaggio  ■•  indegne  del  luogo  dov' eran  pronunziai  !. 
mi  par  lecito  aggiungere  che  l'esame  di  questo  monco 
Quaresimale  '  se  non  può  interamente  spiegarci  la 
grandissima  ammirazione  de* contemporanei  (prodotto 
complesso  ili  elementi  vari,  di  aliami  de' quali  Don  è 
agevole  formarsi  idea  precisa  )  ci  porge  però  sicuri  in- 
dizi per  intendere  il  valore  morale  e  l'efficacia  pratica 
della  predicazione. 


Ili 


A  compiere  la  figura  del  predicatore  li  lume 

tener  conto  degli  aneddoti,  che  si  raccontarono  «li  lui. 
In  generale  essi  attestano  la  grande  popolarità  della 
quale  godette,  durata  a  lungo  anche  dopo  la  sua  morte. 
I  no  ile'  più  innocenti  è  riferito  dal  Fulgosio.  11  -  prin- 
cipe de'  predicatoli  del  tempo  SUO  ■  aveva  dato  5 
iu  Lecce,  de' suoi  grandi  pregi  oratori  :  un  concitta- 
dino lo  pregò  di  prestargli,  per  il  proprio  figliuol 
cerdote,  alcuni  sermoni.  Il  giovane  li  imparo,  ma 
quando    tu    a    recitarli,    il    padre    li    ebbe    a    giudi 

sorpreso,  né      efficaci   ■  né  ••  ornati    :  e  si  dolse  :<  lì" 
herto  che  non  gli  avesse  dato  quelli,  i  quali  1 
aveva  uditi  con  grandissimo  compiacimento,  e  la  mol- 
titudini' con  singolare  attenzione.     Il  Cara 
potè  fargli  intendere  la  verità  Be  non  dopo  aver  ripe- 
tuto lui  que'  medesimi,  dilettando  e  commovi  i  do  al- 
tamente il  buon  lecce-,.':   perocché  avviene  nell'arte 

oratoria   come  nella  musica  :   1"  stesso  pi 


1  Le  altre  op  r<    del   1     racci 

Op,   cit. 
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diverso  secondo  i  musici  e  gli  strumenti  diversi,  lo 
stesso  sermone,  pronunziato  da  uno,  non  pare  più 
quello  pronunziato  da  un  altro  ]. 

Alcuni  aneddoti  giovano  a  far  conoscere  i  mezzi 
estrinseci,  che  gli  oratori  religiosi  del  Quattrocento 
adoperavano  per  produrre  maggiore  impressione  nelle 
moltitudini.  Abbiam  visto  Roberto  dirigere  una  rap- 
presentazione sacra  in  Perugia,  e  lì  ed  altrove  pre- 
sentarsi al  popolo  col  crocifisso  in  mano:  qualche  volta, 
secondo  la  tradizione,  si  servì  di  mezzi  anche  più 
volgari,  ma  molto  adatti  a  colpire  le  immaginazioni. 
Da  ciò  sembra  traessero  argomento  gl'increduli  o  i 
begli  umori  per  beffarsi,  non  tanto  di  lui,  quanto 
de'  predicatori  in  genere  e  del  po'  di  ciarlataneria  a  cui 
ricorrevano  in  certi  casi.  Ma  gli  attribuirono  talora 
fini  assai  diversi  da  quello,  che  si  rivela  chiaro  a  chi 
esamina  imparzialmente  i  fatti  volti  in  ridicolo.  Non 
è  improbabile  —  per  esempio  —  che,  avendo  a  predicar 
la  crociata,  un  bel  giorno  Roberto  si  mostrasse  sul  pul- 
pito armato  di  tutto  punto;  ma  l'interpretazione  più 
semplice  di  questa  mostra  senza  dubbio  curiosa,  non 
poteva  contentare  i  maligni.  Ed  ecco  la  spiegazione 
non  so  se  immaginata  o  semplicemente  messa  per 
iscritto  da  Erasmo  e  poi  riprodotta  da  Enrico  Stefano  -. 


1  Sed  veluti  in  musicis  idem  carnieri  in  diverso  instrumenta 
magistroque,  sic  eundem  sermunem  ab  alio  pronunciatimi  varium 
etiam  atque  diversum  videri.  L' aneddoto  pare  composto  per  dimo- 
strare questa  moralità.  V.  Baptiste  Fulgosi,  de  dictis  factisqne 
memorabilibus  collectanea  :  in  aedibus  Galioti  du  Pre  s.  a.  Lib.  Vili. 

2  Erasmo,  Ecclesiastae  sire  de  ratione  concionandi  libri  qua- 
tuor.  Non  avendo  potuto  procurarmi  questo  libro,  devo  citare  Io 
scrittore  francese,  che  dichiara  aver  tolto  di  là  «  ces  contes  ».  V. 
Henri  Estiennb,  Apologie pour  Hérodote  avec  introduction  et  notes 
par  P.  Ristelhuber.    Paris,  I.  Liseux,  1879,  Tom.  II,  pag.  242  e  seg\ 
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«  Robert  avoit  un'amoureuse  (  par  dispenso  de 
Francois)  qui  luy  dici  une  fois  que  hormis  l'habit,  il 
luy  plaisoit  bien  quant  h  toul  le  resi  Quelhabil  •• 

(dit-il  )  '   me  faudroit-il   prendre  pour  vou 
tout  et   par  tout?  »— L'habit   de  gendarme     .  <lit- 
elle.  —  «  Ne  t'aillo/  (Ione  »   (respondit-il) 
trouver   demain   à   mon   serra on  ••.     Le    lendemain  il 
entra  en  la  chaire  portanl  l'espée,  el  quant  ati 
pareillement  babillé  en  Boldat,  sous  sa  robbe.    Pois  en 
presohant  so  mit  à   exhorter  les  princ(  s  de  faire  la 
guerre  aux  Sarrazins  et  aux  Turcs,  et  fi  tous 
ennemis  de  la  religion  Chrestienni  :  et  «mi  fin  vini  à 
dire  que  c'estoit  grand  pitie  que  personne  ne  Be  pré- 
sentoit  pour  estre   chef  d'une   bì   louable   entreprise. 
«  Quo  s'il  ne  tiont  qu'à  cela  ••  f dit-il),  ■  tic  \"ì' 
prest  à   despouiller  ceste   robe  d<  pouT 

vous  servir  mi  de  simple  soldat,  mi  de  capitaine  ••.    Et 
en  disant  ceci  despouilla  ceste  robbe,  e1  demeura  pn  - 
chant  demie  heure  on  habit  de  capitaine.    Ayant 
esté  mandé  par  quelques  Cardinaus  qui  estoyent  de 

mis,  et  interrogué  pourquoj  il  avoit  ai 
nouvelle  facon  de  faire,  il  leni-  confessa  que  g'avo  I 
pour  complaire  ;'i  une  sienne  amoureuse'  suivanl  ce  qui 
a  estó  tantost  dict  ■•. 

Questa  si  legge  in  una  raccolta  'li  /;'"  m  attribuita 
a  Nicolò  di  ser  Baldassarri  delli  A.ngèlj   del   Bucine: 

Ii.i  Ruberto  da  Leccio,  observante,  per  quel] 
i  panni  mostrano,  dell'ordine  'li  sancto  Frane* 
predicatore  ne' suo   tempi  di  grandissima  fama 
putatdone;  predicando  in  Perugia  de  pace,  hebb 
uno  matto,  chiamato  Marcone,  col  quale,  dal 
prezo,  si  compose,  che,  quando  1"  dimandass 
che  vorrebbe,  rispondessi  :  pai  e,  et   •  il 
admaestrò  quanto  meglio  seppe.     Dipoi,  n 
perghamo,  et  facto  stare  il  decto  Man  01 
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entrò  nella  sua  predica  circa  alla  pace  ;  et  doppo  ch'ebbe 
narrato  molte  cose,  per  mostrare  la  necessità  della 
pace,  et  quanto  da  ogni  cosa  ella  fussi  desiderata  et 
chiesta:  cominciò  a  dir:  Se  tu  dimandasse  e  cieli 
quello  che  vogliono,  direbbono:  pace.  L'aria:  pace. 
L'acqua:  pace.     La  terra:  pace.     Li  huomini:  pace. 

I  bruti:  pace.  Le  piante:  pace.  Sino  a' matti,  direb- 
bero: pace.  Et  che  sia  vero,  voltatosi  a  Marcone  so- 
pra nominato,   dixe:  Et  tu,   Marcone,   che   vorresti? 

II  quale,  trovandosi  quivi  a  rincontro  d' alchune  belle 
giovane ,  et  essendo  acceso  di  desideri  carnali ri- 
spose con  voce  alta  molto  più  che  l'ordinario:  Vorrei 

f. Fra  Ruberto,  rimanendo  beffato,  dixe:   Va,  in- 

pacciati  con  pazzi  ».  l 

E  torno  ad  Erasmo.  «  Robertus  Liciensis,  s'estant 
vanté  en  un  banquet  qu'il  pourrait  faire  venir  les  lar- 
mes  aux  yeux  à  ses  auditeurs  toutes  et  quantesfois 
que  bon  luy  sembloit,  fut  mocqué  par  un  de  la  com- 
pagnie, disant  qu'il  n'estoit  pas  assez  habile  homme 
pour  faire  pleurer  quelques  personnes  d'esprit,  mais 
seulement  pourroit  faire  pleurer  quelques  femmes  des 
plus  idiotes,  ou  les  petis  enfans.  Alors  ce  moine,  bien 
fasché  de  ceste  mocquerie,  luy  dict:  —  «  Vous  donc, 
«  monsieur,  qui  faites  tant  du  grave,  trouvez-vous  de- 
«  main  en  mon  sermon  en  la  place  que  je  vous  assi- 
«  gneray  vis  à  vis  de  moy  :  à  la  charge  que  si  je  ne  vous 
«  fay  sortir  des  larmes  des  yeux,  je  donneray  un  bon 


1  Facezie  e  motti  dei  secoli  XV  e  XVI  da  un  codice  inedito 
Magli abechiano.  Bologna,  Romagnoli,  1 874  :  pag.  58  (Scelta  di 
Cut.  leti,  dispensa  CXXXVI1I).  Da  questa  novella  «  lo  sconcio  Casti 
trasse  la  sua  Pace  di  Pasquale»  dice  Olindo  Guerrini,  nella  mo- 
nografia su  La  Vita  e  le  Opere  di  Giulio  Cesare  Croce.  Bologna, 
Zanichelli,  1879,  pag.  194.  Cfr.  Bandello,  Par.  3.*,  Nov.  XLIX, 
dove  il  fatto  si  dà  come  avvenuto  in  Viterbo  a  un  domenicano. 
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«  banquet  ;%i  la  compagnie:  si  je  voua  en  ta\  Bortir, 
«  vou  le  donnerez  ►.    Cela  estanl  aocordé,  i  I 
s'cst.-uit  le  lendemain  assie  ou  il  avoit  esté  dict,  li 
delier  vint  prescher:   lequel  ayant   boane  memorie  li- 
sa gageure,  se  mit  od  propoa  de  la  bonté  et  douceur 
de  Dieu  envers  Ics  hommea  et  de  sa  largesse,  et  puia 
vint  monstrer  eomment   Ics   hommi 
et  mescongnoissana  de  tant  de  biena  qu'ih  i 
de  luy  journellement:   aussi  eomment   ila  •    I 
endurcis  en   leurs   mauvaisea  fanone  de  faire  que  par 
rem  on  strance  aucune  od  ne  Ics  pò uvoit  attdrer  a  faire 
pénitence  et  à  s'aimer  mutuellement.    Et  aprèa  avoir 
poursuivì  ce  propoa  un  peu  plus  avant,  en  la  fin  vint 
introduire  Dica  parlant  ainsi,  <>  cueur  plus  dar  que 
ter,  ò  cueur  plus  dur  que  diamant.    Le  fer  se  fond  pal- 
le feu,  le  diamant  est  surmonté  par  le  sang  de  bone: 
et  moy  quoy  que  je  face,  je  ne  te  puia  tant  amollir 
que  tu  jettes  une  seule  lamie.     Ki  ne  se  contenta  de 
dire  une  fois  ce  propoa,  mais  le  reitera  tant  de  t'<.i-, 
criant  tousjours  de  plus  fort  en  plus  fort,  qu'en  la  fin 
celuv  contre  lequel  il  avori  gagé,  ne  se  put  garder  de 
pleurer  non  plus  que  Ics  autrea  qui  estoyenl  autour  de 
luv.    Ce  que  voyanl  le  cordelier,  teudit  la  main  vera 
luy,  disant,  «J'ay  gangné     '.    Lo  a    jso  aneddot 
parecchie  varianti,   è  narrato  «lai   Morlino,  il  «piale, 
perù,  non  l'attribuisce  a  Roberto,  ma  a  un  predicatore 
anonimo,  divenuto  poi  vescovo  *. 


•  «  !  »ute  o:  /,-  co 
jactaret  suam  vi 

Non  tini,  inquit,  facundia  mih 
sericordia  reputanti  quam  indigi 
tura  mundo  servirei   potiua  quam    i 
lhubeb  &ÌV  Apologie,  Tom.  Il,  pag.  M4. 

•  La  versione  del  Mori  r> 

ie  auditores  pi 
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«  Ce  mesme  Robert  ayant  à  prescher  en  la  présence 
du  pape  et  de  ses  cardinaux,  quand  il  eut  bien  con- 
siderò toutes  leur  pompes,  et  nommeement  cornine  on 
adoroit  le  pape,  ne  dict  autre  chose  estant  entrò  en 
cliaire,  sinon  «  Fy  sainct  Pierre,  Fy  sainct  Paul  ».  Et 
après  avoir  plusieurs  fois  reiterò  ces  mots,  en  crachant 
puis  d'un  coste  puis  d'autre  (cornine  font  ceux  à  qui 
quelque  chose  fait  mal  au  coeur),  il  sortit  vistement 
de  la  chaire,  laissant  tous  ses  auditeurs  fort  estonnez: 
dont  les  uns  pensoyent  qu'il  avoit  le  cerveau  troublé, 
les  autres  souspeconnoyent  qu'il  adhéroit  à  quelque 
secte  contraire  à  la  religion  Chréstienne.  Or  conime 
on  estait  sur  le  point  de  le  faire  mettre  en  prison,  un 
cardinal  qui  congnoissot  de  plus  près  que  les  autres  son 
humeur  et  que  lui  portoit  quelque  amitié,  fit  tant  qu'il 
fut  mandò  par  le  pape,  pour  luy  rendre  raison  de 
ce  propos,  en  présence  aussi  de  quelques  cardinaux. 
Estant  donc  interrogué  à  quoy  il  avoit  pensò  en  blaspké- 


«  Oratoriae  facultatis  monachus  magnae  dicacitatis  diem  iudixit, 
quo  sua  in  oratione  adstantium  partim  ridere,  partim  plorare,  par- 
tini  severos  ac  tristes  facturiret.  Et  convocatis  omnium  religionum 
oratoribus,  adest  dies  muneri  dicatus.  Tunc  influunt  turbae,  viri 
femiiiaeque  omnis  dignitatis  atque  aetatis.  Sicque  cavea  templi  piena 
turbae,  exordìri  ac  de  passione  Domini  fari  inlìt,  et  adeo  flebili  vo- 
cula,  adeo  pie  exorare  coepit,  quod  mulieres,  senes  (omnes  ad  plo- 
randuin  habiles),  in  lacrymis  prorumpunt.  Iuvenes  vero,  quum  non 
faciliter  ad  lacrymas  prorumpuntur,  nimia  severitate  tristes  a  con- 
cionantis  ore  pendere  videbantur.  Verum,  quia  pone  snggestum  ma- 
gna pars  turbae  adstabat,  monachus,  se  pronuni  faciens  in  pulpito 
velut  aliquid  incense  dicturus,  elevatis  in  altum  laciuiis,  retro 
adstantihus  clunes,  anum  inguenque  ostentabat.  Qua  de  re  nimio 
ferme  risii  omnes  retro  adstantes  rumpebantur.  Sicque  uno  instanti 
plorare,  ridere,  severos  ac  tristes  fecit,  non  sine  aliorum  oratorum 
admiratione;  et  per  hoc  famosus  evenit,  et  sui  calliditate  meruit 
antistes  fieri  ».  Morlini,  ed.  cit.  pag.  88.  Cfr.  Dunlop-Liebrecht, 
Geschichte  der  Prosadichtungen,  pag.  496. 
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mani  si  horriblement,  il  respondil  qu'il  avoit  bien  de- 
libare di1  traiter  un'autre  matière,  laquelle  il  leur 
exposa  sommaireraeut.  •■  Mais  considerarli  •■  (dil  il) 
«  que  vous  aviez  si  bien  tous  vu>  plaisirs  en  ce  monde, 
-  et  qu'il  n'y  avoil  pompes  ni  magnifici  eilles 

•<  aux  vostres,  el   d'autre  pari   considérant  en  quelle 
■■<  povreté,  en  quelle  peine  el   misere  Ics  ap 
«  vescu,  j'ay  pensé  en  moy-mesme  ou  que  li 
«  estoyent  grans  fols  d'avoir  pria  un  si  fascheu 
«  pénible  chemin  pour  aller  au  ciel,  ou  que  vouj 
«  au  droit  chemin  pour  aller  en  enfer.    Mais  di 
«  autres  <pii  tenez  les  clefa  «In  royaumi 
■  n'ay  peu  avoir  mauvaise  opinion:   guani  aux  apo- 
stres,  je  ne  m'ay  pu  garder  de  les  desdaigner  comme 
«  les  plus  sottes  gens  du  inondi',  de  ce  que  pò 

«  all<T  .-ni  eie!  'ìi  vivant  de  la  mea facon  que  \«»us 

•   vivcz,  ils  ont  mieux  aimé  un'ini-  une  vie  bì  au 
«  et  se  donner  tant  de  peine  »  l. 

Certi  particolari  fornitici  da  Erasmo,  insie kmq 

il  racconto  di  Vespasiani)  da  Bisticci,  indurrebb 
erodere  che  la  vita  del  Caracciolo  non  fu  sempre  illi- 
bata.   Ma  le  più  fiere  accuse  gliele  scagliò  contr 
faele  Volaterrano  neìY  Antropologia.    Dàsomma  lo 
predicatore,  perchè  1"  colloca  al  «li  sopra  di  B 
(lino  da  Siena,  di  Giovanni  da  Capistrano  e  di  altri: 
tutti,  soggiunge,   bì  studiavano  .l' imitarlo  fino  nella 
pronunzia  e  nel  gestire,  si  trattasse  di  prolog  .  di 
inazioni,  di  commozione  degli  affetti,  di  digressioni  <» 
di  epilogo.    Parve  al  suo  secolo  quasi  nuovo  bai 
del  verbo  divino.     Mi ....  brutto  ma,  fa  tr 
grande  accorrere  «li  donne  alle  sue  prediche  e  -i  die 


i  Riferito  anche  dal  Looandh 
frangais,  avanti 
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alla  libidine  :  fatto  vescovo  della  sua  patria,  già  vecchio, 
finì  la  vita  in  mezzo  alle  cortigiane  l.  Or  io  non  dirò, 
come  il  Toppi,  che  Koberto  «  mai  ebbe  mancamenti  »; 
osserverò  piuttosto  che  troppo  tardi  egli  si  sarebbe  la- 
sciato attirare  dal  vizio,  se  fu  vescovo  di  Lecce  a  ses- 
santun anno!  Ma  perchè  il  lettore  possa,  volendo, 
formarsi  imparzialmente  un'opinione  sul  conto  di  lui, 
conviene  opporre  al  giudizio  del  Volaterrano,  alcuni  al- 
tri, i  quali,  a  parer  mio,  traggono  il  loro  maggior  va- 
lore da  ciò,  che  son  di  persone  spregiudicate,  anzi  note 
per  la  loro  avversione  al  clero.  Il  primo  è  di  Giovanni 
Pontano,  e  lo  reca  il  De  Angelis.  Per  il  grande  uma- 
nista, Roberto  fu  uomo  dottissimo,  preclarissimo  poi 
per  l'integrità  della  vita  e  de'  costumi,  primo  tra  i  pre- 
dicatori del  suo  tempo  per  il  fervore,  l'eloquenza,  la 
grazia.  Liberò  con  la  sua  parola  quasi  tutto  il  regno 
di  Napoli,  oppresso  da  molte  corruttele  di  vizi  gravi, 
e  trionfò  dei  perfidi  giudei  ed  eretici:  tutti  lo  chia- 
marono Concionatorum  Concionator  disertissimus. 

Altri  due  contemporanei  del  Caracciolo  usarono  pa- 
role, panni,  più  convincenti,  perchè  si  trovan  collo- 
cate nel  bel  mezzo  di  fiere  invettive  contro  la  corru- 
zione degli  ecclesiastici  (il  De  Angelis,  il  Toppi,  il 
Vaddingo  mostrano  di  averle  ignorate).  Uno  è  Ma- 
succio  Salernitano,  il  quale  ognun  sa  quanto  calore 
mettesse,  nella  prima  parte  del  Novellino,  a  far  «  com- 
prendere con  quanti  diversi  modi  e  vitiose  arti  nel 
preterito  tempo  gli  sciocchi  ovvero  non  molto  prudenti 
secolari  sieno  da  falsi  religiosi  stati  ingannati  »,  e, 


1  Matronarum  deinde  certatim  eum  adeuntium  conciirsu  atque 
libidine  paulatim  illectus  vesanus  coepit  esse.  Praesul  postrema 
factus  in  patria,  senex  inter  concubinas  decessit.  Comm.  Urb, 
(Ant.ii.)  Rapii.  Volat.  Lib.  21,  pag.  244.  Basileae  in  off.  Frobe- 
nìana,  ari.  MDXXX. 
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come,  rispetto  al   tempo  suo,  spera*  e   [ddio  avi 
provveduto  «  al  poco  senuo  de'  3cio  •• 
non  si   suino  accorgere  de   In   moltitu  line  .li 
religiosi  che  hanno  robata  l'arte  a  li  cerretani,  e  i 
discorrendo  i  regni  e  li  paesi  con  nove  maniere  d'ii 
poltroneggiando,  robando,  e  lussuriando,  e  quando 

arte  a  loro  vicn  meno  se  fingono  santi,  e  

fare  miracoli,  e  chi  va  con  tunicelle  de  San  Vincenzo, 
e  quali  con  l'ordine  ili  Santo  Bernardino,  e  tali  i 
pestro  dell'asino  del  Capestrano,  e  con  mille  altri  di  i- 
bolici  modi  ci  usurpano  le  facultà  e  l'onore  ■■  '.    M  i 
succio,  dunque,  dopo  a\<T  narrato  del  frate,  chi 
dicando  in  San  Lorenzo,  dava  a  intendere  a  Buon  di 
tromba  ili  potere  «  i  morti  parenti  «li  ciascuno  far  re 
suscitare  »  si  ferma,  secondo  il  suo  costumi  . 
mentare  il  suo  stesso  racconto.     E  dice:  ■■  Non  dubito 
che  sai-anno  alcuni  dei  moderni  desiderosi  di  ripren- 
dere altri,  che  pigliandomi  in  sermone  mi  dannai 
ov'io  ho.  detto,  che  per  aver  sì  lascivamente  parlato  il 
prescritto  predicatore  ne  debba  esser  in  parte  commi  si- 
dato.     E  coni'1  che  a  questi  tali  saprei  da  me 
simo  con  facilità  rispondere,  pure  e  per  ap] 
del  mio  parlare1,  e  per  esempio  de'posteri  bo  voluto 
coinè  necessario  produrre  in  mia  difesa  a  q 
posito  la  irreprobabile  autorità  del  n     ■  v.  P 
di  fra  Roberto  da  Lecce,  trombetta  de  la  v  rità,  il  quale 
per  ferma  conclusione  tiene  e  con  vere  ragioni  : 
rarissimi  religiosi  esser  oggi  Bopra  la  terra  ohe  li  pre- 
cetti delle  lor  Regole  compitamente  osservili 
da' santi  fondatori  di  quelle  fu  ordinato;  e  d 
a  l'ultimo  a  la  particolarità  dei  suoi  Miuorisl 


1  II  Novellino  di  M  ■ 
fica  lezione  da  Luigi  Si 
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che  quelli  tra  i  Minori  li  quali  Osservanti  vogliono  es- 
sere chiamati,  mancano  evidentemente  in  le  più  alte 
ed  importanti  cose  che  per  lo  loro  serafico  Francesco 
fossero  ordinate,  e  alcune  inutile  e  superstitiose  invio- 
latamente osservano;  portano  li  zoccoli  grossi  e  mal 
fatti,  che  mai  san  Francesco  ne  vide,  per  mostrarsi  a 
l'ignaro  volgo  umili  poveri  e  ubbidienti;  vestono  i  man- 
telli di  varii  colori  repezzati,  col  corame  per  tibia,  o 
legno  per  bottone,  e  altre  simili  ipocrite  apparenze  né 
scritte  né  alla  loro  santissima  regola  pensate  »  l.  Non 
occorre  avvertire  che,  in  questa  pagina,  assai  più  delle, 
lodi  di  Masuccio,  meritano  attenzione  i  franchi  e  se- 
veri giudizi  di  frate  Roberto. 

Il  Salernitano  scriveva  —  si  potrebbe  opporre  — 
prima  che  il  predicatore  avesse  dimenticato  di  operar 
conforme  a  ciò  che  insegnava.  Ma  Antonio  Galateo 
scrisse  la  Esposizione  del  Pater  Noster  quando  Ro- 
berto era  già  morto. 

Nel  commento  dell'Adveniat  regnimi  tuum,  chiesta 
licenza  alla  duchessa  di  Bari  «  de  far  un  poco  de  di- 
gressione »,  egli  mena  terribilmente  la  frusta  addosso 
a  «  certi  sacchi  di  pane,  certi  litri  de  vino,  infetti  da 
mille  passioni,  frate  Bramoso,  frate  Benigno,  frate  Pa- 
cifico, frate  Avido,  frate  Somarro,  frate  Gemma  de  Dio, 
frate  Cipolla,  e  frate  Grifone  »  ecc.  Dichiara,  però, 
di  eccettuare  i  buoni,  e  nomina  segnatamente  il  Ca- 
racciolo. «  Non  dico  de  lo  mio  gran  Roberto,  principe 
al  mio  judicio  de  cristiana  eloquenzia,  esemplo  della 
cristiana  semplicità.  In  quello  non  fo  simulazione,  non 
avarizia,  non  nialedicenzia  de  persone,  si  non  de  vizii, 
non  fo  vendicativo ,  non  ambizioso,  non  passionato,  le 
quale  cose  pareno  proprie  passioni  de  frati.     E  se  al- 


1  Ivi,  pag.  100. 


FRA    ROBERTO   DA    LECCE 

cuno  errore  fò  in  esso,  perchè  omo  erra  .  quello  B6  può 
dir  più  tosto  essere  stato  umano,  che  diabolico,  ili  lo 
quale  (il  fruir,  non  V errore)  spesso  Bolea  dir  l 
tano,  che  morto  Roberto,  morirà   L'arte  di  lo  | 
car  »  K     Una  pagina   dopo,  toccando   delle   pi 
«  dotte,  juste  e  consumate  »  con  cni  egli  ebbe 
tica  »  pone,  insieme  col  Pontano,  col  Sann 
Cariteo  ecc.,  anche  «  il  suo  conterraneo  Roberto, 
chi  ebbe  conjuntissima  amicizia  e  con 

Non  insisto  di  più  su  questo  punto  controvi 
che  non  è  stata  intenzione  mia  di  scrivere  il  p  - 
vico  del  Caracciolo,  ma  solo  di  rinfrescare  la  sua  fama. 
Mi  pareva  lo  meritasse,  e  desidero  qod 
•a mente  ingannato. 

L881. 


l   Collana  degli  Scrittori  di  T  rra  •■" 
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Parecchie  città   del    Napoletano   si    son    disp 
lungamente  l'onore  di  aver  dato  i  natali  a  Luigi 
siilo1  —  Nola,  Venosa,  Napoli.     Recentemente  piac- 
que a  Cesare  Cantù  assegnargli  per  luogo  di    a 
Genova.    Ma  Scipione  Volpicella  e  aneli"'  meglio,  ora, 
il  professor  Francesco   Fiorentino,  hanno   messo  ter- 
mine definitivo  alla  disputa.   Quest'ultimo  ha  ritn 
un   Capitolo  del  poeta,  del  quale  si  conosceva!] 
alcuni  frammenti,  e  nel  quale  è  detto  chiaro: 

Mio  padre  a  Nola,  io  a   Venosa  nacqui: 
L' una  origin  mi  diede  e  l' altra  runa... 

E  nella  lettera  ai  Sindaci  e  agli  Eletti  di 
di  Venosa,  premessa  al  Capitolo:      Vi   mando 
delle  parole,  eh' io  ho  osate  per  ottenerla  (ni 
dal  Viceré  ili  Napoli).    Mandola  in  istampa,  a  i 
si  veda...  quanto  io  ami  \  e  quanto  me 

coloro,  che  hanno  .letto  talvolta,  che  io  neghi  li 
tria  mia...     E3  «li  che  posso  io  più  gloriarmi,  che  d'es- 
sere io  nato  nella  terra,  dovi-  nacque  Orazio,  e 


i  Po  sie  liì  l'i 
note  di  F.  Fiori 
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altri  spiriti  illustri?  E  che  posso  io  far,  che  più  gloria 
mi  apporti,  che  adoperarmi  per  la  terra,  dove  io  nac- 
qui e  mossi?  » 

Era  nato  nel  1510;  giovinetto,  lo  dipingono  «  biondo, 
leggiadro,  di  spiriti  vivacissimi.  » 

Il  bisogno  l' obbligò  a  servire  da  paggio  presso 
qualche  illustre  signore.  Don  Pietro  di  Toledo,  ve- 
nuto a  reggere  il  governo  di  Napoli  nel  1532,  lo  vide, 
gli  si  affezionò,  lo  accolse  tra  i  suoi  cento  continui  — 
uua  specie  di  guardia  d' ouore  che  accompagnava  il 
Viceré  in  pace  e  in  guerra.  Conobbe  allora  il  celebre 
poeta  spaguuolo  Garcilasso  de  la  Vega  e  si  acquistò 
l'affetto  di  Don  Garzia,  figliuolo  di  Don  Pietro,  che  lo 
volle  compagno  nelle  sue  spedizioni  contro  i  Turchi. 
Viaggiando,  combattendo,  facendo  all'amore,  poetando, 
giunse  al  quarautesimo  anno  dell'età  sua;  allora  menò 
moglie,  e  ne  ebbe  parecchi  figliuoli.  Morto  Don  Pie- 
tro, abbandonò  la  corte  per  un  ufficio  nelle  dogane. 
Gli  ultimi  anni  passò  in  Gaeta,  «  amministrandovi  giu- 
stizia in  nome  del  Re.  »  Infermatosi,  recossi  a  Teano 
dove  morì  il  primo  dicembre  del  1568. 

«  Affettuosissimo  —  così  il  Fiorentino  —  sortì  da 
natura  l'animo,  ma  nella  prima  fanciullezza  gli  man- 
carono prima  la  madre,  poi  il  padre;  donde  forse 
derivò  quel  senso  di  soave  malinconia,  che  governa 
le  sue  liriche.  Vissuto  da  giovinetto  nelle  corti  serbò 
l'animo  puro  e  incorrotto;  nell'amore  cercò  la  nobiltà 
e  l'altezza,  forse  anche  troppo;  perciò  potè  conser- 
varne viva  memoria  senza  rossore.  Coraggioso  ne' 
pericoli  corsi  per  mare  e  tra  le  armi,  ebbe  de'  forti 
l'ardire,  non  la  durezza;  sosteune  de'  tempi  l'agitata 
irrequietezza,  ne  abborrì  l'intolleranza  e  la  crudeltà. 
Serbò  sempre  fede  ai  signori,  che  gli  avevan  fatti  be- 
neficii,  ed  a  casa  Toledo  mostrossi  grato,  pur  quando 
s'allontanarono  da  Napoli,  non  ostante  che  ei  ne  fosse 
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lasciato  in  non  lieta  fortuna.  Celebrò  gli  aitimi  anni 
le  gioie  domestiche,  e  la  desiderata  pace  della  cam- 
pagna: della  religione  aveva  per  tempo  sentito  le  dol- 
cezze, e  sempre  cantatone  cou  pietà  sincera,  l'u  un 
onesto  uomo  eh,' è  lode  molto  più  pregiata,  che  non 
l'altra  d'essere  staio  un  valoroso  poeta 

Merito  principale  delle  liriche  del  Tansillo  non  è 
la  novità  delle  situazioni:  è  l'avere  rinnovato  situa- 
zioni già  da  altri  poeti  delineate.  I-'u  studiosissimo, 
ma  non  sovvile  imitatore  del  Petrarca  e  del  Sanna 
In  essi  frequentemente  s'inspira;  ma  ciò  eh 
cennano  appena  egli  analizza,  ovvero,  ciò  che  toglie 
da  essi,  d'ordinario  (non  sempre)  colorisce  a  nuovo 
con  freschezza  e  vigore  di  tinte  ignoti  a' piò  de1  lirici 
suoi  contemporanei.  Dal  Petrarca  prende  talora  interi 
versi,  e  questi  non  istonano  i>nnto  in  mezzo  ai  suoi, 
armoniosi,  robusti,  eleganti  per  naturalezza  e  sempli- 
cità. Ila  immagini,  di  cui  la  precisione  e  il  rilievo  mo- 
strano aperto  come  non  sieno  state  ricercate,  a  freddo, 
nel  repertorio  tradizionale  de' poeti,  bensì  colte  dal 
vero  e,  che  più  monta,  sentite.  Il  suo  asignuolo  non 
è  quello  del  Petrarca: 

Qual  rosigool .  '-li'  umane  Dote  finge, 
E  chiuso  in  gabbia  il  suo  signor  dileti 
Quando  più  teme  che  bì  Faci  ia  Btretta, 
La  prigioc  i  eda  aperta  che  le  stringe, 

Mentre  ;i  Fuggir  le  picciolo  ali  ai  i 
Scorge  rapace  augel .  che  fuor  I' 

o  di  libertade  oltre  l'ali 
E  tema,  a  dietro  'li  inerir  lo 

La  sua  quercia  non  è  precisamente  quella  di 

tulio  : 

Come  qner<  ia  tal 
.Mentre  .ì, il  ceppo  BUO  !    ■ 
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Quinci  e  quindi  superba  i  rami  spande, 
E  drizza  al  ciel  la  cima  alta  e  frondosa, 
Di  cui  la  chioma  sì  verde  ed  ombrosa, 
I  rami  alteri  e  le  spicate  ghiande 
Improvisa  poi  vien  che  a  terra  mande 
Ira  di  Dio  eh' è  tra  le  nubi  ascosa... 

Non  sa  contentarsi  di  lavorare  di  reminiscenze;  ha 
visto,  ha  osservato,  e  perciò  dà  un'  impronta  tutta  sua 
a  quello  che  descrive  o  rappresenta. 

Da  alcuni  bei  distici  del  Navagero  il  Tansillo  ha 
tratto  la  materia  d' un  sonetto  ;  ma  il  Navagero  quasi 
non  ci  offre  se  non  le  linee  esatte  d'una  scena  natu- 
rale; il  Tansillo,  mentre  ci  pone  innanzi  la  scena,  ce 
ne  comunica  le  impressioni: 

E  freddo  è  il  fonte,  e  chiare  e  crespe  ha  l'onde, 
E  molli  erbe  verdeggiau  d1  ogn'  intorno, 
E' 1  platauo  coi  rami,  e'  1  salce,  e  l'orno 
Scacciar  Febo,  che  il  criu  talor  v'asconde: 

E  l'aura  appena  le  più  lievi  fronde 
Scuote;  si  dolce  spira  al  bel  soggiorno: 
Ed  è  il  rapido  sol  sul  mezzo  giorno, 
E  versan  fiamme  le  campagne  bionde. 

Fermate  sovra  l'umido  smeraldo, 
Vaghe  ninfe,  i  be'  pie,  ch'oltra  ir  non  ponno  ; 
Sì  stanche,  ed  arse  al  corso,  ed  al  sol  sete. 

Darà  ristoro  alla  stanchezza  il  sonno: 
Verde  ombra  ed  aura,  refrigerio  al  caldo; 
E  le  vive  acque  spegnerau  la  sete. 

Ne' versi  latini  c^è  l'onda  salubre,  non  l'onda  chiara 
e  crespa  al  cui  invito  non  si  resiste:  c'è  l'aura  lieve  e 
(/rata,  ma  non  il  dolce  susurro  ch'essa  produce:  manca 
quello  stupendo 

E  versan  fiamme  le  compagne  bionde... 

L' amore  è  il  soggetto  della  maggior  parte  delle  sue 
liriche.     S'ignorava,   smora,  quale  donna  egli  avesse 
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amato  per  lunghi  armi  ;  anzi  taluno  ha  sostenuto  ci 
o-li  non  cantò  ana  donna  reale.  Il  Fiorentino,  per 
«li  sagaci  induzioni,  crede  avere  Bciolto  l'enigma. 

«  Fra  le  belle  dame,  che  dì  quei  tempi  a  Napoli  si 
contendevano  il  pregio  della  beltà,  risplendeva  Ma 
d'Aragona,  moglie  del  marchese  del  Vasto.    Ed  il  ma- 
rito era  tanto  geloso,  tanto  violento  nelle  Bue  vendi 
quanto  essa  alla  naturale  bellezza  aggiungeva  «li  alte- 
rigia per  l'alta  nascita,  e  pel  celebrato  valore  di  • 
marito.    Un  poeta  contemporaneo,  Ludovico  Paterno, 
(.alitava  di  lei: 

«  0  già  del  n  te  unica  Bp 

E  de  le  grazie  madre  e  degli  atrn 

Allorché  Carlo  V.  lieto  ile'  trionfi  tunisini,  venne 
a  Napoli,  sopra  tutte  le  bellezze  aveva  ammirata  la 
superba  discendente  dei  re  d1  dragona;  ma  il  marc' 
del  Vasto,  ingelosito,  aveva  fatto  luccicare  la  lama  d-'l 

pugnale  agli  ocelli  del  Viceré  Toledo,  che  credeva  a 
parte  delle  mire  di  Carlo  su  la  moglie;  e,  Benza  l'inter- 
vento dell'Imperatore  mede-i ,  la  reggia  ne  sarebbe 

rimasta  insanguinata.    Il  caso  divulgato  non  e 
certamente  d'incoraggiamento  agli   ammiratori  di 
bella  marchesa  del  Vasto.     Donna  Giulia  Con 

leva  chiamale  il  geloso  Marchese  '"il  l'orrido  mmie  di 

Polifemo;  e  domandata,  perchè  la  Marchesa  bì  av< 
sempre  conservato  un  buon  nome, 
guardia  del  drago  ladrone.     In  verità  non  era 
guardia  del  marito,  ma  un  senso  di  alterigia,  che  i 
correva  a  conservare  Fuori  di  ogni  to  la  fama  «li 

lei.    Racconta  Filonico  Alicarnasseo,  che  la  n 
del  Vasto  «  dimandata  qual  doni  i  nel  mo 

si  trovava  :  la  più  superba,  risponde* 
tamente,  correggi  ido,  con  la 
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imbecillità  del  sesso  ».     Questa  donna  opiniamo  abbia 
riscaldato  la  fantasia  del  nostro  Tansillo.   » 

Il  quale  più  volte  non  evitò  le  sottigliezze,  le  an- 
titesi, i  luoghi  comuni  del  petrarchismo.  Ma,  nell'im- 
peto della  passione,  è  caldo,  vibrato,  e  insieme  semplice 
e  originale.  Non  è  solo  amore  di  immaginazione,  con- 
venzionale, che  possa  ispirare  versi  come  i  seguenti: 

0  man  più  d'altra  vaga 

Per  addolcir  la  piaga 

Ch'eterna  mi  stampasti  in  mezzo  al  core, 

Non  sia  a'  begli  occhi  greve 

Ch'  io  baci  quest'  avorio,  e  questa  neve. 

E  come  gli  altri  : 

Bevete,  occhi,  bevete 
Il  nettar  che  '1  sereno 
Di  duo  begli  occhi  fiammeggiando  piove. 

I  più  belli  sonetti  del  Tansillo  son  due,  ne' quali 
si  serve  di  una  immagine  già  adoperata  dal  Sannazaro, 
ma  dandole  nuovo  atteggiamento,  nuovo  significato; 
non  fermandosi  ad  essa,  ma  obbligandola  a  fare  risal- 
tare il  suo  altissimo  affetto,  o,  se  si  preferisce,  a  ri- 
flettere tutta  l'anima  sua  sublimata  dall'affetto: 

Amor  m' impenna  l' ale,  e  tanto  in  alto 
Le  spiega  l'animoso  mio  pensiero, 
Che  d'ora  in  ora  sormontando,  spero 
A  le  porte  del  ciel  far  novo  assalto. 

Temo,  qualor  gin  guardo,  il  voi  troppo  alto, 
Ond'  ei  mi  grida,  e  mi  promette  altero, 
Che  se  dal  nobil  corso  io  cado,  e  pero, 
L'onor  fia  eterno,  se  mortale  il  salto. 

Che  s'altri,  cui  desio  simil  compunse, 
Die  nome  eterno  al  mar  col  suo  morire, 
Ove  l'ardite  penne  il  sol  disgiunse, 

Il  mondo  ancor  di  te  potrà  ben  dire: 
Questi  aspirò  a  le  stelle,  e  s'  ei  non  giunse, 
La  vita  venne  men,  non  già  l'ardire. 
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Poi  che  Bpiegat1  li"  l'ale  al  bel  d( 
Quanto  più  3otto  i  pie  1'  aria  mi 
Più  le  superbe  penne  al  veni 
E  spregio  il  mondo,  e  verso  '1  ciel  m'  : 

Né  del  Bgliuol  di  Dedalo  il  fin  rio 
Fa  che  giù  pieghi,  anzi  via  più 
Ch'io  cadrò  morto  a  terra  ben  m'aoco 
Ma  qua!  vita  pareggia  il  morir  mio? 

La  voce  del  mio  i  or  per  l' aria  sento  : 
Ove  mi  porti  temerario?  china, 
Che  raro  è  senza  duol,  troppo  ardimento. 

Non  temer,  rispond'io,  l'alta  ruina, 
Fendi  aicur  le  nubi,  e  muor  contento, 
Se^'l  ciel  sì  illustre  morte  ne  destina. 

Il  secoudo  sonetto,  rimproverano  al  De  Sanctis  <li 
averlo  creduto  di  Giordano  Brano.  Sta  bene;  ma  t>i- 
aogna  anche   dire  che   questo   sbaglio   i  il   piii 

bell'elogio  di  Luigi  Tansillo. 

Poiché,  non  esageriamo,  pochi  vorranno  giudicarlo 
un  gran  poeta  nel   vero  alto  significato  della  parolai 
Non   aspettano   tre   secoli    i   grandi    poeti,    perchè   il 
mondo  si  inchini  riverente  innanzi  a  loro.     1 
è  fuori  di  dubbio:  —  fu  superiore  a  tutt'i  lirici  : 
letani  del  secolo  suo:  di  gran  lunga  superiore  al  freddo, 
artifìzioso,  arido   Angiolo  di  Costanzo,  che  Bolo  una 
critica  bambina  ha  potuto  collocargli  accanto,  ••  che 
non  fu,  per  parecchi  rispetti,  se  non  mi 
suto  prima  del  Seicento.  ' 


1  Le  prove  'li  questa,  che  può  p  u  • 
a  chi  non  conosce  1  •   Rime  d<  !  i 
dicono  i  Manuali,  richieder 
discorso.    Pur  •.  farò  qualche  i 

Rivolgendosi  ali  i  «  pen  ta  io  fi 
il  Cosi  \n/  i  i  ice  imanda  loro  di 
degno,  e  conchtude  con  - 
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Del  resto,  il  sito  valore  non  si  può  determinare 
con  precisione;  non  gli  si  può  assegnare  il  posto  che 
gli  spetta,  nella  storia  letteraria,  se  non  si  studiano 


.  .  .  abbiate  cura 
Che  fuor  non  esca  il  suon  dei  mesti  accenti, 
Si  che  queste  al  mio  mal  pietose  mura, 
Ai  parti  vostri  e  a'  miei  sospiri  ardenti 
Sieno  in  un  tempo  culla  e  sepoltura. 

Sostiene  che  la  potenza  di  Dio  si  rivela  meno  nei  cieli,  i  quali 
«  narrano  le  glorie  di  lui  »  secondo  la  Scrittura,  e  assai  più  negli 
occhi  e  nella  fronte  della  sua  donna  : 

Però  che  in  larghi  e  spaziosi  campi 

Cose  belle  infinite  è  assai  più  lieve 

Ch'  un  solerte  maestro  intagli  o  stampi, 
Che  far  in  spazio  tanto  angusto  e  breve 

Opre  onde  ogni  uom  d'amor  mirando  avvampi 

E  resti  per  stupor  statua  di  neve. 

Sostiene  inoltre: 

Non  con  tant'ira  sparse  il  fiero  Erode 
Il  puro  sangue  de' fanciulli  ebrei, 
Con  quant'io  uccido  in  fasce  i  pensier  miei. 

E  si  ponga  attenzione  al  sonetto  seguente  : 

Parto,  e  non  già  da  voi,  però  che  unita 

Con  voi  l'alma  riman,  ma  da  me  stesso: 

Né  voi  restate;  ch'io  non  pur  d'appresso 

Vi  porto,  ma  nel  cor  viva  scolpita. 
Ma  perchè  col  pensier  meco  partita 

Non  siate,  come  a  voi  rimango  appresso, 

Quel  sembiante  di  voi  eh'  io  porto  impresso, 

E  fral  rimedio  a  sì  mortai  ferita. 
Anzi  è  cagion  di  mio  maggior  affanno, 

Possedendo  di  voi  sol  quella  parte 

Che  ognor  fa  fresco  alla  memoria  il  danno. 
Così  stando  voi  lieta  in  ogni  parte, 

Di  me  due  mezzi  egualmente  staranno 

Mal  quel  che  resta,  e  mal  quel  che  si  parte. 

Per  i  concèttini  e  i  paragoni  strani  e  le  sotiigliezze  e  le  anti- 
tesi, il  Costanzo  piacque  molto  al  francese  Filippo  Desportes,  che- 
imitò,  parafrasò  o  tradusse,  oltre  il  sonetto  ora  citato,  gli  altri  che 
cominciano  : 
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tutte  le  sue  opere.     Una  delle  prime,  //   Pendeti 

tore,  è  pochissimo  conosciuta;  le  nocque  l'è 

messa  all' Indice  coinè  contraria  al  buon  costume.     È 


Pi  il  ci      po'  ed  io  varcate  avri  mo  l' 
.Nnii  ooii  tant'ii  Bi  ro  Erode. 

Chi  vedi      li  i icohi  vostri,  e  di  vaghi  zza. 
Meni  r'  lo    crivo  'li  voi,  doloe  mia  i 
S'amate,  almo  mio  Sol,  eh' lo  canti  0  BCriva. 
Poi  che  hai  del  sangue  mio  Bete  bI  ardi  nte. 
S'alenila  volta  avvien  ch'io  di  arder  tento. 

V.  Desportes,  Diane  li v.  II,  son.  XLVIII;  /        : 
polyte,  LXX1X;  Cleonice  VI,  XVII,  XIX  ,  I.IV,  I.XI1I  ,  XI. I 
Il  Desportes  imitò  questo  sonetto  del  Tansii 
i;  sì  folta  la  schiera  de'  martiri, 
i  in-  in  guardia  del  mio 
Che  è  tolto  alti  al  l'entrare,  e  l'uscir  t- 
(  inde  si  moion  dentro  i  buoì  sospiri, 
S' alcun  piacer  \  I  i  len,  perchè  ri  Bplrl, 
A  pi  a  \  ista  di  '.  mio  i 

Che  (lamio  in  mezzo  pi  '  di  mi<  I,  o 
O  bisogna,  che  'n  dii  tro  bì  ritiri. 
Ministri  (li  timor  tengon  le  chiavi, 
E  non  degnano  api  Ir  ae  n    i  a  mi 
Che  mi  rechin  novella,  chi    n 
Tntt'i  lieti  pensieri  In  fuga  han  mi 

fosser  tristi,  e  di  duol  gravi, 
Non  v'OBerian  i  Btar  gli  spirti  Bti 

La  scelta  mostra  che  sorta  di 
sua  imitazione  è  anche  più  ari 

La  gamison  d'i  onuls,  qu'A nr  fall  d 

En  mon  ccenr  poar  - 

Qu'il  ne  taut  avoir  penr  qu'm 

N,    qu'il  -   man\  seuli 

Si  quelque  heuri 
D'approohei  de  mon  oa  or,  afln  qu'il  li 
li  espron  •    i  «on  dam  'i"'ii  se  faui  ri  I 
Car  a'il  vent  ] 

Le 
Sans 
Et  ne  fall  rien  entri  t  q  e  do  partj 

Toh 
Mcs  i  sprlts  bi  alami  i  I  '■■*■ 

b'ils  i  ' 
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un  poemetto  di  centottantatrè  ottave,  non  tanto  degno 
di  studio  per  il  concetto  epicureo  della  vita,  che  le 
informa,  —  rispetto  al  quale  esso  fu  un  resultato,  non 
una  premessa,  ne  una  novità  —  quanto  per  il  calore 
e  la  sveltezza  e  il  brio  dell'esposizione,  per  l'evidenza 
di  alcuni  quadretti,  per  la  felicità  di  alcune  caricature. 
Felicità  e  abilità  non  comune  mostrano  i  passaggi  da 
uno  a  un  altro  soggetto  e  i  ritorni  a  quello,  che  è  il 
principale.  Il  poeta  immagina  che  un  vendemmiatore, 
secondo  l'usanza  della  Campania,  «  vendemmia  e  ra- 
giona meno  con  coloro  che  passano,  che  con  le  donne 
che  gli  stanno  d'intorno  raccogliendo  le  uve,  che  con 
gli  altri  cogliono  su  gli  arbori.  ».  E  l'usanza  con- 
sente che  il  più  basso  ed  oscuro  uomo  «  possa  dire 
al  più  alto  ed  illustre  signore,  o  donna,  che  vede, 
tutte  le  ingiurie  che  vuole  ».  Passa  un  monaco,  e  il 
vendemmiatore  gli  grida  : 

Ipocrita  maligno,  e  fino  a  quando 
Sotto  modesto  viso,  abito  santo, 
E  celesti  parole  andrai  celando 
L'ardente  voglia,  che  ti  cruccia  tanto? 
Ti  vanti  il  mondo  d'aver  messo  in  bando, 
E  vive  la  passion  sotto  il  tuo  mauto 

Passa  una  vecchia,  ed  egli: 

0  vecchia,  delle  fiere  e  brutte  streghe 
La  più  fiera  che  viva  e  la  più  brutta, 
Che  hai  sul  volto  internai  più  rughe  e  pieghe, 
Che  non  ha  solchi  in  sen  la  terra  tutta, 
Col  capo  ornai  sul  pie  t'incurvi  e  pieghe, 
E  pur  vaga  d'udir  sei  qui  condutta, 
A  te  potessi  ed  a  mille  altre  vecchie 
Appannar  gli  occhi  ed  otturar  le  orecchie! 

Probabilmente  alcune  ottave  del  Vendemmiatore ,  in 
lode  dell'età  dell'oro,  ispirarono  al  Tasso  uno  de' più 
bei  Cori  dell' Aminta. 
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1  Capitoli,  di  cui  una  bella  edizione  ci  dette,  i 
.inni  sono,  Scipione  Volcipella,  si  distinguo) 
mi  inganno,  da' tanti  altri  del  secolo,   per  una 
dignità  e  compostezza,  che,  se  nuoce  talora  all'* 
comico,  tiene  il  poeta  lontano  dalla  scurrilità.     Il  Po- 
dere, poemetto  didascalico  in  ti"  canti  "<  ipito 
l' enumerazione  delle  qualità,  di'  il. ■vi-  avere  un  po- 
dere, mescola  le  ludi  della  vita  campestre  e  la  pittura 
'Ielle  gioie  domestiche.     La  rallegrano  paraboli 
vole.     Eccone  una: 

Nel  principio  del  Biondo  Fui 
Agli  animai  da  I»i"  quei  privilegi, 
E  quei  doni,  ohe  i 

i  ìome  nuovi  vassalli  a  nuovi   I 
Gran  popolo  .li  loro  ivi  convenne, 
Quali  ai  comodi  intenti  e  quali  ai  l'i' 

Tra  gli  altri  lo  testuggine  vi  venne 
E  chiese  il  poter  Bempn 
Trai-  sito  la  sua  casa,  >■ '1  dono  ottenne. 

Domandata  ■  !  i  Dio,  per   ie  g     chi. 
Mercè,  che  a  lei  ina  grave  •  - 
—  Non  ••.  diss'ella,  ch'io  il  mio  mal  non 

Mi     Vii'    plUl  tOstO 

Tur  bì  gran  peso  tutti  gli  anni  m 

non  poter  schifar,  quaud p 

Uà  unii  vicin.       '  ìbe  duncj  le  dii    : 
De1  tempi  nosl  ri,  -••  da  que1  d'  Ad 
Già  b'  ebbe  tema  de'  vicini 

Minor  lode  merita  la  composizione  drammatica,  / 
due  pellegrini:  vi  si  leggono  tratti  affettuosi  (i  dna 
pellegrini  aoi ntrambi  amanti  infelici),  tua  i  la- 
menti «li  Filaul li    Ucinio  si  prolo 

sanni.  troppo  di  artifizio.    Inoltre,  come  non 
se,   mentre  cercano  il  luogo  dove  dovi 
morte,  vanno      i  antan.!.»  alcun  bel 
bì  sorride  dell'idea  loro,  «li  m 
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Neil' arbor  stesso  e  nel  medesmo  laccio, 

e  del  loro  starsene,  a  pie'  dell'albero,  a  discorrere  così 
lungamente,  da  far  credere  che  non  sentano  poi  tutta 
quella  voglia  di  uccidersi,  che  affermano  di  sentire. 

Le  Lacrime  di  S.  Pietro  ebbero  parecchie  tradu- 
zioni in  lingue  straniere  e  furono  imitate  dal  Malherbe  ;. 
aspettano  giudizio  nieu  sommario  di  quello  del  Set- 
tembrini, che  se  ne  sbrigò  elicendo:  —  Non  hau  fatto 
mai  piangere  nessuno. 

La  pazienza  singolarissima,  la  diligenza,  l'acume 
con  cui  il  Fiorentino  ha  condotto  l'edizione  delle  Li- 
riche, ci  fanno  desiderare  e  augurare  che  alle  altre  opere 
di  Luigi  Tausillo  tocchi  la  fortuna  d'  essere  ripubbli- 
cate e  illustrate  da  lui. 

II     ' 

LETTERA   A  FRANCESCO   FIORENTINO 

Chiarissimo  signor  Professore, 

Leggendo  le  Poesie  liriche  di  Luigi  Tausillo,  in- 
torno alle  quali  Ella  ha  lavorato  con  sì  lungo  studio 
e  con  sì  grande  amore,  ini  è  capitato,  di  fare  alcuni 
raffronti  tra  lui  e  il  Sannazaro;  poi,  m'è  venuto  il 
desiderio,  se  uon  devo  dire  piuttosto  che  ho  sentito  il 
dovere,  di  sottoporli  al  suo  giudizio. 

Poiché  questa  è  una  lettera  aperta,  mi  concederà 
di  rammentare,  che  a  Lei  non  era  sfuggita  la  rela- 
zione di  due  poesie  del  Tausillo  con  due  del  Sanna- 
zaro.    Il  sonetto  XXV  del  primo 

(Amor  m'impenna  Tale,  e  tanto  in  alto  ex.) 

ricorda,  Ella  ha  detto,  tutto  quanto  il  sonetto  del  se- 
condo : 
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[caro  cadde  qui .  queste  onde  il    anno, 
Che  in  grembo  accol  er  quelle  aud  i  i  peone; 
Qui  fini  il  corso  ;  e  qui  il  gran  caso  avvenne, 
Che  darà  invidia  agli  altri,  che  verranno. 

Avventuroso  e  ben  gradito  affam 
Poi  che,  morendo,  eterna  fama  otteni 
Felice,  eh'  in  tal  fato  b  morte  venne, 
Che  sì  bel  pregio  ricompensi  il  danno. 

Ben  può  ili  sua,  min  contento, 

Se  al  eie!  volando,  a  guisa  <li  colomba, 
Per  troppo  ardir  fu  esanimato  e  spento. 

Ivi  or  del  nome  suo  tutto  rimbomba 
Un  mar  sì  spazioso,  un  elemento; 
•  'hi  ebbe  .il  mondo  mai  bì  larga  tomba? 

Ma  Ella  ha  avuto  piena  ragione  «li  soggiungere: 
«  l'insieme  del  sonetto  rimane  pur  sempre  cuoi 
vero  slancio  dell'anima  ».  — 

Inolile  commentando  il  sonetto  CXIX  del  Tansillo, 

Ella  ha  osservato,  che  la  prima  quartina: 

(Mentre  'lai  mio  !"•!  -"1  l'empia  Fortuna 
Lontano  e  vivo,  oltre  il  dover,  mi  tenne, 
Più  lieto  in  -olino  ;i  consolar  mi  venne, 
l'in'  in, :i  venisse  al  suo  amator  la  lama; 

ricorda  i  versi  del  Sannazaro: 

Felice  Eudimion .  che  la  Bua  diva . 

Sognando,  sì  ^v.wi  tempo  in  braci 

i-i    pili,   >«•  al    -uo  dotar   non   gli    fu   Bchivil...  • 

Eccole  ora  i  miei  appunti,  muli  escarni,  perchè  non 
dry,)  abusare  della  sua  cortesia,  obbligandola  a  intrat- 
tenersi   troppo  a    lungo  con   ino,    e    pondi.'    mi   marna 
tempo  ili  taro  ciò,  oho  pur  sarebbe  piacevole 
tivo.  -  -  un  confronta  minuto  di  concetti,  d'iinin  i 
di  stilo,  il  «pialo  ponesse  in  rilievo  1«-  qualità  d 

de1  due  poeti  e  mostrasse  coi (pianto  il  Tansil 

sformò  (piol.  ilio  gli  piacque  imitare. 
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La  somiglianza  d'immagini  e  di  rime  tra  le  due 
prime  quartine  del  sonetto  LXII  del  Tansillo  e  le  due 
prime  del  VII  del  Sannazaro  (seguo  la  numerazione 
dell' ed.  Cominiana)  non  credo  possa  attribuirsi  a  in- 
contro casuale.    Il  Tansillo  dice  a  Giovanna  d'Aragona: 

Non  perchè  gemme  ed  oro  e  seta  ed  ostro 
Facciati  d' intorno  a  voi  pomposi  fregi  ; 
Ne  perchè  siano  Imperadori  e  Regi 
Rami  e  radici  del  grand' arbor  vostro, 

Di  cui  Spagna  ed  Italia  e  '1  mondo  han  mostro 
Chiari  gli  onor  taut'  anni,  e  verdi  i  pregi, 
Vi  canta  il  coro  degli  spirti  egregi, 
E  v'inchina,  Giovanna,  il  secol  nostro. 

Il  Sannazaro  aveva  detto,  a  un  amico,  secondo  il 
Sansovino,  secondo  me,  a  Federigo  d'Aragona: 

Non  quel,  che  '1  vulgo  cieco  ama  ed  adora, 
L'oro  e  le  gemme  e  i  preziosi  fregi, 
Signor  mio  buon,  ma  i  tuoi  costumi  egregi 
E  la  virtù,  che  Italia  tutta  onora, 

Legata  han  l'alma  sì,  che  ad  ora  ad  ora 
Vèr  te  sospira;  e  i  rari  alti  tuoi  pregi 
Fra  se  volgendo,  par  che  ogn' altro  spregi, 
Tanto  nel  bel  voler  s'infiamma  ogn'  ora. 

Incontro  casuale  si  deve  piuttosto  giudicare  l'iden- 
tità di  alcune  rime,  nel  CVI  del  Tansillo  e  nel  V  del 
Sannazaro.     Il  primo  scrive  : 

Alma  gentil,  che,  da' supremi  chiostri 
Portando  giù  tra  noi  nova  beltade, 
Non  pur  Napoli  mia  superba  fate, 
Ma  Italia  tutta  e  il  mondo  agli  occhi  nostri  ecc. 

E  il  secondo,  rivolgendosi  a  Sant'Antonio  di  Padova: 

Anima  eletta,  che  col  tuo  Fattore 
Ti  godi,  assisa  nei  stellati  chiostri, 
Ove  lucente,  e  bella  or  ti  dimostri, 
Tutta  pietosa  del  mondano  errore; 
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Se  mai  vera  pie!  i 
'l'i  sospinse  .1  curar  de'  danni  1 

Di  maggiore  attenzione  ini  sembra  degno  il  IA  \  \  III 
del  Tansillo: 

Qua!  -''ini  adombrar  mai  cai. 
Qua]  montagna  nell'acque  .1  | 
Qua!  sì  desei  to  lido  batton  l'oi 
Che  non  rimbombi  delle  mie  qui 

Qual  vento  ha  il  cielo,  che  'I  1  i 
E  che'l  Gero  Adria  turbi  ■  >  che  il  seconde) 
<  ìhe  riscuota  le  selve  0  che  I 
Cui  del  mio  mal  1'  alta  1 

Quante  onde  e  pesci  ha  il  mar  qu  - 
Il    min  foco  ;  ■  .  mi  ilan  !• 

L'  alghe  i'  l'arene,  fin-  '1  su 

E  questa  fiera ,  che  morir  mi  vede, 
Quanto  più  corro  il  mondo,  e,  d'anno  in  1 
Nel  duo!  m'avanzo,  tanto  men  mi  crede. 

—  «  Salvo   il   colorito   marino     ,         Mila   ot 
sonetto  ci  ricorda  Ir  terzine  del  <<  'X  IA  II  I  1  Par.  1 
Petrarca.     !  >r  se  il  concetto  è  del  Petran 
rito  marino  gliel'  ha   dato  il  Sannazaro,  1 1  «  - 1  so 
netto  XXIX;  al  quale,  oserei  affermare,  il  p 
sino  aveva  la  memòria  rivolta,  quando  comp 
citato  quassù  : 

.   eh.'   un'altra    volta,   "   p 

Udrete  il  pi  avi  mi. a  lamenti  : 

Udrete,  Belve,  i  doloro 
E  'I  tristo  suon  <l 

l'ilrai   tu,   mar.   1' 
E  i   pesci  ;il   mi"  ! 

I  . 
Vive  i 
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Ma,  lasso,  a  me  che  vai,  se  già  noi  crede 
Quella,  eh'  i'  sol  vorrei  ver  me  tranquilla; 
Ne  le  lacrime  mie  m'  acquistali  fede! 

Non  è  difficile  vedere,  che  il  Tansillo  ha  tolto  dal 
Sannazaro  qualcosa  più  del  colorito,  specialmente  nelle 
terzine  ;  come  non  è  difficile  vedere,  che  ha  mutato  l'in- 
tonazione, ottenendo,  così,  calore  ed  efficacia  maggiore. 

Del  pari,  penso  che  il  Tansillo  non  volesse  proprio 
imitare  il  famoso  sonetto  petrarchesco  :  Levommi  il 
mip  pensier  ecc.  quando  scrisse  (CXVIII): 

Di  pianto  e  di  dolor  languido  e  molle, 
Griaceami  in  grembo  al  frate  de  la  morte, 
Quando  pietosa  giunse,  iu  su  le  porte 
Del  cor,  madonna,  e  consolar  mi  volle. 

Per  man  mi  prese  e  disse  :  —  «  Or  fugga  il  folle 
«  Timor,  che  ti  minaccia  ognor  sì  forte  : 
«  Tua  nacqui  e  tua  morrò,  né  tempo  o  sorte 
«  Mi  ti  torrà,  uè  chi  la  vita  folle. 

«  E,  per  lasciar  di  ciò  più  fido  pegno, 
«  Ecco  tutto  il  tesoro,  onde  sospire: 
«  Togli,  di  lui,  ciò,  che  ti  fia  più  caro  ».  — 

—  «  Poi,  che  di  tanto  onor  mi  fate  degno, ..  »  — 
Risposi  io  lieto,  e  volendo  seguire 
Ahimè!  che  il  sonno  ed  ella  insieme  andaro. 

Qui,  Ella  ha  detto  benissimo,  c'è  minor  Platonismo. 
Or,  una  donna  (non  morta  come  Laura)  apparisce  in 
sogno  al  Sannazaro  e,  quantunque  con  parole  meno 
ardite  e  precise,  gli  offre,  poco  platonicamente,  ciò, 
che  l'altra  offre  al  Tansillo:  soltanto,  nella  chiusa  della 
sua  poesia,  Iacopo,  per  gentilezza  e  per  grazia,  ri- 
mane superiore  a  Luigi: 

Venuta  era  Madonna  al  mio  languire, 
Con  dolce  aspetto  umano, 
Allegra,  e  bella,  in  sonno  a  consolarme  : 
Ed  io,  preudendo  ardire 
Di  dirle,  quanti  affanni  ho  speso  in  vano; 
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Vidiln  con  pietate  r  ->•  chiamarne , 
l  '     rido  :  \  che    o  pire  ? 

«  A  che  ti  Btruggi  ed  ardi  «li  Ioni 

■i  Bai  Ui,  ehe  quell' arme 
«  Che  fer  la  piaga,  ponno  il  duo]  finii 
In  t.ini  i  ii   tonno  bì  partia  pian  piano: 
Orni'  io,  per  ingannai  ti 
Lui  i  non  volsi  gli  occhi  api  il 

M.i.  dalla  bianca  mano 
i  !he  bì  -t  retta  tenea,  Beni  ii  tasi  iarme. 

Ho  voluto,   proprio   in   questo   momento,   legg 
ancora  una  volta  il  Bonetto  del   Petrarca:  più  1" 
.videro  a   parte   a   parte,  e   più   mi   persuado,  eh 
non  ha  ispirato  il  Tannilo.    Se  i«>  m'inganno,  giudichi 
Lei.    I  due  seguenti  non  faranno  sorgere  dubbi 
■sorta,  tanto  si  somigliano  nella  sostanza: 
Sannazaro  (111.  Par.  [II): 

Simile  a  questi  smisurai 
È  l'aspra  vit.i  mia .  colma  ili  doglie. 
Alti  som  questi,  ed  alt''  1"  mie 
Lor  lian  di  scogli  1''  superbe  Fronti. 

Jh  lagrime  abbond1 1".  qui  -'  i  di  ; 
In  un'  «lari  peusier  l'anima  accoglie: 

Lor    -"11    (li    lincili    flutti    I 

1'  ho  pochi  effetl  i  a  gran  api 
Soffi  lor  rabbiosi  venti. 

In  un'  gravi  Bospii  uno: 

In  me  si  l' isce  amore,  in  lor  ari; 
ha bile  Boti  in.  Ini-  Fenn 

Lor  ii. ni  ih  vaghi 

Ed  in  lamenti  Ai 

Tansillo  (CXLVIII): 

Simile  ;i  quando  pi 

È  la   nii.i    \  ita.     A    lui 
Fan  crud  I 
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Crescono  l'onde  in  lui,  sì  che  l'estreme 
Sponde  risonaa  luugi  :  in  me  correnti 
Fiumi  di  pianto  al  suon  de'  miei  lamenti 
Fanno  un  comento  doloroso  insieme. 

Corron  di  là  le  navi  a  gran  periglio  ; 
Bieco,  fanno  i  pensier  mortai  riaggio. 
Ei  si  conturba;  il  petto  mio  si  sface; 

A  lui  s'asconde  il  sole;  a  me  il  tuo  raggio. 
In  questo,  ahi  lasso!,  sol  non  lo  somiglio, 
Ch'ei  si  tranquilla,  ed  io  non  ho  mai  pace. 

Il  CXLVII  del  Tausillo  suona  così: 

Vorrei ,  ne  so  di  cui  più  lamentarmi  ; 
Di  Madonna,  d'Amore  o  di  me  stesso. 
Madonna  mi  chiamò:  Amor  fu  il  messo: 
Ed  io  libero  corsi  a  imprigionarmi. 

Ella  mi  scaccia:  Amor  torna  a  chiamarmi; 
Io  sciorini  non  desio,  né  mi  è  concesso. 
E  veggio,  ahi  lasso!  il  mio  gran  danno  espresso, 
Né  da  lei,  ne  da  lui  poss'io  ritrarrai. 

Dunque  debbo  biasmar  me.  lui  e  lei: 
Lei,  che  a  se  mi  chiamò  per  mio  dolore; 
Amor,  che  m'ingannò;  me,  che '1  credei. 

Anzi  debbo  lodar  me,  lei  e  Amore: 
Lei,  che  sì  bella  parve  a  gli  occhi  miei; 
Me,  che  la  vidi;  Amor,  che  m'arse  il  core. 

Questo  sonetto  mostra  che  il  poeta  venosiuo  co- 
nosceva nou  solo  le  composizioni  edite  del  Sannazaro, 
ma  anche  quelle,  che  correvano  manoscritte.  Poiché 
non  è  stato  sinora  pubblicato  per  le  stampe  (almeno 
non  lo  trovo  nelle  edizioni  a  me  note),  il  sonetto  del 
Sannazaro  che  il  Tausillo  prese  a  modello,  abbellì  in 
parecchi  punti  e  in  parecchi  altri,  se  non  m'inganno, 
rese  più  artificioso.  E  tratto  da  un  codice  de'  primi 
anni  del  secolo  xvi,  che  appartenne  già  alla  Libreria 
Strozzi,  ed  ora  è  nella  Nazionale  di  Firenze  (CI.  VII, 
Cod.  720.  P.  9,  a  carta  83  v.)  Lo  riferisco  tal  quale 
si  legge  nel  codice: 


li  ini 

I  >'  A:  ior   -il   : 

eh". 
Ma 

Barrìa  il 

Il  .  - 

Al! 

l 
Degno  mostrar  mi  • 

K  ine  che   ■ 

K  hi  conchiusione  ?  potrebbe  domandarmi 
a  ma,  o  qo  sta  s 

Fu   molto  studioso  del  San: 

.    ' 
>iuo,  che  Ella  ha  chiai 
.  le  prilli- 
\        _    . 
sione  della  mia  • 

1882 


LIRIC]    NAPOLETANI 

DEL  SEC.  XIV 


Il  silenzio  delle  storie  letterarie  generò  l'opin 
che,  dopo  i  rimatori  napoletani  della   Scuola  Sic  ala, 
nel  Regno  non  si  fosse  più  tentato  «li  poetare  in  rol- 
lare, sino  alla  metà  del  secolo  XV.     Parecchi  fatti, 

di  recente  messi  in  luce,  contraddii o  a  quella  <>|»i- 

nioue:con  essi,  gioverà  a  dissiparla  interamente  qual- 
che notizia  ili  un  gruppo  ili  rimatori  napoletani  del 
"recento,  i  cui  versi  si  trovano  raccolti  in  un  codice 
«iella  Laurenziann  a    Firenze  '. 


I 


Di  questi  limatori,  il  solo,  per  quauto  ne  so  io,  «  be 
non  fosse  ignoto,  è  Guglielmo  Maramauro         \   I  >, 
come  si  crede,  da  un  Landolfo,  nel  1303  era  »•  soriere 
del   ginstizierato  degli   scolari;  nel    1304    b 
spenditore  dell  ■  multe  stabilite  Dell 

1  Gadd.  Reliq.  Cod 
nello  studio  iotito  '    I 

'Arti,  pa  - 

\ 
portante  m  i  '■' 

i  cenni  biografici  ili  <  I 
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di  Napoli.  Fu  amico  di  Francesco  Petrarca,  del  quale 
ci  rimangono  due  lettere  dirette  a  lui.  Nella  prima, 
con  la  data  di  Padova,  il  poeta  dopo  essersi  doluto 
della  noncuranza  di  un  amico  comune,  dice:  «  Passata 
per  molte  mani  giunse  finalmente  nelle  mie  la  tua  let- 
tera, che  lessi  con  piacere  grandissimo,  e  per  essa  fui 
certo  che  se  tu  mi  fossi  stato  vicino  della  persona 
quanto  era  quegli  di  cui  finora  mi  dolsi,  saresti  cer- 
tamente venuto  a  trovarmi,  e  mi  avresti  fatto  sapere 
dove  io  potessi  venire  a  cercarti.  Se  a  tutto  quello 
che  tu  mi  dici  dovessi  rispondere  quel  che  il  cuore  mi 
detta,  audrei  per  le  lunghe  un'altra  volta...  Non  punto 
nuovo,  ma  grato  oltremodo  mi  riesce  l'amore,  di  cui 
tutte  le  lettere  tue  mi  danno  costanti  riprove:  non 
cosi  peraltro  quel  continuo  parlare  che  tu  mi  fai  d'os- 
sequio e  di  reverenza.  Conciossiachè,  sebbene  in  te 
proceda  da  nobilissimo  sentimento  e  torni  a  molto 
onor  tuo,  io  ne  sono  al  tutto  immeritevole...  Piac- 
ciati di  avermi  nel  numero  de'  più  fidi  tuoi  amici,  e 
se  posso  esserti  buono  a  qualche  cosa,  fa  a  fidanza 
con  me  ».  Nella  seconda  lettera,  priva  di  data,  il  Pe- 
trarca, tra  l'altro,  dice  a  Guglielmo:  «  Come  sei  solito 
a  fare  di  tutte  le  cose  tu  mi  volesti  partecipe  di  quanto 
non  ha  guari  avvenne  in  Napoli:  ne  già  fosti  pago  di 
far  presente  al  mio  pensiero,  o  di  pormi  innanzi  agli 
occhi  tutta  la  serie  di  quegli  avvenimenti  per  me  gio- 
condissimi; che  se  così  avessi  fatto  ti  darei  lode  di  egre- 
gio scrittore  e  di  dipintore  eccellente:  ma  quella  tu 
meriti  di  operator  di  prodigi,  perocché  mi  trasportasti 
costà  nel  bel  mezzo  di  tutte  le  cose  che  vi  accadevano. 
Queste  a  me  non  sembra  aver  letto,  o  udite,  ma  averle 
vedute  cogli  occhi  miei:  tanto  potè  la  singolare  e  ve- 
ra mente  rarissima  virtù  della  tua  penna.  »  l 

1  Senti.  XI,  5  e  XV.  4.  Fracassetti,  Voi.  II,  pag.  L56  e  408. 
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A  Guglielmo  si  attribuisce  una  Cronaca,  di  i  li 
si  conosce  se  nou  mi  boIo  brano,  relativo  all'anno  l 
Ma  il  De  Blasiis  dnbita  che  la  vita  del  M  trama 
prolungasse  timi  a  quell'anno,  e  erede  autore  «Iella 
cronaca  mi  altro  Guglielmo,  della  stessa  fan 
quale  si  trova  ricordo  in  mi  documento  del  1401.     9< 
'i  ìvo  dir  tuiio  il  mio  pensiero,  anche  i  Bonetti, 
furono  composti   non  dall'amico  del   Petra] 

»  !  il  secondo  <iu'nrlmlmo;  ma  la   mia  BUppOSÌzione  lui  un 

solo  argomento  a  favor  suo,  cioè  che  essi  ci  sono  p 
unti  frammisti  alle  rime  di  scrittori  del  tempo  di   1. 
dislao. 

11  primo  Sonecto  d'amore  di  i  '• 

raniauro  de  X<t}><>li,  sunna  così: 

Io  benedico  il  'laro  ferro  e  l' arco 

Col  qual   mi   fo   passato   in   prima   il   I 

mpre  benedi lodo  amore, 

<  ìhe.  in"  a  del  buo  piaci  r  si  fi    te 

E  benedico  quel  dolce  t 

Per  fini"  i nto  il  -ìi'  ilto  ■ 

E  benedico  il  foco  ••  quel  calore, 
C  al  mio  volere  mai  .•  Btat 

E  benedico  le  lagrime  e  li  sospiri, 
Li  affanni  e  le  fatige  Bostei  ai 
E  li  crudeli  e  li  aspri  mei  martiri . 

E  benedico  tutte  le  ('•■( 
i  '  amor  mi  fi  '  "li  tempo 

E  benedico  te  buono  '  ìup  do, 

L'h.'  mai  nido. 


'  •<  In  quell'anno,  narrn  il  croi 
scampare  i  N  ipolitani  >l  i  u  ' 

|.rhm  ad  emen  tarai  '1  u  peccati  di  rap 
.  il  male  intristì 

-1|S  .      |KIL'.     1  1. 

?  \>l  Dk  Blasiis:  m'  cri  l 
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È,  in  sostanza,  il  sonetto  del  Petrarca 
Benedetto  sia1  1  giorno  e'  1  mese  e  l'anno, 

modificato  qua  e  là:  principale  modificazione,  l'ordine 
differente  delle  benedizioni  (passi  la  frase).  «  L'arco 
e  le  saette  »  per  esempio,  sono  dal  Petrarca  rilegati 
ili  fondo  alla  seconda  quartina;  «  i  sospiri,  le  lagrime 
e  '1  desio  »  in  fondo  al  primo  terzetto.  La  chiusa  è 
diversa,  poiché  il  Petrarca  vi  benedice  le  carte  in  cui 
acquista  fama  a  Laura,  e  il  pensiero  suo 

Ch'  è  sol  di  lei,  si  ch'altra  non  v'ha  parte. 

In  un  momento  di  dispetto,  il  Mar am auro  contrap- 
pose alle  benedizioni  una  serie  di  maledizioni:  ma 
nemmeno  allora  dimenticò  interamente  il  sonetto  del 
Petrarca  citato,  benché  ricorresse  anche  al  XLVI  in 
vita  di  Laura: 

Io  maledico  il  tempo  e  la  stagione 
E  '1  mese  e  la  semmana  il  giorno  e  l' anno, 
E  r  ora  e'  1  tempo  che  cotanto  affanno 
Amor  mi  pose  ad  esser  tuo  pregione. 

E  maledico  gli  acti  e  quel  sermone 
Che  m' àn  sperando  facto  tanto  danpno 
E  maledico  quello  dolce  inganno 
Che  fact'  avete  a  me  senza  cagione. 

E  maledico  i  miei  veloci  passi 
Ch'i'  ò  con  voi  menati  con  fatigha 
E  maledico  l' encostro  e  le  carte 

La  lingua  e  '1  suon  e  gli  mei  spiriti  lassi. 
E  maledico  te  crudele  nimiga 
Che  m'hai  distructo  con  lusenge  et  arte  l. 


1  Cfr.  il  sonetto  di  Gino  da  Pistoia:  Io  maledico  il  di  eh' te 
miri  pria,  da  alcuni  attribuito  a  Dante,  nei  Canzoniere  di  Danti- 
ed.  Barbèra  pag.  139.  V.  anche  Bartoli  St.  della  Let€.  li.  IV 
pag.  56. 
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Nel   X  \.\  I .  che  ln>  ricordato  piò  bu,   il   Pel 
ilice  che  i  buoì  piedi  non  bodo   t  fiaccati  e  la    i  pei  - 
dendo  inutilmente  tanti  passi    e  chiede  ■ 
chiostro,  onde  le  carte  che  va  empiendo  di  Lati 

Più  dei  due  precedenti   mi   sembra   meriti   atl 
ssione  un  altro  Bonetto  di  Guglielmo,  ch'à  an  i 
■•  non  dispregevole  impasto  «li  immagini  ••  di  c< 
tradizionali  nella  lirica  nostra  de' due  primi  secoli,  e 
che  non  pare  (benché  io  possa  ingannarmi)  dei 
da  una  foute  unica.     Richiamiamo  a  memoria,  prima 
«li  tutto,  le  descrizioni  convenzionali  della  prim 
che  i  nostri  rimatori  composero  a  BÌmiglianza  «li  quelle 
tanto   frequenti  nella  lirica  provenzale  e   frano 
per  esempio  i  versi  ili  Giacomino  Pugliese: 

rinverdire 
i  riardi  no  e  prato  e  ri  vera . 
(ili  auscelletti  odo  brad 
Fanno  lor  gioia  e  dipoi  I 

n  i  versi  attribuiti  a  Rinaldo  d'Aquino 

i  haiii. il  quando  H 
dura 
Le  prata  e  La  rivera  : 
«ili  augei  fanno  Bbaldore 
Dentro  della  rrondu 
Cantando  in  lor  mai 
La  primi 

o  l'apostrofe  attribuita  a  I  ' 

Pres   i  rosa  oovell 
Piacente  primai 

'  il  Babtoli,  il.  | 
!  D'Ancona  e  I 

:  Lirici  del  .  ' 
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Pel  prato  e  per  ri  vero. 

Gaiamente  cantando 

Vostro  fin  pregio  mando  alla  verdura.  l 

Richiamiamo  anche  a  memoria  la  comparazione  del 
Guinizelli  : 

Verdi  rivere  a  lei  rassembro  e  l'à'  re 
Tutti  i  color  di  fior  giallo  e  vermiglio.  2 

e  il  sonetto  del  Cavalcanti: 

Beltà  di  donna  di  piacente  core, 

«love  è  detto  che  la  beltà  della  sua  donna  sorpassa. 
con  tante  altre  cose, 

Ri  vera  d'acqua,  e  prato  d'ogni  fiore;  :: 

e  il  petrarchesco 

Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova;  ' 

in  fine  la  terzina  di  Dante  : 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse:  Ave: 
Però  ch'ivi  era  immaginata  quella, 
Ch'  ad  aprir  1'  alto  amor  volse  la  chiave  ; 

e  le  frasi  del  suo  Padre  nostro:  «  Cantando  Osanna; 
la  cotidiana  manna.  »  5  Quanta  roba,  n' è  vero?  Eb- 
bene, eccola  tutta  raccolta  insieme  dal  Maramauro  : 

Li  bianchi  e  li  vermigli  e  gialli  fiori, 
I  quali  produce  l'alta  primavera 
L'erbecte  nuove  e  prati  di  rivera 
Le  dolci  valli  di  molti  colori  , 


1  Carducci,  Cantilene  e  ballate  eoe.  pag.  78  e  Fraticelli,  Il 
Canzoniere  di  Dante,  pag.  223. 

2  Nannucci,  Manuale,  I,  pag.  45. 

3  Ivi,  2<:9. 

<   Canz.  XII  In   vita  di   M.  L. 
6  Purg.,  X  e  XII. 
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Le  verde  fogle  e  li  soai  i  odori . 
Che  generar  si  pori  d'ogni  manera, 
Porta  la  donna  mia  dipinl  i  in  cera 
Per  contentar  li  soi  vaghi  arnadori. 

Ella  non  ride  ohe  non  spanna  manna . 
El  suon  de  parole  si  soave 
l 'hi  sempre  par  e  intando  udir  *  leanna. 

Talor  mi  par  udir  che  dica  :  Ave 
Regina  di  beltà  c'ogn' altra  ammanna, 
Sola  di  cui  amor  poi  ta  la  chiave. 

Quarto  ed  ultimo  ili  Guglielmo  è  un  sonetto  i 
fortuna  :  i 

Se  qual  che  tregua  o  qual  che  forma  p 
Tractar  si  può  tra  me  e  la   fortuna . 
(  )  pur  trovasse  mai  persona  alcuna 
Che  contro  a  lei  come  [con  me?)  fosse    • 

E  non  guardasse  li  soi  ben  fallace, 
Rlonstrandomi  la  biancha  per  la  bruna, 
Tal  per  necessità  ancor  digiuna, 
i  Ih'en  breve  avria  '-usa  che  li  piace. 

Ma  et  ò  tanto  tempo  combac 
E  dato  e  tolto  che  3on  quasi  Btanco. 
l'I  tempo  vola  e  pur  la  vita  fuge. 

Ben  che  da  lei  già  m  i  :1". 

Convemme  pur  posar  l'antico  Ranco, 
E  quest1  è  quel  che  mi  consi  I  uge. 

Po  iso  sbagliare;  però,  nonostante  le  ■•"/•• 

petrarchesche  (  ormai  son  stanco;  V  antico 
come  V  tempo  vola,  e  si  come  la  vita  fu  ■ 
mente  mi  consuma  e  strugg   i  questo  •  ■  tto  l"11 

'  Manca  al  De  Bi  ashs,  -I  qn  i 
Maramai  ro,  certo  per  errore  di 
elio  comincia  : 

La  Buperblo,  ti  V  U( "> 
e  che  è  di  Piero  di  li  \  Pik>  ' 


236  LIRICI   NAPOLETANI    DEL   SEC.    XIV 

originale  di  Guglielmo.  Anche  mi  pare  il  più  robu- 
sto. Esso,  e  quello  delle  maledizioni,  fauno  supporre 
che  la  donua  amata  da  lui,  se  pure  ne  amò  una,  non 
gli  fu  molto  benigna. 

Un  altro  dei  Maramauro  del  secolo  XIV  trattò  la 
lira,  come  ci  apprende  un  «  Sonecto  in  rima  sdrusciula 
mandato  per  misser  Paulo  de  l'Aquila  primo  cavalier 
de  la  corona,  a  Philippo  Antouo  Maramauro  de  Na- 
poli :  » 

Novel  poeta  cui  le  muse  aspectano 
Per  coronarti  al  vivo  e  verde  lauro, 
Car  mio  philipp'  antuono  marramauro, 
Per  la  tua  festa  al  mont'  i  fiori  giectauo, 

Acciò  che  dopo  '1  facto  si  ti  mectano 
Tra  laureati,  et  abbil  car  thesauro 
Di  poesia,  che  vale  più  che  l'auro 
E  tucti  virtuosi  poi  ti  sectano. 

Degna,  ti  prego,  alquanto  la  man  porgere 
Scrivendomi  monstrando  tua  loquentia, 
Ch'io  possa  di  tuo' rami  i  fiori  coglere. 

Sapete  bene  che  per  consequentia 
Chi  seguita  il  miglore  si  può  scorgere 
Com1  Marco  scrive  ne  la  sua  sententia. 

Filippo  Antonio  fu  nipote  del  vecchio  Guglielmo, 
l'amico  del  Petrarca.  Ebbe  da  Ladislao  la  Baronia 
di  Pelitto  e,  alla  morte  di  suo  zio  Carluccio,  «  divenni-; 
stipite  alla  nuova  generazione  dei  Marramaldo  ».  1 


De  Blasiis,  pag.  28 
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II 


Potente  signore  fu  Luigi  di  Capua,  eonte  di  Al- 
tavilla, eirebbe  gran  parte  negli  avvenimenti  del  tem- 
pestoso regno  ili  Ladislao.  Nel  1380  era  tra  i 
pitanei  »  di  Carlo  III  di  Dnrazzo,  nell'esercito  che 
questi  condusse  alle  porte  di  Napoli,  a  danno  ili  Gio 
vanna  I.  Morto  Carlo,  seguì  le  sorti  del  giovinetto 
Ladislao  x  al  quale  e  alla  madre  ■•  mantenne  in  fede 
rapita  »  impedendo  così  «  le  stato  loro  andasse  in  certa 
rovina».  a  E  il  quinto  nominato  dai  cronisti  tra  i  ba- 
roni del  Consiglio,  che  la  regina  Margherita  radono, 
in  Gaeta,  il  20  dicembre  1391.  Conchiuso  il  matri- 
monio tra  Ladislao  e  Costanza  di  Chiararaonte,  il  conte 
accompagnò  in  Sicilia  il  viceré  I  del   Borgo,  an- 

datovi a  ricevere  la  sposa  del  suo  sovrano  dalle  man! 
del  padre  di  lei  Manfredi.    Né  Costanza  né  lai  potevano 
prevedere  che.  di  lì  a  pochi  anni,  uno  stretto  vincolo 
di   parentela  li   avrebbe  congiunti.     Morto   Manfredi, 
conquistati  i  suoi  domini  da  re  Martino  di  Ai.  - 
si  sparse  voce  che  il  Duca  di  Monblanco,  padri'  del  re, 
«  avesse  pratica  amorosa  con  la  vedova  di  Manfredi  »: 
di  ciò  offesa  la  regina  Margherita,  o  piuttosto,  corat 
scrive  il  Costanzo,   mossa  dalla  speranza  che,  dando 
altra  moglie  a  Ladislao,  avrebbe  avuto  danari  per  rin- 
novare la  guerra  contro  Luigi,      gli  i 
sendo  cosa  indegna  del  sangue  <•  del  grado  buo,  I 


i   Giornali  del  Du  a  di  ti 

Napoli,  lil».  Vili. 

-'    I    Giornali  ih  l    Ih.  -.,   ,.  ||   Co8  i  \n 

i  ra  i  baroni  del  Regno  i  he  andai  i  re  I 

intendere  contro. 
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per  moglie  la  figlia   della  concubina  di  un  Catalano, 
andasse  al   Papa   e   cercasse   di    ottenere  dispensa  di 
separar  il  matrimonio,  che  togliendo  altra  moglie  po- 
trebbe aver  dote  e  favore  ».     Il  giovane  non  si  lasciò 
pregare  a  lungo;  il  papa  concesse  e  la  dispensa  e  di 
molti  danari  per  la  guerra.     Il  vescovo  di  Gaeta,  un;i 
domenica  che  Costanza,  ignara  di  tutto,  era  in  chiesa 
per  assistere  alla  messa,  tratta  fuori  la  bolla  della  di- 
spensa,  la  lesse   e,   accostatosi   alla  giovane,  le  tolse 
l'anello   nunziale.     Costanza,   con   una  vecchia  e  due 
donzelle,  fu  messa  ad  abitare  in  una  casa  privata,  dove 
le  veniva  il  pranzo  dalla  corte,  quasi  come  elemosina  : 
«  uè  fu  in  Gaeta,  né  per  lo  Regno  persona  tanto  af- 
fezionata alla  Regina  Margherita  ed  al  Re  Lanzilao, 
che  non  biasimasse  un  atto  tanto  crudele  ed  inumano, 
e  misto  di  viltà  e  d'ingratitudine  ».  1     Qualche  tempo 
dopo,  Ladislao  volle  provvedere  alla  dignità  di  colei . 
ch'era  stata  sua  moglie,  e  che,   dal  giorno  del  ripu- 
dio, aveva  menato  vita  modesta,  esemplare;  il  26  di- 
cembre del  1394  la   sposò   ad  Andrea   di   Capna   pri- 
mogenito del  conte  di  Altavilla,  «  coetaneo  e  alleato 
suo  caro  ».     L'autore  de'  Giornali  del  Duca  di  Mon- 
teleone  racconta:  «  E  quando  essa  cavalcale  per  andar- 
sene col  manto,  alla  piazza  pubblica  de  Gaeta  disse  a 
Messer'  Audrea  suo  marito  doverse  tenere  lo  più  felice 
ìmomo  del  mondo,  poiché  liaveva  per  amica  e  concubina 
la  Regina  Costanza,  moglie  del  re  Lanzilao,  et  andava 
piangendo:  il  che  diede  a  tutti  dispiacere  e  pietade  ». 
Ma,  prima,  il  conte  d'Altavilla  s'era  segnalato  nella 
guerra  contro  Luigi  d'Augió.     Questi,  ridotto  a  mal 
partito,  era  stato  consigliato  a  sposare  la  figliuola  del 
Duca  di  Sessa,  con  la  speranza  di  tirare  dalla  sua  que- 


1  Costanzo,  lib.  X. 
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sto  potentissimo  barone.  LTgo  Sanseverino  audò  .1 
e  riuscì  a  conchiudere  il  parentado:  Re  Luigi  un 
bito  Monsignor  .li  Mongioja,  con  doni  splendidi,  ;i  \  i- 
sitare  la  sposa.     Tra  gli  effetti  che  più   -i   - 
dalle  nozze,  era  il  possesso  di  Capùa,  governata  dai 
ministri  del  duca  di  Sessa.     Ma  il  conte  di  Altavilla. 
che  si  trovava  in  Capua,  non  appena  ebbe  aotizia  de 
l'accordo,  «  dubitando  «li  quel  che  Baria  Btato,  levò  la 
città  a  romore,  e  cacciato  il  Capitano  'li  Giusi  . 
il  Castellano...  e  tutti  gli  altri  aderenti  di   • 
zano,  pigliò  assunto  di   truci-  Capua   in   fede  del   II 
Lanzilao,  restando  solo  le  dui;  Toni  sul  ponte  per  :! 
Duca  di  Sessa.  »  l  —  «  El  essendo  un  dì  Measer  Loie 
tuoi  a   de  le  mura  de  la  Terra,  venne  un  tiro  de  boni* 
barda,  e  lo  l'erìo  nel  fianco,  e  lo  uccise    .  -'    Correva 
l'anno   1393. 

(Ili  affari  politici  e  le  anni  non  impedirono  ;d  1 
ili  Altavilla  di  darsi  a  più  geniali  occupazioni;  ma 
i  dodici  sonetti  che  di  lui  ri  rimangono,  furono  com- 
posti in   giovinezza.    Io  li  giudico  superiori  .1  quelli 
del  Marramauro  e  di  Paolo  dell'Aquila.     Vi  si  sente 
lo  studio  del  Petrarca  0,  piuttosto,  de' toscani  in 
rale;  però  non  imita  servilmente  e.  talora,  quella  «  he  -1 
crederebbe  imitazione,  può  essere  semplice  simigliami  1 
di  casi.     I   sonetti  del  conte  ~i  aggirano  intorno  a   - 
tua/ioni    che  già    erano  state    cantate    dal    P(  I 

da  altri;  ma  non  sempre  è  facile  (0  io  m'inganno) 


1  Ivi.    Cito  dall' edizioue  .li  Milano    - 
liani,  1805. 

•  Giornali  dal  Du  ■■<.     Era  fratello  del  1 
Giulio  Cesare  'li  Capua,  il  quale,  al  tempo  di  Giovano  1 
grandissima  autorità,  ma,  per  soverchi 
Giacomo  le  fece  decapil  ire:  la  sua  testa,  ni...     1 
fu  poi  gettata  a  terra  dal  ■  ;.•  »  e  « 
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discemere,  nel  modo  come  egli  le  tratta,  reminiscenze 
dirette  di  composizioni  altrui. 

Basta  leggere  il  primo  di  essi  :,  per  apprendere  che 
il  suo  amore  non  fu  molto  fortunato: 

Quando  tra  l'altre  amor  discende  e  vene 
Da  gli  occhi  armato  oltra  misura  belli, 
1/ un  guata  l'altro  e  vanno  a  mirar  quelli, 
Quella  eh'  amor  ne  le  sue  braccia  tene. 

Beat'  el  cor  mio  lasso  quando  avene 
Che  pense  al  tempo  che  mi  fur  fratelli. 
C'ornai  per  crudeltà  mi  son  ribelli, 
Spregiando  '1  mondo  e  quel  che  mi  sosteue. 

Onde  io  piangendo  vo'  chiamando  morte, 
EI  cor  mio  lasso  con  dolor  s' arresta 
Biasmando  amore  dispietato  e  lei, 

Oymè,  per  che  de  l'amorosa  testa 
Non  scende  un  acto  al  men,  si  che  contorte 
(ili  sventurati  e  longi  servir  mei. 

Amore  sfortunato,  dunque,  e  durato  lunghi  anni. 
Le  prime  parole  ricordano  quelle  del  Petrarca: 

Quando  fra  1'  altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vieti  nel  bel  viso  di  costei. .  .  2 

La  personificazione  dell'amore,  il  chiamare  la  morte 
il  desiderio  di  un  atto  gentile  della  donna  amata-,  erano 
motivi  familiari  alla  lirica  nostra,  prima  ancora  del  Pe- 
trarca: oltre  che,  furono,  sono  e  saranno  concetti  e 
sentimenti  degl'  innamorati. 

Più  d'  una  volta  il  conte  d' Altavilla  personificò 
amore  e  immagiuò  visioui  alla  maniera  de1  lirici  to- 
scani.   C'è  un  sonetto,  che  l'abbondanza  de' particolari 


1  Nel  codice  portano  il  titolo  di  Sovrcti  d'amore  fac.ti  -per  I" 
conte  de  altavilla  dello  Bearne  de  pallia. 
-  In  vita  di  M.  L.  X. 
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rende  un  po' grottesco,  nel  quale  V.more  lo  tratta  come 

un  cavallo  : 

Valli  e  filimi  d"  amor,  pogi  fioriti 
Aire  dolce  e  gentil,  vago  e  serene*, 
<  >v'  amor  mi  ponea  La  sella  e  "I  freno 
Calzandosi  li  sprun  forti  e  puliti, 

Poi  chi  (dr  rfy)  m'n\v;i  del  tuct'a  boì  pai 
Cavalcando  mi  già  per  aspro  tei  reno, 
Dandomi  per  li  fianchi  ognior  veleno, 
Mille  colpi  a  furor  pronti  e  uniti. 

Poi  chuna  (co'  una?)  terza  mi  già  in  man  fri 
Odi  ventura  mia.  c'ambio  ne  tro 
Non  potea  far  alcun  che  li  piace* 

Poi  mi  vedea  cader  fiancato  e  ri 
Lasciavami  solecto  lacrimando. 
Quest'era  '1  più  gran  ben  che  'li  lui  i 

Meritavano  miglior  sorte  i  versi  del   Petrarca: 

A.er  sacro  e  sereno, 

Ove  amor  co' begli  occhi  il  cor  di' api 

Me  ce  uè  un  altro  assai  più  gentile,  più  delicato; 
nel  quale  anche  la  t'orma  diventa  più  tersa  e  il  verso 

più  facile  e  armonioso: 

ndomi  amor  ili  strada  in  ati 
Ove  lasso  fugir  già  non  pen 
Subito  vidi  allor  ben  nulli'  rai . 
E  una  parte  del  eie]  tucta  infiammata. 

E  vid  -nla  una  donna  01 1 

»  oh  i>iii  il,. mie  e  donzelle,  >■: 
\  agh'  era  e  bella  oltra  le  '■"•II'-  ..- 
Piii  legiadra  ed  burnii ,  più  'i 

E  disse:  -  Guarda.  Et  i 
(  'In  se'  tu  alma  beata  ?    I  >t  -■    tu  quella 
cin-  fé' già  fonte  far  degli  occhi  mei? 

Tanto  gioliva . 
M'apparve  nel  venir,  oh'  i"  più  '■ 
Ni>  cercherò,  n1  .il  mond 

I-i 
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Un  terzo  contiene  lamenti  e  rimproveri,  che  il  conte 
rivolge  direttamente  ad  Amore,  al  quale  gli  pare  di 
star  innanzi,  e  dal  quale  gli  pare  sentirsi  rispondere: 

Amor,  tu  sai  quanto  rimedio  ò  preso 
Per  quest'alma  gentil  cruda  e  selvagia, 
Sol  per  fugir  la  mort'  e,  pur  eh'  io  l1  agia 
Moro  innocente  allor,  non  coni'  offeso. 

Se  con  mia  sounolenza  il  tempo  e  '1  peso 
E '1  tuo  lungo  silenzo  vuol  ch'io  cagia, 
Questo  ne  (w'è)  suo  valor  ben  che  sia  sagia, 
Cha  (che  ài?)  tu  franco  signor  mai  l'arco  teso. 

Ben  sai  con  quanto  arbitrio  lusingando 
M'  ai  voluto  provar  ;  poi  dici  ancora  : 
Amor  suo  più  fidele  stratia  e  correge. 

Oyiuè,  fra  tanto  exilio  dico  :  quando 
Sara  quel  tempo,  o  vederò  mai  1'  ora 
Ch'io  n'esca  fuor  di  questa  usata  lege? 

Dalla  lirica  toscana  è  anche  derivato  lo  spiritello 
innamorato,  di  cui  discorre  il  conte  in  un  sonetto,  che 
non  è  abbastanza  chiaro,  al  principio  e  verso  la  fine, 
per  la  scorretta  lezione: 

Mezo  non  mai,  ma  tucto  '1  corpo  e  l'alma 
Già  io  diedi  ad  altrui  mal  mio  grato, 
Non  so  sei  mio  voler,  fors'el  mio  fato 
Risposta  ogni  (?)  quel  amorosa  salma. 

Ma  quel  vago  splendor  di  quella  palma 
Chiama  ogni  animo  altier:  acciò  menato 
Rimase  un  spiritello  innamorato 
Da  l'amica  d'amor  altiera  et  alma, 

Lo  qual  mi  pinge  e  va  cercando  il  core 
Com' a  suo  proprio  albergo;  e  spero  e  tremo 
Ca  spess' acqua  a  cavato '1  duro  marmo 

Huomo  son  io;  ma  rado  al  luogo  extremo 
Corro  sanz'  arte,  e  poi  ridico  :  amore 
Vince  chi  vuole,  —  di  che  speranza  io  m'  armo. 
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L'amore  di    Luigi    di   Capua   non    d 
sempre  disdegnato;  su  le  prime,  anzi,  dovette 
gradito.     Di  ciò  si  trova  gualche  indizio  nelle  rime 
già  riferite,  e  si  acquista  certezza   leggendo  i  - 
che  seguono: 

Con  riverenza  volenti. t  Baprei, 
Donna,  da  voi,  «li  mia  domanda  il  vero. 
Qual  fu  più,  vostra  gratia,  o'I  mio  pen 
D'amar  vostri  orchi  e  poi  piacere  a  mei? 

Ancor  più  tosto  domandar  vorrei: 
Qua]  più  vostro  disdegno  ;il  core  altero, 
0  mia  obedenza  e  bnon  servire  sincei    - 
Pensando  ai  giorni  eh'  ò  malvagi  e  rei? 

E  coni'  io  servo  e  non  intendo  lasciarle; 
Bench'io  fui  folle  di  mirar  tant'alto 
E  voi  sì  basso  con  gentil  aspetto. 

M.i  poi  eli'  amarme  a  voi  sì  giusto  pa 
Perche  mi  stracciate?  e  poco  effecto 
Sento  più  al  sesto  eh' al  primier  assalti 

Tucti  li  altri  pensici-  caldi  d'amore 
Che  sogl[i]on  mio  concepto  ognor  far  i 
Con  che  lieti  martiri  io  fugo  e  trovo 
Salsi  questa  et  amor  dentr'al  mio  cuore. 

Nulla  disuguaglianza  e  (?)  dal  mi' errore 
Al  mio  volere  con  atto  vario  provo, 
Cor  con  morto  Bperar  mi  parto  e  movo, 
Or  con  somma  allegrezza,  or  con  dolore. 

E  quest'  è  quel  eie  la  mia  t  riste 
Condurli,  tosto  al  tin  che  me  bì  (ri  me?)  tardai 

Per  quest'alma  gentil,  dolce  e   villana. 

Ben  dico  ella  mi  -natia ,  e  i 
l'i  più  strecto  piacer  mi  leva  <■  guai. la, 
Poi  con  atto  d'amor  m'uccide  e  i 


1  II  Petrarca,  nel  Son.  XVI  iti  vita  di  M.  !.. 

Ma  la  prima  e  la  mano  >•  le  I 
liiiuascr  vinti  DI  1  primi* 
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Vennero  i  disinganni  dell'amore  non  ricambiato» 
le  lunghe  speranze  non  mai  soddisfatte,  i  desideri  vani» 
i  pianti,  i  patimenti  che  fanno  parer  bella  e  invocare 
la  morte  : 

Oymè  alma  gentil,  perchè  mi  guardi? 
Perchè  m'  uccidi  e  perchè  mi  distrugi  ? 
Volgiti  nel  mirar,  tornati,  o  fugi, 
Non  sai  che  port'  il  foco  ove  tu  m'  ardi  ? 

Con  soavi  disdegni  e  dolci  sguardi 
Come  la  neve  al  sol  mislegui  e  turgi,  * 
E  tu  corpo  crudel  t' incangi  (?)  e  mugi; 
Vuo'  tu  eh'  io  moia?  Or  sia  tosto  e  non  tardi. 

Sol  un  dolce  sospir  tracto  d'amore 
Uscise  dal  tuo  pecto  al  mio  mavtiro, 
Sarei  vago  morir  fra  tanta  guerra. 

M'  io  piango  e  poco  vaimi,  e  s'io  sospiro 
Cresce  mia  pena  e  doppia  ogni  dolore, 
Fin  che  fian  queste  membra  sparte  in  terra. 

Lo  confortava  il  pensiero  che  amore  alberga  solo 
indie  anime  nobili,  che  è  bello  morire  amando: 

Amor  ne  gli  alti  cuor  triumpha  e  gaude 
Ca  ne' bassi  posar  fama  si  perde, 
Come  Ren  Ebro  in  mar  Po  Nil  e  '1  Verde 
Perdon  il  nome  onde  ciascun  si  plaude. 

Ma  voi  corpi  beati  pien  di  laude 
Set'  albergo  d'  amor  dia  non  si  perde  ; 
Però  nel  [e]ta  burnii  fiorita  e  verde 
Chi  più  siegue  valor  pili  lode  s' anele. 

0  bel  finir,  o  bel  vivere  alegro 
Che  è  morir  amando  o  pietos'  alme 
Che  (il)  ciel  miraculoaamente  amagha. 

S'un  giorno,  un'ora,  un  solitario  integro 
Punt'io  l'avesse,  inchinarla  la  palma 
Ch'  a  sol  in  lei  pensar  1'  alma  s' appagha. 


1  Credo:  Mi  sciogli  e  strugi. 
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Il  Petrarca  aveva  detto:   Bel  fin  fa  chi  ben  an 
more,  1   Un  bel  morir  tutta  la  vita  onora,   B 
morendo  esce  di  doglia.  -     E,  come  il    Petrarca, 
il  conte  d'Altavilla  cercava  La   solitudine,  dove  l'ac- 
cesa fantasia  più  facilmente  gli   rappresentava  l'im- 
magine della  sua  donna  : 

Silve  pien  di  sospiri,  valli  <li  pianto, 
Strade  colini'  doglo  (?)  chi  calca  o  preme, 
l'in  sì  fiorito,  solo,  vedove  enseme . 
Piagie  a  mate  d' amor  so  Inai  io  quanl 

Qua!  miracol  dal  eie!  quel  vi-.'  santo 
Mi  rappresenta .  ancor  che  giac<  i>-  e  tri 
•  ispide  \  ii'  già  ili  futura  speme, 
Qui  perdo  1  sensi  ;il  rimirar  il  canto. 

Poi  odo  inorino(rar)  Y  acqua  il'  an  fiume, 
L'  aura  entro  i  boschi  e  '1'  simoi  e, 

Li  felici  augelecti  ognun  s'accorda. 

Tragem'  il  gran  disio  cou  vagho  errore 
Mille  volt  il  <li  a  mort'  e  t,ii  costume 

.Mi    piace   e   ilei    mio   inai    non   mi    ricorda. 

('hi  non  rammenta  il  pino,  all'ombra  «lei  qual< 
volta  s'arrestava  il  renana,  credeudo  vedere  in   un 
sasso  il  viso  ili  Laura?3    l'i  la  valle  piena  de' suoi  la- 
menti, il  sentiero  una  volta  dolce  e  poscia 

Vj  i  celebri   vosi  : 

1,"  ac  pi  e  parlan  d'  amor.  e  i  rami 

E  gli  tei  fiori 

Ma  torse  il  conte  ebbe  piuttosto  pr< 
moria  quegli  altri  : 


1  In  vita  di  Mi   1.    XCI. 

«  Ivi,  Canz.  XVI. 

s  Ivi,  Canz.  XIII. 

1  in  ■     1;   \[    !     Son.  XXXIII 
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Par  mi  d'udirla,  udendo  i  rami  e  l'ore 
E  le  f rondi ,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  l'acque 
Mormorando  fuggir  per  l' erba  verde  ' 

La  frase:  «  quel  viso  sauto  che  giacque  »  induce 
a  supporre  che  la  donna  amata  da  lui  fosse  morta  : 
un  altro  sonetto  toglie  ogni  dubbio. 

Occhi  mei  tristi  ancor  pianger  volete  V 
Morta  l'a  tolta  il  ciel  viva  li  specchi; 
Ma  voi  del  dolce  suon  vedove  orecchi 
Non  pur  de  1'  ascoltar  private  sete. 

Man  eh' endarno  scriveste,  or  che  farrete ? 
Pie  miei  ad  cercarla  ai  dì  più  vecchi, 
Lingua  pronta  a  parlar  convien  che  secchi, 
L'  umor  degli  ochi  el  fiato  ai  sospir  chete. 

Ancor  questi  tributi  or  prende  amore, 
Dal  pecto  il  sospirar  dagli  occhi  il  pianto, 
Non  mancandosi  dramma  di  mio  incarco. 

Almen  ornai  che  spe(rc)cto  "(è)  '1  lume  sancto, 
Pace  o  tregua  trovassi  el  triste  core! 
Ma  di  e  nocte  a  tirarne  a  steso  l'arco. 

Il  Petrarca  aveva  scritto:  —  Occhi  miei,  oscurato 
è  '1  nostro  sole,  o,  piuttosto,  è  salito  al  cielo,  ed  ivi 
splende;  orecchie  mie,  le  angeliche  parole  suonarono 
in  parte  ov' è  chi  meglio  intende;  pie  miei,  vostra  ra- 
gione non  si  stende  là,  ov'  è  colei  che  vi  soleva  eser- 
citare. 2 

Col  passare  degli  anni,  si  consolò  il  conte?  La 
consolazione  gli  venne  da  un  altro  amore?  0  rinun- 
ziò ad  amare  altre  donne,  morta  quella,  che  prima 
l'aveva   fatto   suo?     L'ultimo   de' sonetti   3   potrebbe 


1  Ivi  XII.  In  vita  CXXIV. 

2  In  morte  di  M.  L.  Son.  VII.  Il  secondo  verso  del  Petrarca 
può  aiutarci  a  correggere  il  secondo  del  conte  a  questo  modo:  Morte 
l'a  tolta  in  ciel,  ivi  si  specchia. 

3  Nel  codice  è  il  settimo. 
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forse  risponder»'  a  queste  domande,  Be  fosse  u 

più  chiaro: 

Stanchi  son  gli  anni  mei  rocti  dal   p< 
Per  le  furie  d' amor  ael  tera]  ■ 
Chiamando!  mio  aignor  qod  ma  u 
Mille  volte  mercè  (?)  aon  sendo  ofl 

Ma  com'  io  vi. li  'I  tempo  ornai  b  | 
Un  piii  dolce  carni n  vagho  et  apricho, 
Ch'io  -"ufo  nitro  nel  cuor,  ben  ch'io  noi  d 
Un  t'elice  pensier  che  [eh' è?)  in  ino  desi 

si  c'ornai  mi  conviei rcar  a  forza 

Pogi.  valli,  aspre  silve  e  vii'  silv 

Fin  ch'io  giunga  al  cubi]  degli  anni  mei, 

Che  da  la  trista  e  sventurata  scorza 
Gleta  (lieta)  l'alma  si  parte  e  da  le  strage 
Col  nome  che  (a?)  ciascun  fornir  doverei  'V) 


111 


Chi  fu  quel  Paolo  dell'Aquila,  del  quale  li"  rife- 
rito uu  sonetto  a  Filippo  Antonio  Marainauro?  Non 
ne  ho  trovato  alcuna  menzione  nelle  Cronache,  <  h'- 
ho  potuto  consultare.  !  Innanzi  a  tutte  le  Bue  com- 
posizioni il  suo  nome  è  accompagnato   dal    titolo   «li 

primo  cavaliere  della  corona.     Era  forse  un  i ta  di 

corto,  elio  doveva  por  mano  alla  penna  "L'ili  vita  il 
sovrano  lo  richiedesse. 

Primo,  per  tempo,  tra  i  suoi  Bonetti,  deve  ritenersi 
probabilmente  uno  composto  per  la  morte  di  Carlo  III 
di  Durazzo,  avvenuta  in  Ungheria  uel  gennaio  del  1386. 
Messer  Paolo  paragona  il  re  a'piò  illustri  p 


'  Lontano  da  Napoli,  non  di'  è  riuscii  i  procurarli 

rrafiche  ili  Paolo. 
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delle  leggende  eroiche  e  cavalleresche  e  della  storia, 
e  lo  giudica  superiore: 

Qual  mai  Hectorre,  Cesar  ne  Pompeo, 
Qual  Alixandro  mai,  qual  Costantino, 
Qual  re  Artù  ornai,  qual  Saladino, 
Qual  Karlo  magno  o  Giuda  Macchabeo, 

Ne  qual  Omoute  oniai,  o  ver  Teseo, 
Troiol,  Orlando,  o  alcuu  paladino, 
Qual  Anibal  ornai,  qual  fier  Tarquino, 
0  Hercol  fort  (sic)  eh' uccise  il  grand' Anteo, 

Ne  furon  mai  alcuni  d1  onor  si  degui 
Quanto  colui,  la  cui  gran  voce  e  fama, 
Vive  beata  nei  celesti  regni  ? 

Questi  nomati  ognun  per  capo  '1  chiama; 
Italia  piange  con  pietoso  sdegnio, 
Re  Karlo  terzo  d'  ognun  fior  e  rama.  1 

Cou  pietoso  sdegno,  perchè  Carlo  era  stato  ucciso 
da  Brasio  Forgac. 

Il  seguente  è  un  «  souecto  di  senteutia  e  buon 
consiglio  facto  per  misser  Paulo  de  l'Aquila  primo 
cavalier  de  la  corona,  come  Tomo  savio  nel  tempo 
d' infortudine  e  avversiate  non  si  de' rompere  uè  tur- 
bare, ma  stare  costante  e  resistere  ali  casi  di  for- 
tuna: » 

Un  consiglio  ti  do  di  passa,  passa,. 
Volta  il  mantello  a  quel  vento  che  vene 
E  dove  che  nou  poi,  molto  fai  bene 
S'  a  tuo  vantaggio  ripetendo  t1  abassa. 

E  prendi  essempio  da  l'arboscel  che  bassa, 
Che  quando  mutation  li  sopravene. 
Elio  s' enchina  e  cosi  si  mantene, 
Fin  che  la  piena  dura  e  aspra  passa. 
Poi  che  ventura  te  serve  di  nappa, 
Tra1  fuor  le  scripte  che  n' ai  pien  il  seno, 
E  mecti  e  trita,  cogli,  ronca  e  strappa, 


1  II  titolo,  nel  codice,  è:  «  Souecto  de  re  Karlo  terzo  fatto  par 
misser  Paulo  de  la  corona.  » 
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i)  fa  co1  denti,  e  mai  non  venire  meno 
E  cuncha  poi  'li  quelli  sempre  agrappa, 
E  ridi  parole  e  ogni  mal  veli 

Temp1  è  da  far  <•  temp'  è  da  Boffrire, 
Chi  non  se  secca  in  tutto  pub  guarire. 

Morale  non  molto  lodevole,  ma  conveniente  a' tempi 
di  Paolo,  quando  il  regno  era  lacerato  dalle  loti 
gli  Angioini  e  la  casa  ili   Durazzo,  e   prevaleva 
il  partito,  che  ieri  pareva  ridotto  agli  estremi. 

Il  sonetto  di  sententia  fu  attribuito,  dal  Nanni 
a    Pucciarello   di    Fiorenza,    «   fiorito    nel    1260.  >     11 
Nannucci  non  disse  dove  lo  avesse  trovato.    Il  I 
eli' egli  ne  dette,  differisce  in  più  parti  dal  nostro. 


1  in  &  ingiglio  ti  do  ili  passa  passa, 

Volta  il  mantello  a  quel  vento  che 
E  dove  i'i'  fai  i"  ni 

Se  lo  ttendo  s"  abl 

E  prendi  a  i  semplo  arbuacel,  che  si  ba 
Qnando  inondazìon  ^li 
Elio  s' inchina,  e  cosi  bì  d  a 
Fine] 

quando  ti  vedi  Btare  abl 

Sta   . 

Ciò  ch'odi  e  vedi,  taci  e  nota  app 

Finché  fortuna  .ti  leva  •  i 
Poi  i  ' 
E  lai  che  mai  non  torni  a  Bimil  atti. 

Nannucci,  Man.    Voi.  1. 
tare  che  quesl  >  sonetto  in  un  codice  Laurina 

va    sotto    i     "'    di    P 

consiglio,  così  qi  el  Ci  Lii  •■.  .      ' 
pure  differenza  nelle  terzii 

Poiché  -mi  tura  I 

E  netti  e  ti 

non  venir  mi 
i  :  ali  un  de' i 

;,    pardi     i  .1    •■-'Mi    mal    \- 

Temp  m   •'  i  ■  '      lampo  è  d  i 
Chi  ii- -ii  ai  -'  ci  a  al  tutto,  i"i 
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Solo  un  altro  sonetto  ci  rimane  di  Paolo,  ed  è  una 
«  risposta  non  per  quelle  rime,  »  sopra  argomento 
amoroso. 

Già  molte  volt'  in  la  'maginativa 
Amor  m' appresentò  la  vostra  forma, 
Tracta  su  Pacto  che  più  si  conforma 
A  poter  far  la  mia  mente  gioliva. 

Unde  però  la  possanza  visiva 
Per  darmi  a  lo  'ntelecto  vera  norma, 
Tanto  o'  seguitato  d'orma  in  orma, 
Che  pur  son  giunto  a  P  arbor  de  Poliva. 

Qui  vego  '1  fructo  si  dolce  e  benigno 
Quanto  è  possibil  a  far  ogni  trista  alma 
Alegro,  sano  e  valoroso  ingegnio. 

Ma  non  m'  ardisco  di  passar  il  segno, 
Da  dimandar  la  disiata  palma, 
Aspectola  di  gradir  da  vostra  palma. 

È  una  timidezza,  che  non  fa  onore  alla  dama,  (se 
ben  comprendo).  Poiché  io  sono  dell'opinione  del  No- 
taro  Giacomo:  «  Troppo  è  villana  credauza,  che  donna 
degia  iucominzare.   » 

Siamo  abbastanza  lontani  dall'amore  ideale,  pe- 
trarchesco. In  una  «  canzona  morale  »  (di  due  sole 
strofe1),  Paolo  si  serve  del  frasario  solito  degli  amanti 
pudichi  e  timidi;  ma  la  compiacenza  con  cui  enumera 
le  bellezze  corporee  della  sua  don  uà,  la  certezza  di 
non  trovarla  «  crudele,  »  il  tono  stesso,  il  quale  ac- 
cenna a  famigliarità,  confermano  il  sospetto  che  a  Ini 
non  piacesse  molto  sciupare  il  tempo  in  adorazione 
sterile,  in  vani  lamenti: 

Non  seppi  mai  che  cosa  fosse  amore, 
Ne  sua  virtù  senti[«]  perfectamente, 
E  pur  novellamente 


1  Nel  codice  sono  scritte  tutte  di  seguito,  con  semplice  divisione 
di  punti  tra  i  versi. 
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\  teso  ver  di  me  la  saecta  e  I 

E  limi  giunto  ai  dentro  dal  cuore 

Con  la  saecta  amorosa  e  pungei 

Clu;  fore  de  la  mia  mente 

La  sua  possanza  mai  non  farà  varco. 

E  tanto  crescha  [cresce?)  più  d1  amor.'  il  . 

Qnanto  ch'io  ardo  e  convenmil  celare. 

Ma  pur  manifestare 

A  voi  madonna  mia,  forza  mi  sprona, 

Che  se  vostra  belleza  m'abbandona, 

Non  averete  mai  possanza  <li  <1  ir<- 

Vole  costui  per  sua  colpa  morire. 

Porto  dipinta  e  rinchiusa  ne  Palma 
Imaginando  le  vostre  belleze, 
E  quelle  bionde  trecze, 
Che  noct' e  giorno  ai  me  chiudi'  e  cinge, 
El  viso  che  del  bel  colon1  b' incalma, 
•  Mi  occhi  vaghi  con  quella  adorneze, 
E  le  piacevoleze 

(-'he  tucto  lo  vigore  al  cuor  mi  Bcinge. 
Però  sappiate  ben  che  non  s'infinge 
Lo  spirto  mio  d'amarvi  in  fin  a  m 
E  non  mi  sarà  forte 
Ih'  pater  pena  e  sostener  tormento, 
Tur  che  vi  bìa,  madonna,  in  piacimei 
Che  se  mi  pn  er  lidele, 

Sun  ben  che  poi  no  mi  sarai  crudele. 

Il  commiato  è  mutilo.  - 

C'è  nella  seconda  strofe,  come  un'eco  della  ti 
italiana  primitiva.     A  meglio  spiegarmi,   ricorderò 

versi  «li  Rinaldo  d'Aquino:  «  Bellez 1  adorueze  i"  lei 

è  miao,—  Non  per  che  donna  sia  Vostra  para  d*ad< 
ne/e  »;  di  Pietro  della  Vigna:     Belleza  ed  adorne» 


1  O  :  stinge 

i  .   tu    t>-    Il  '.tli.l-  i  .i 
Che  vii  di  notte  scura 
Per  che  pera  ma 
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piacimento;  »  di  Giacomo  Pugliese:  «  Di  belleze  e 
d'adorneze  e  di  bello  portamento,  Vostra  par  non  ò 
trovata,  —  Reina  se'  d'adorneze,  —  C'a  piacimento 
d'altra  mi  sia  »;  di  Mazeo  di  Ricco:  «  L'angeliche 
belleze,  e  l'adorneze  e  la  vostra  bieltate.  1  » 

Un'  altra  «  canzon  morale  facta  per  miser  palilo 
de  laquila  primo  cavalier  de  la  corona  facto  per  re 
laucelao  re  di  puglia  >  (non  è  chiaro  se  voglia  din- 
che  Paolo  fu  fatto  cavaliere  da  Ladislao,  o  non  piut- 
tosto che  Paolo  compose  la  canzone  per  conto  del  re, 
cosa  ch'io  sarei  disposto  a  credere,)  si  distacca  inte- 
ramente dalla  maniera  di  poetare  seguita  dal.  Marra- 
mauro  e  dal  conte  d'Altavilla.  All'amore  concepito 
petrarchescamente,  si  sostituisce  il  concetto  del  pia- 
cere, il:  Godiamo,  che  la  vita  è  breve  e  la  belletta  è 
passeggera,  fatto  suonar  alto  alle  orecchie  della  donna 
troppo  ritrosa.  Peccato  che  di  quattro  strofe  della 
canzone  (ne  ha  12  e  il  commiato)  non  restino  se  non 
poche  parole;  però  la  parte  veramente  importante,  e 
forse  più  bella,  c'è  intatta. 

Al  principio  l'amante  si  lamenta  e  piange;  però, 
maggiore  del  dolore  è  in  lui  il  furore.  Vorrebbe  che 
le  sue  lacrime  bruciassero  la  terra  perchè 

ponga  più  tosto  fin  ala  sua  guerra  ; 
maledice  il  mondo  tante  volte 

quante  son  lingue  al   mal  parlar  disciolte. 

11  furore  giunge  al  colmo  nella  terza  strofe  : 

Corra  fortuna  e  corran  li  elimenti , 
corra  natura  divina  e  humana, 
corra  l' internai  tana 


1  Le  Antiche  Rime   Volgari,   Voi.   I,  pag.   82,  90,    118,  387, 
389,  390,  4G7. 
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e  con-, in  li  pianeti  e  tue! i  i  segni . 

corrai!  da  ciel  l' ingegni 

con  lor  potenza  el  omne  coso  Btrana . 

•  ■ornili  di  tramonl 

quai  son  electi  a  pegio  far  pin  degni, 

corra(n)  da  menzo  ili  gli  altri  regni 

e  da  levante  simel .  da  poni 

ogni  animai  e  gente 

a  disfarme,  che  so  pio  ch(«)  «limonio 

maledecto  da  Dio  e  dal  buo  • 

C'è  movimento  e  calore.    Gli  ultimi  versi  Bemb 
ispirati  da  Dante'.    Soggiunge,  l'amante,  ch'egli  è  ano 
sventurato,  che  ha  rinchiuso  in  se  tntt'i  mali. 
la  lacuna,  troviamo  che  s1  è   rivolto  alla   donna   e  li 
parla  : 

Non  pensi  e'  ogni  dì  cambi  1"  -t.it.. 
Del  fior  ili  tua   belleza . 
E  che  tua  giovineza 

A  torto  il  t'urto  [sic)  di  in  perde? 

.Multe  (riassumo  una  strofe)  molte  donne, 
l'albero  della  vita  «  ha  secco  il  volile      bì  son   pen- 
tite, alla  fine,  ili  non  aver      conosciuto  le   loro 
lezze.  »     Non   vi   fu  mai  donna,  che  non   conci 
piota  in  cuor  suo;  ma  il  tuo  onoro  chi   1"   ha   messo 
in  te,  quel  cuore  ohe  non  si  scalda  mai?     Ed  io  mi 
disfaccio   in   lacrime   e   in    sospiri,   e   invano   di 
giorni  perduti. 

E3  qui  ritorniamo  al  concetto,  accennato   gii 
nan/.i,  che  la  giovinezza  e  la  bellezza  non  si  di 
Lasciar  passare  senza  goderle. 

dio,  corri ,  alegi 
Contemplando  te  Btessa,  unaginando 
Con  un  raro  piai  er  di 
E  per  tua  i  impagnia  prendi  una  i 
( 'lio  li  ricorde  il  dolce  tempo  e  qu 
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Amor  la  prese  ne  la  prima  vagheza, 

E  poi  rimira  ben  la  sua  facteza, 

Le  sue  parol'  ascolta  e  i  sospir  soi 

Et  al  suo  specchio  poi  ritorna  e  mira 

I  toi  biondi  capelli, 

Le  bianche  rose  e  freschi  fiori  e  gilli 

I  (?)  eh'  entorno  a  toi  begl'  occhi 

Verrau  (?)  che  par  che  fiocchi 

Al  paradiso  in  ciel  di  nuove  stelle, 

La  tua  candida  gola  e  le  mammille 

Ch'  en  sul  bel  pecto  par  ciaschuna  in  fiore 

Poi  pensa  ben  che  tu  vai  senza  amore. 

Guarda  che  fa  la  rutilant  aurora, 
Ch' el  suo  bel  vagho  mai  non  abandona, 
Dal  (?)  contemplar  di  Mart'  a  Citherea. 
Or  poi  eh'  el  ciel  per  amor  si  'namora 
E  tu  d'ogni  belleza  ài  la  corona, 
Per  che  tien  contra  te  vita  sì  rea? 
0  specchio  di  mortali,  o  vaglia  dea, 
Gusta  del  dolce  officio  di  natura. 
La  scusa  t'assicura 
De  l'età,  de  li  dei  e  de  le  genti. 
Vedesti  tu  giamai  viver  contenti 
Sanza  amore,  se  non  grame 
Giovene,  donzelle  e  dame? 
Per  che  trapassi  iu  van  tanto  bel  tempo  ? 
Se  tu  'namori  ancor  arai  per  tempo 
Giuocho,  diletto,  gioia  e  piacer  tanto 
Che  per  piacer  non  saprai  dir  quanto. 

Ma  se  tu  vivi  pur  in  tanta  disgratia 
Disamorata  ancor  eh'  el  capei  biancho 
Ti  faccia  per  vergogna  andar  velata, 
Non  ti  varrà  piacer  ne  tua  audatia 
D'  accostarti  a  bel  viso  o  gioven  fianco, 
Ne  forza  di  vertù  d'amar  celata. 
Girai  come  fantasima  disperata 
Maledicend'  Ippolito  e  Narcisso, 
Terrai  il  viso  fisso 
A  biastemar  te  stessa,  amor  e  Dio, 
Suspirerai  per  l' antico  disio 
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Da  te  mal  conosciuto, 

Vomii  d'amore  l1  aiuto 

Ov' ogni  tua  beltà  ti  fia  fugita; 

Però  ch'el  6oc  de  la  tenera  vita 

Coiiosc'  ci  fructo  e  disiando  1'  usa 

Ch'ai  conosciuto  mal  non  vale 

Non  scrisse  mai  più  belli  versi  Paolo  dell1  Aquila.    I 

concetto,  che  in  essi  si  svolge,  saia  poi  ripetuto,  ripre- 
sentato sotto  cento  fornir  nei  secoli  decimoquinto  •■ 
decimosesto;  riassumerà,  in  un  certo  Benso,  irli  effetti 
del  Rinascimento  nella  morale  piatici,  nella  maniera 
di  considerare  il  mondo  e  la  vita.     Ma  io  non  bo  <  h 

altri  l'abbia  cantato  con  maggior  vigore,  ■ più  vive. 

e  intimo  compiacimento,  con  altrettanta  abbondanza 
d'immagini.     L'oscuro  rimatore  di  Aquila  si  esalta  e 
quasi  diventa  un  altro;  non  ha  mai  uno  slancio  liric 
così  energico,  altrettanta  facilità  ed  armonia  di 
Non  sempre  la  lingua  risponde  al  calure  della  immagi 
nazione;  pure,  essa  non  si  presta  solo  a  rozza  energia; 
qua  e  colà  si  piega  a  dire  delicatamente  pensieri  deli 
cati:  —  Pensa  ben  che  In  vai  sema  amor<  :   Gusta  dtì 
vago  ufficio  di  natura;  Armi  inni,,  piacere^  ,1 
cérenon  saprai  dir  </ii<ni/i>;  Sospirerai  per  l'antico  desia 

iJn    Ir    mnl    Conosciuto.       Alalie    la    chiusa    e    de 
Paolo  manda  la  canzone  alla  donna  riti  iole  le 

dica: 

Iu  sen  ]'  ancilla 

I»'  mn  che  la  tua  licita  tanto  'nai 

Che.  quasi  morto,  piangendo  I 
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IV 


Mi  rimane  a  parlare  d'una  Canzone  politica  1  «  fatta 
per  lo  malo  stato  de  Napoli  per  Laudulfo  de  Lamberto 
e  degrossata  e  poi  aconcia  per  misser  Paulo  de  l'Aqui- 
la ».  Intorno  a  Laudulfo  mi  mancano  notizie:  pare 
fosse  un  rimatore  popolare.  Certo  è  che,  nonostante 
le  correzioni  e  le  modificazioni  di  Messer  Paolo,  questa 
è  la  poesia  più  rozza,  tra  quante  ne  abbiamo  esami- 
nate. Credo  si  possa  determinare,  approssimativamente, 
il  tempo  in  cui  fu  composta.  Vi  è  maledetto  lo  buono 
sfato,  allusione,  secondo  me,  al  Magistrato  detto  de- 
gli Otto  Signori  del  buono  stato,  che  i  cinque  Seggi 
crearono,  dopo  la  morte  di  re  Carlo  III  «  perchè  aves- 
sero da  provvedere  che  dai  ministri  del  Re  (Ladislao, 
tuttora  fanciullo)  non  si  avesse  da  far  cosa  ingiusta  »  -. 
Vi  si  accenna  a  un  «  homo  »  che,  con  adi  di  volpe. 
ha  posto  Napoli  in  gran  tormento,  a  un  «  picciol  ba- 
rone »  che  l'ha  posta  in  «  scempio  e  strazio:  »  costui 
ben  potrebbe  essere  Tommaso  Sauseverino,  capo  della 
parte  Angioina,  il  quale  prima  usurpò  il  titolo  di  vi- 
ceré di  Luigi  II  e  poi  occupò  la  città.  Infine,  vi  si 
predice  miglior  fortuna  a  Napoli  «  per  lo  pontificato  di 
quello  che  (Napoli)  laetò  ne  la  buon'arte,  »  cioè  di 
Pietro  Tomacelli,  (1385)  che  assunse  su  la  cattedra 
pontificale  il  nome  di  Bonifacio  IX,  e  che  fu  gran  pro- 
tettore di  Ladislao. 

La  canzone  è  divisa  in  quattordici  strofe,  senza 
contare  il  commiato.  Il  primo  verso:  Napoli,  ben  chel 
mio  lamento  è  indarno,  è  calcato,  come  ognun  vede, 


1  Murale,  reca  il  Cod.  2  Costanzo,  lib.  Vili. 
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sul  primo  della  canzone  del  Petrarca  ai  principi 
Ila.     Da  questa  sembra  ispirato  anche  il  quinto: 
lacrime  mìe  avansasser  I'  Ann,. 

L'autore  ha  la  triste  sicurezza  che  le  sue  lacrime 
non  gioveranno  a  ristorare  Napoli;  pure  continuerà 
a  lagrimare  per  lo  strazio,  che  fa  dì  essa  mi  piccini 
barone,  il  quale  ebbe  sempre  intenzione 

Di  atrugere  La  tua  gentile  torma . 
Specchio  di  T.ili.i  e  d'ogni  virtù  norma. 

Un  tempii  Napoli  stava  al  sommo  della  rota;  la  fama 
di  essa,  «  spera  di  nobiltà  e  d'ogni  virtù,  ■  si  span- 
deva pel  inondo:  ora,  invece  la  sua  grande  bandiera 
è  caduta,  la  sua  bionda  treccia  è  succisa:  i 
nata  calva  poi  che,  per  le  sue  colpe,  è  stata  messa  io 
gran  tormento  da  un  uomo,  con  atti  di  volpe.  I  n 
tempo  regnò  superba;  nessun  re  del  regno  osò  umi- 
liarla, ed  essa  mostrossi  disdegnosa  e  acerba  ai  signori, 
ai  conti  tutti.     Ed  ora  ? 

Lasso  !  quant'ài  tristitia  . 

Che  fosti  domi 

Panno  «li  te  vendei 

l'iii  che  oon  fece  •  riove  ili  g  5  uti, 

Quando  con  lor  (  color?  1  osanti 

< riunser  i  monti  per  Ballir  al  cielo. 

Però  in  cotal  gielo 

<  IgDum  tu'  amico  piangere  do 

Per  che  1  è  >  manchata  la  tua  \  i_ 

Quello  che  più  deve  darle  noia,  è  l'avere  ni 
nel  suo  seno  gente  falsa  e  malvagia,  la  quale  l'ha 

dotta  a   rovina.      È  ridotta  a   peggi  or   partiti,  di  1 

poscia  che  Sinone  vi  introdusse      il  fai*  di  Mi- 

nerva. »     Òen  deve  piangere,  per  avere  alin 
tali  figliuoli  !     Le  è  rimasto  il  nome  soltanto  d< 
bell'aspetto,  e  al  noni.'  non  risponde  il  fati 
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che  il  rimatore  l' esorta  a  battersi  a  palme  il  petto,  ad 
andare  gridando  pel  mondo  l'infamia  de'  suoi  mali  cit- 
tadini, così  pieni  di  perfidia,  da  lasciare  il  bene  co- 
mune per  il  privato. 

Napoli  mia,  tu  fost'  il  sommo  vaso 
D'  ogui  scienza  e  poetico  canto  ; 
Tu  già'  vestiv1  il  manto 
Di  quello  pelo  eh'  ebbe'  el  buon  Virgilio, 
Fondata  fosti  sul  monte  Parnaso, 
Avendo  di  doctriua  honore  tanto, 
Più  che  nel  cielo  sancto 
N'  ebbe  Maria  madre  del  gran  filio, 
Tu  fosti  il  gran  Consilio 
Di  leggi  ch'ordinò  Giustiniano, 
Tu  rivolgesti  a  mano 
D'  Avicena  e  Galien  tutte  le  carte, 
Tu  sapesti  ben  Parte 
I)'  Aristotile,  Averois  e  Tholomeo, 
E  di  quella  d'  Orpheo  ; 
Tu  fosti  excelsa  nel  mondo  sereno. 
El  tu'  armario  fo  pieno 
D' ogni  scriptura  e  son  tncte  sommerse 
Andando  per  lo  mundo  vaghe  e  sperse. 

Pìangon  tra  gli  altri  con  amari  volti 
Gli  dolorosi  con  amari  Seggi, 
I  quali  sì  magne  greggi 
Aver  soleano  ne  la  lor  masoné, 
Dicendo:  0  lassi,  chi  ne  farà  colti V 
Or  mai  che  ne  guida  e  chi  ne  regge  ? 
0  ne  (oi;'  è  ?  )  P  adorna  legge 
Che  dava  modi  a  nostre  regioni  V 
Ove  son  li  sermoni 

Che  di  bontà  facean  li  nostri  luoghi  V 
Ove  son  li  giuochi, 

Tale  di  scachi,  da  zara  e  qual  eli  tuie? 
Chi  conterà  le  fole 
E  le  virtù  d'antichi  cavaleriV 
Però  con  gran  pensieri 
Fare  debiamo  lucto  [smisurato 
Cha  os^ne  nostro  ben  sì  n'  a  lasciato. 
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Sono  le  strofe  più  vivaci  di  tutta  la  canzone 
quale  segue  dicendo  che  stridono  palagi  e  mura, 
dono  le  pietre  di  tutti  gli  edifizi,  dolendosi  d'< 
state  abbandonate,  di  non  vedere  più  i  *  trionfi  del 
nobile  stato,  »  gli  ornamenti  di  ricchi  drappi  di 
di  gioie,  d'oro  e  di  perle;  di  noi]  veder  più  tra  loro 
splendore  di  sole  e  di  luna,     l'u  dolori  ilo  di 

donne  si  «  squarcia  »  le  gote  e  si  lamenta  della  for- 
tuna: le  poverette  vanno  a  letto  più  fredde  del  ghiac- 
cio, non  sentendo  le  braccia  e  l'aspetto  de1  loro  ma- 
riti.     Si   lamentano   del  pari   coloro       elferan 
d'amore  »  ricordando  le  ninfe  sempre  pronte 

Al  cenno  de  li  loro  gioiosi  amanti. 

Che  con  gran  feste  e  canti 

Volavan  per  le  strade  vachegiando 

L'uni  a  l'altro  iactando 

Li  colpi  molti  di  docire  sguardi 

Che  ben  sembiavan  dardi 

D'amor  fiamma(«)ti  più  che  < i n * ■  i  di  \ 

Ch1  a  Dido  impos'el  treno 

Che!  bel  Cupido  cambiò  per  Aschanio, 

Del  qual  sangue  dardanio 

Creossi  la  cictà  napolitana. 

I  ih1  oggi  sì  vi]  e  vana 

Giace  giacciata  più  che  neve  in  Alpe 

Alpestra  cui  persona  mai  uon  scalpo. 

Landulfo   si   ferma   aurora   a  discorrere   del 
infinito  della  città,  di  ogni  famiglia,   dei    p 
ispecie,  sinanche  dei  cani  privi  de'  toro  ■_ 
e  de'  cavalli  : 

I  luro  raugito  fanno  li  i  orsieri 

E  insiei son  lor  i  palafreni 

Kt  altri  bon  ronzini, 

Che  per  le  strade  givan  con  I 

E  molto  più  si  andavan 

I  quali  esser  solean  di  drappi  fini 
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Tucti  converti  e  pini 

Alle  legiaclre  giostre  in  tucti  i  canti. 

Anche  i  cavalli  piangono,  perchè  non  solo  non  vedranno 
più  liete  feste,  ma  dovranno  andar  contro  ai  loro  stessi 
signori. 

L'autore,  qui,  ritorna  a  dire  della  fama  e  della  glo- 
ria che,  in  altri  tempi,  godette  Napoli,  della  sua  bontà 
notoria,  del  suo  bene  immenso:  prega 

.  .  .  ogne  virtù  che  per  se  piangha 

Sì  e' ogni  duro  cor  compungila  e  franga. 

Poi,  rivoltosi  alla  canzone,  la  prega  con  pietoso  core 
di  andare  alla  sua  donna,  cioè  alla  città:  le  si  inchini 
presso  alla  gonna,  la  esorti  a  dissonnare,  le  assicuri 
che  orinai  monterà  in  alto  per  opera  d'un  pontefice, 
ch'essa  «  laetò  ne  la  buon'arte.  »  Infine,  le  domandi 
di  scusare,  in  grazia  del  buon  volere, 

...  il  suo  figliuolo  Landolfo  di   Lamberto 
Podio  a  tanto  mistier  usato  e  sperto. 

E  rozza  composizione,  l'ho  già  detto;  ma,  in  più  luo- 
ghi, rischiarato  da  lampi  di  sincero  affetto  di  patria. 
1  primi  versi  farebbero  aspettare  degli  altri  tolti  a. 
prestito  dal  Petrarca;  invece,  abbondano  reminiscenze 
dantesche.  L'enumerazione  della  sesta  strofe,  i  nomi 
«li  Avicenna,  di  Aristotile  ecc.  ci  fanno  pensare  al  terzo 
canto  dell'  Inferno;  le  donne  napoletane,  iu  doloroso 
stuolo,  van  traendo  guai;  i  vaghi  d'amore  provano  tor- 
menti e  pene 

Che  non  fur  tanti  mai 

Ne  la  crudele  rijxi,  d'Acheronte; 

e.  quasi  uon  fosse  sufficiente, 

I  guai  fan  sempre  spessi,  ratti,  e  lai 
Come  donici  per  pian  e  per  lo  monte; 
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i  napolitani,  con  ontoso  metro,  biasimano  la  viri 
viiiii  :  i  poveri  sono  ridotti  a  tale, 

Che  nulla  i  giova  ai  miseri  profani; 

il  pianto  dello  famiglie  di   Napoli   passa   qnello  della 
torre  orribile  /usanti. 

Dalla  morte   di    Ladislao   all'entrata  in   Napoli  di 
Alfonso  di  Aragona,  (tassarono  trent' anni,  e  parecchi 
altri  ne  passarono  prima  che  il   Regno  sentisse  i  be- 
nefizi della  pace.     Sino  allora,   il   malgoverno! 
vanna  II  e  le  guerre  quasi  incessanti   tra 
Angioini  di   Francia .   tra  questi  e  l1  Ai 
•/iarouo  il   Napoletano.     Non  eran  condizioni  favore- 
voli  all' incremento   della  cultura:    perciò  quel  primo 
tentativo  di  poesia  toscaneggiante ,  che  abbiam 
minato,   doveva    rimanere,    e    rimase   infatti   isi 
non  produsse  gli  effetti  che  avrebbe  potuto  produrre. 
Regnando  Ferdinando  I  si  ritento,  eoa  migliori 
luna,  di  poetare  su  le  orme  de' Toscani,  ma  non 
ina  (die  i  rimatori  della  corte  aragonese  rii 
neppure  i  loro  predecessori  della  coite  di  Ladis 
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DEL  QUATTROCENTO 


Alle  notizie,  che  si  avevano  sinora,  intorno  alle  I 
napoletane  del  secolo  XV.  (  notizie  scarse,  e  che  io 
avere  raccolte  in  massima  parte,  in  due  precedenti  la- 
vori) altre  ne  posso  aggiungere,  principalmente 
l'aiuto  di  un  manoscritto  del  secolo  \\  I.  che  appar- 
tiene alla  Biblioteca  di   Monaco  <li   Baviera   '. 

insieme  con  rime  di  parecchi  scrittori  n  i] tini,  con 

tiene  ben  cinque  Farse  inedite:  di  una  sola 
eh' era  stata  recitata,  e  si  conoscevano  pochi  versi, 
credeva  perduta. 


1  Ne  ebbi  la  prima  DOtizia  'lai  chiar.1"0  prof.  Pio  1:  \ 
ito  il  dovere  'li  render  qui  vivissime  grazie  per  la  m  il   i 
lenza  che  mi  dimostra.    Il  Ministero  de  la  I'.  I  .  a  m 
tenne  ili  far  venire  a  Etoma  il  manoscritto,  ••  e  ■-'    i 

È  un  volimi.'  ili  in.  0,184    per  ",1  i!i 
olir»'  le  Farse,  vi  sono  rime  'l"l  Sannazaro,   del    I 
Capa sso,  del  Casa-No\  i  e  di  altri,  e  le  due  Ra| 
ho  [tarlato  a  pag.  •"'.'.   La  scrittura  è   della  pi 
cento.     È  ben   rilegato  :  ai  quattro  a 
de1  piccoli  leni  dorati.     Non  \  i  •■  nessu  o  il 
a  sapere  a  quale  famiglia  nap  >letan  i 

Sull'ultima  pagina  .  'li  carattere  più  r 
ienaro  80  in  pezulo  sono  fatti  li  S.rl  hofliial 
boia)  mastro  iurato  ••  lo  magnifico  S.    \  ■ 
cita  ».    Seguono,  d'altra  mauo,  alcun 

elenco  di   nmiii. 
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Tra  le  opere  di  Iacopo  Sannazaro  è  stampata  la 
Farsa  eh'  egli  compose,  quando  la  corte  di  Napoli  volle 
festeggiare  la  presa  di  Granata;  ma  non  la  lettera 
ch'egli  vi  premise,  nell' offrirla  alla  Principessa  di  Al- 
tamura,  la  quale  non  aveva  assistito  allo  spettacolo. 
Nel  manoscritto  di  Monaco,  e'  è  la  Farsa  e   la  lettera  : 

A  la  Illma  SS"  Donna  Isabella 
Principessa  de  Alt  amar  a 

Alla  grande  et  lieta  festa,  che  in  li  di  passati  fu 
facta  in  Napulc,  per  la  felice  et  gloriosa  nouclla  della 
presa  de  Granata,  nesciuna'ltra  cosa  illma.  S.r"  mia  in- 
dico essere  mancata,  si  no  la  Reale  et  dluina  taa  pre- 
senzia :  la  quale,  si  come  alla  nostra  cita  de  grandissimo 
ornamento,  cassi  ad  tucti  noi  de  infinito  cumulo  de  al- 
legrerà sarebe  stata  cagione,  ma  la  lunga  distancia  el 
nouello  peso  del  caro  ventre  con  licitissima  scusa  di  tanto 
lene  prinarono  li  nostri  desij:  onde  io  il  cui  offitio  e 
tanto  ne  le  grande  quanto  ne  le  minime  cose  mostrare 
dinota  et  sincera  scruitu  verso  de  la  tua  exccllentia:  ho 
extimato  conuenirsc  ad  me  questa  fattcha  (si  faticha  chia- 
mar si  pò)  de  scriuere  quanto  più  breuemente  io  posso 
alcuna  particella  di  nostri  diletti,  non  extendendomi  hi 
altro  che  in  le  due  farse:  le  quale  con  sumptuosissima 
pompa,  benché  con  basse  parole  sono  state  ultimamente 
facte  in  le  feste  del  III.'""  S.re  Ducha  de  Calabria:  et  dello 
ser.mo  Infante  tuo  marito  :  ma  se  le  parole,  corno  ho  (le- 
do, ala  grandesa  de  la  materia  non  correspondeno  :  la 
colpa  si  pò  cussi  tribuire  ala  breuita  del  tempo,  come 
ala  bassesa  de  lingegnio:  Benché  le  cose  che  fra  donne 
se  recitano,  quanto  più  basse  et  humile  sono  tanto  più 
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son  da  commendarsi  condosia  che  in  tali  lochi  non  pei 
imparare:  ma  per  havere  dilecto  vada  ciascuna, 
tedemeno  o,  basse  o,  alte  che  siano  tua  humaniia  i<  tu 
cepte  con  quello  animo  che  son  mandate  hauendo  sola* 
mente  respecto  ala  pura  volunta  et  affetiom  à\    • 
manda. 

La  farza  del  Ulmo.  S.m  Ducha  fu  facto  a  di  quattro 
de  marzo  de  nocte  poi  del  conuito  in  la  sala  del  castello 
de  Capuana  in  questa  forma. 

Il  resto  corrisponde  a]  testo  stampato. 

Duo  giorni  dopo,  il  ti  marzo  L492  (ultimo  di  car- 
nevale) fu  recitata  un* altra  Farsa  del  Sannazaro,  che 
egli  intitolò  :  El  trionfo  della  l'unni,  nell'appartamento 
del  principe  di  Altamura.     In  capo  alla  sala  8* era  in 
nalzato  un  arco  trionfale  «  all'antica  •■:  una  iscrizione 

diceva  le  lodi  del  r Iella  regina  «li  Spagna,  ai  quali 

si  fingeva  dedicato  l'arco,  con  le  spoglie  dei  nemici, 
Durante  il  convito,  che  si  tenne  in  quella  stessa  -ili. 
l'arco  era  nascosto  dalla  credenza  e  da  un  drappo  di 
raso,  sicché  nessuno  se  ne  accorse.  Dopo  il  pranzo,  tu 
caluto  il  drappo  e  apparve  ■.<  come  cosa  nuova  e  mara- 
vigliosa  quel  grande  e  bell'arco  ►.     Però  dal  m< 

esso  pendeva  sino  a  terra  un  panno  con  le  armi  di 
glia.    A  un  tratto,  di  sotto  all'arco,  uacl  Ifl  Dea  l'iliade, 
che  indossava  una  veste  di  seta  veni.'  tutta    •  B6mÌl 
di  ramoscelli  d'olivo  d'oro:  su  la  veste  pori  •     I 
razza  d'oro  e  un  gran  manto  di  Beta  pa  rivol- 

tato e  con  molte  pieghe,  «  come  bì  vede  tem  re  alle 
statue  ».  l'allude  portava  anche  una  maschera  bellis- 
sima; Li  chioma  bionda  e  lunga  le  pendei  <  di 

spalle:  su  la  chioma  era  la  celata  ■  di  garbo  antico  . 
con   una   ghirlanda   d'olivo,      [n    una   m  •  i   un 

dardo  dorato,  nell'altra  lo  scudo,  RAOh'eaM  di  QTO,  nel 

.piale  era  dipinta  la  testa  di  Medusa. 
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Giunta  al  «  catafalco  »  dove  sedevano  i  sovrani  e  il 
duca  di  Calabria  «  eoa  tutte  le  donne  e  i  baroni  », 
Fallacie  prese  a  parlare,  facendo,  prima  di  tutto,  la  sua 
presentazione  :  * 

.  .  .  Son  colei 
Che  co1  consigli  miei,  con  la  prudenza 
Esalto  ogni  potenza,  e  col  valore 
Accendo  in  tanto  ardore  i  miei  seguaci 
Che  animosi  ed  audaci  e  pronti  in  l' arme 
Li  induco  a  seguitarme;  e  sou  figliuola 
Di  Giove,  e  nacqui  sola,  senza  madre 

Dal  capo  di  mio  padre 

Pallade  ognun  mi  chiama. 

Continuò  le  sue  lodi,  vantandosi  di  avere  sbigottito  e 
fugato  lei  i  mussulmani:  dolendosi  che  Maometto  por- 
tasse il  viso  basso,  altrimenti  V  avrebbe  mutato  in 
sasso  «  con  questo  volto  horrendo  di  Medusa  ».  Ma 
fugga  pure  a'  suoi  paesi,  fugga  lino  all'inferno:  avrà 
terrore  ogni  volta  che  udrà  il  nome  di  Ferrando  !  In- 
fine, la  dea  si  volse  a' principi  : 

0  spirti  grandi, 
0  Alfonsi,  o  Ferrandi,  o  Federichi 
Pensate  ai  vostri  antichi  e  per  queir  orme 
Seguite  le  mie  norme.     Ecco  qui  il  pregio, 
Ecco  qui  T  alto  seggio,  il  qual  vi  chiama  ; 
Ecco  qui  la  gran  Fama  trionfante 
Che  vien  con  sue  volante  argute  penne 
Lodando  il  Re  che  sì  gran  palma  ottenne. 

Andata  via  Minerva,  suonarono  trombette  e  pifferi  e 
sotto  l'arco  comparvero  due  giganti  armati  «  al  modo 
antiquo  »,  che  conducevano  due  elefanti  attaccati  a  un 
carro  grande,  tutto  indorato  e  carico  di  armature  e 


1  V.  il  testo  in  Appendic'.     Qui  reco  i  versi  ammodernandone 
Un  poco  l'ortografia. 
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trofei.    Sul  carro  sedeva  la  Fama .  in  la  foi 

che  stallini  le  statue  »:  aveva  sotto  le  braccia  dui 

ah,  ma  piegate,  così  che apparivano  se  non  qn  li 

ella  alzava  le  braccia.    Le  ali  erano  d'oro  ■   con  i 
occhi  e  orecchie  e  lingue   dipinte  fra  le  p 
Fama  portava  un  grandissimo  manto  rigettato  indi 
corona  d'alloro  in  capo  e  in  mano  un  fior  d'ai 
«letto  così  «  perchè  non   secca   mai    ■.     I   giganti 
carro  si  fermarono  innanzi  al  catafalco.     E  la   Pam 
cominciò  : 

La  Fama  io  son,  la  qual  volando 
Intorno  al  mondo,  e  i  mortali 

^i  dice  ii  fa .  intenta  a  irò. 

Quando  accennò  alle  ali,  levò  le  braccia  per 
vedere.    Anch' ella  enumerò  le  proprie  doti,  j  »  *  »  ì  di 

venire  dalla  Spagna,  nunzia  della  grande  vitto 
•  •ni  Marte  non  vide   mai   l'eguale,  e  quale  '_rli  antii 
guerrieri  confessano  non  aver  mai  vinto.    Predis 
tra  non   molto  il   re  di  Spagna  avrebbe  aggiunto, 
suoi  possessi,  l'Africa;  poi  lodò  la  casa  d'Aragi 

Godi  àragonea  invitta 
i  rodi  che  dal  tuo  imi 

E  T  un  fa  1*  ombra  qui,  V  altro  in  poni 

Ferrando  1'  uno  e  l'alt  ;  chiami 

Per  dunosi  rar  eh'  ogni  terrena  i  • 
Il  ferro  vince  .  .  . 

Finì  invitando  a  ringraziare  il  cielo, 

Il  ciel  che  ne  most  rò  tant'  ardimi 
Che  «li  parlarne  mai  non  Barar; 
Queste  mie  cento  bocche  <•  lingi 

Aprì    di  nuovo,  dicendo  1"  ultimo  verso,  le 
ne  andò  com'era   venuta.    Subito  dopo  ih 
all'arco  Apollo,  I  ggiadramenl 
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maschera,  chioma  bionda  e  lunga,  corona  di  alloro.  — 
Costei  ch'era  qui  ora,  disse  Apollo,  «  potrebbe  alfin 
mancare  e  gire  in  fumo  »  se  non  fossi  io,  se  non  ci 
fossero  le  mie  dotte  e  sacre  corde,  il  mio  canto  e  T  in- 
chiostro e  la  penna. 

Ogne  gran  cosa. 
Quantunque  gloriosa  ed  eccellente, 
Quantunque  fra  la  gente  sia  pregiata. 
Se  non  è  illustrata  in  chiaro  stile, 
D'un  Lei  parlar  gentile  in  la  mia  corte, 
Subito  sente  morte. 

Perciò  il  grande  che  ora  ha  purgato  il  regno  «  dalla 
ingiuria  della  Moresca  furia  »  avrà  l'ama  per  mezzo  mio. 

Ma  tu  quando  cantare  V  udirai 
Dimmi,  dimmi,  potrai  alta  Regina 
Frenar  la  tua  divina  e  sacra  mente 
Che  pur  teneramente  allor  non  gette 
Una  o  due  lagrimette,  e  con  fervore, 
Con  un  fraterno  amore  sospirando 
Ed  allegra  mirando  in  ver  Castiglia 
Alla  tua  cara  figlia  con  la  mano 
Non  mostri  da  lontano  quel  paese 
Ove  far  le  aspre  offese  e  le  fatiche, 
E  con  le  stelle  amiche  il  vincer  bello 
Del  tuo  amato  fratello?  ' 

E  mira  qui  il  tuo  caro  sposo:  anche  per  lui  serbo 
•'  un  stile  alto  e  superbo  e  più  sonoro  »  e  per  l'invitto 
duca  Alfonso,  terrore  dell'  Oriente.  — 

Infine  Apollo  parla  alle  Muse: 

0  sacre  Muse, 
Voi  che  lodar  sete  use  in  dolci  accenti 
Li  principi  eccellenti  e  V  opre  magne, 
Poi  che  per  mie  compagne  io  qui  vi  scelsi, 
Sacrate  in  lunga  fama  i  nomi  eccelsi. 


1  Parla  a  Giovanna  d'Aragona,  sposata  da  Ferdinando  I  nel  1477. 
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Presa  una  viola,  Apollo  cantò  •  soavissimamente  •• 
de' versi  in  lode  della  vittoria  di  Granata.    Partito  Ini, 
il  panno  dell'arco  si  aperse  e  a   suoi)  <li  tamb 
«  uscì  fuori  il  matto  '  danzando  ••.     Di  lì  a   p 
avanzò  la  Memoria,  cioè  il  prìncipe  <li  Altamui 
quattro  suoi  creati  vestiti  di  robe  corte  ili  broccato  ! 
iiissiiiio  ricamate  d'argento,  '-"1  cimiero     della  i 
in  testa,  calze  pavonazze  chiare,  dal  ginocchio 
listate  di  velluti  nero  con  cordoni  d'oro,  e  certe 
di  sua  signoria  legate  insieme  e  ricamate  mi  le  robe. 
Tanto  i  mimi  quanto  -  i  trombetti,  i  piffari  e  tamburi 
e  i  paggi  »  erano  vestiti  ili  pavonazzo  e  nero,  colori 
«lei  principe.     I  paggi  ]>  «rtavano  torce  bianche  innanzi 
ai  mimi.     Dopi»  vari  balli,  tutti  tornarono  all'arco. 

Ultima  venne  una  donna  vestita  alla  francese,  che 
portava  in  capo  un  canestro  e  in  mano  il  Corno  del 
L'abbondanza,  ripieni  «  di  frutti  che  pareano  natura- 
lissimi »  ed  erano  .<  contraffatti         Giunta  danzando 
in  mezzo  alla  sala,  disse  alcune  paiole  in  casigliano: 
a  un  tratto,  dalla  sua   persona,  dal  con lai  cane- 
stro si  videro  scappare  cento  folgori  eoi  maggiori 
pito  del   mondo.     Dopo,   andò  via  danzando 
lesione  alcuna  »  e  così  tini  la  festa. 

Molto    pili    semplice    e    hfeVe    èli/ 

sciaria  d'I  Soldano  explicata  /»  r  lo  int 
dal  Sannazaro  e  contenuta  nel  manosa  il 
L'interpetre  parla  a  ■■  un'inclita  madonna, 

chi  pò— a  ess  ■''■'  stata)  e  le  dice  che  il  G         3  Man  i 
soffre  per  amore   di    lei.   e   le    ha   mandato   un 
«  che  non  sa  il  linguaggio  italiano 

Che  vi  bacin  la  m  ino  da 

E  >li<-;i  quel  ohe  non  può  direi  in 


1  Anche  nell 
parte  «  /"  Pazso  ». 
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Il  messo  ha  recato  ampolle  «  piene  di  lagrime  stil- 
late »  che  gli  occhi  del  Soldano  mandali  fuori  notte  e 
giorno:  «  pivetti  odorosi  »  perchè  bruciandoli  la  donna 
possa  immaginare 

Che  così  si  consuma  l'alma  stanca 
E"  consumando  manca  a  dramma  a  dramma 
Ne  l'amorosa  fiamma  ardendo  amando, 
Fuor  di  speranza  in  pene  desiando  ; 

polvere  di  Cipro,  che  è  il  cuore  stesso  consumato  e  ri- 
dotto in  polvere.  Il  messo  chiede  risposta,  e  poi  che 
la  dama  ha  ringraziato,  ripiglia: 

Queste  vostre  parole 

Rare  ed  al  mondo  sole,  alma  mia  Diva 

Saran  cagion  che  viva  il  signor  mio, 

Che  sol  del  gran  desio  si  nutre  e  pasce, 

E  morendo  rinasce  nel  dolore, 

E  rinascendo  muore,  in  van  sperando, 

E  vassi  lamentando  per  li  boschi, 

Per  luoghi  oscuri  e  foschi  e  per  campagne; 

Per  valli  e  per  montagne  indarno  grida 

Movendo  con  sue  strida  i  tronchi  e  i  sassi; 

Con  gli  occhi  umidi  e  bassi  e  con  sospiri 

Dimostra  i  suoi  martiri  ad  ogni  gente, 

E  con  voce  dolente  morte  brama, 

E  col  mancante  spirto  ognor  vi  chiama. 

Questa  Farsa  è  bel  saggio  di  raffinata  galanteria^ 
tutta  concetti  e  complimenti. 


II 


Ci  rimangono  altre  brevi  composizioni  del  Sanna- 
zaro, che  non  portano  il  titolo  di  Farse,  ma  non  pos- 
sono esser  chiamate  altrimenti. 

In  una  di  esse  Venere  cerca  il  figliuolo.    Si  tratta 
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solo  (li  un  prologo  <•  'li  un  monologo.    Nel  p 

esortami  gli  spettatori  a   31  nti  : 

State  attenti, 
Serrate  ben  li  denti  e  l,'IÌ  occhi  a] 

L'ascoltare  volentieri  aggiung 
il  parlare  ha  più  grazia  quando  è  ascoltato.    Chi 
udire,  stia  cheto 

Ei   faccia  del  discreto  e  rida  piati 
Ne  con  testa  o  con  mano  mai  si  i 
Né  faccia  ancora  pruova  «li  s'alzare 
Se  non  vorrà  turbare  il  nostro  d 
A  chi  non  piace  udire  tal  follie, 
Napoli  i  ?ie  da  pasc  _ 

Che  potrà  satisfare  al  suo  appi  I 

:   gue  V  annunzio  che  presto  Ven 
leggiadre  damigelle  •■  uscirà  dal  palazzo,  che  bì  vede 
là,  tutto  inghirlandato,  e  verrà  a  dimandare  del  !i'_rliu"l<> 
Amore,  il  quale  è  fuggito,  a  ••  queste  donne, 

Le  qual  se  fra  le  gonne  ascosi 
than  cortesia  faranno  a  dirlo  a   lei. 

Partito  il  personaggio  che   ha  recitato   il    prol 
(annunziando  che  va   a   ■    spogliare  sti   vestii 
avanza  Venere: 

<  !ol  cor  pien  di  sospetl li  forni 

Quel  fuggitivo  mio  do  ae. 

Veduto  1'  ha .  perdio,  noi 
Mi  senza   indugio  dica  •■  doi 

Venere,  per  chi  uon  Io  co 

La  mente  inviluppata  e  '1  coi  p 
Et  poi  le  spalle  una  pharetra 
'      tro  i.i  qual  non  \    I  d 
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Et  benché  1'  arco  aemplicecto  et  debile 
Pare  a  vederlo,  insino  al  ciel  arriva, 
Et  sa  ch'il  pruova  quanto  è  amaro  et  flebile. 

Ne  riverenza  porta  alla  sua  diva; 
Anzi  mi  stringie,  incende,  affliggie  et  stratia 
Et  di  dolor  mi  lassa  ignuda  et  priva. 


Bianco  non  già  ma  acceso  in  vivo  foco 
E  il  suo  colore,  et  varie  Tali  (m)stabile 
Con  le  qual  volve  et  regna  in  ogni  loco. 

Garzou  bugiardo,  acerbo,  inexorabile 
Che  sotto  amene  et  candide  parole 
Asconde  el  cor  superbo  et  implacabile. 

Insomma  ognun  di  lui  si  lagna  et  dole 
Ma  più  di  quell'ardente  et  viva  facula 
La  quale  è  tal  che  alluma  e  infiamma  il  sole . . . 

Poscia  la  dea  raccomanda  alle  donne  di  scacciarlo, 
di  fuggirlo ,  di  non  lasciarsi  commuovere  dalle  lagri- 
me di  lui,  e  conchinde: 

Se  v'offre  l'armi  sue,  non  vi  trasporte 
Disio  di  averle  o  di  accettarle  in  gremio 
Che  tutte  sou  cagion  di  acerba  morte, 
Ed  è  sol  fiamma  e  fuoco  ogni  suo  premio.  l 

Ho  bisogno  di  far  osservare  che  il  discorso  di  Ve-, 
nere  è  imitazione,  in  alcuni  punti  traduzione,  del  noto 
idillio  di  Mosco,  Amore  fuggitivo  2? 


1  Ms.  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  II.  II.  75  car.  83.  Fu 
pubblicata,  croio,  dal  Carducci,  nella  Strenua  del  Giornale  La 
Gioventù  pel  1864,  che  non  ho  potuto  procurarmi.  Cf.  D'Ancona, 
Origini  del  Teatro,  Voi.  II   pag.  217. 

2  Tradotto  in  latino  dal  Poliziano,  in  italiano  dal  Benivieni, 
dall'ALAMANNi,  dal  Firenzuola,  dal  Leopardi  ecc.  11  Sannazaro 
non  si  attenne  alla  disposizione  dell'  autore  greco  nella  descrizione 
di  Amore,  pure  serbandone  quasi  tutti  i  particolari: 

Kon  est  candidulus.  verum  ignem  imiti/tur .. , 
Membra  gwidem  nudus,  mentem  velatus:  avisque 
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Del  Sannazaro  è  anche  un  dialogo  tra  La  G 
e  La  Vecchia,  o,  per  dir  meglio,  3ono  due  monologhi 
La  Giovane  si  lamenta  che  la  giovinezza  sia  breve,  la 
bellezza  duri  poco.  Ma  perchè  pigliarsela  col  destino 
e  con  le  stelle?  La  colpa  è  di  noi  donne,  che  andiamo 
come  cieche  tra  le  spine,  e  non  cogliai 
quali  vediamo  da  ultimo,  scolorite, 

Mandar  le  foglie  al  basso  e  poi  si 
E  in  terra,  sparse  stare  senza  pn 

L  versi  seguenti  mi  paiono  veramente  belli: 

Lassa!  che  qu  indo  veggio  le  \  iole 

Aprirsi  al  primo  sole  per  le  piag 

E  per  lochi  selvaggi  '  dar  odore 

Con  sì  vivo  colore,  io  mi  fo  lieta 

E  dico:  Or  chi  mi  vieta  esser  superba 

In  questa  etade  acei  ba  o\  '  io  mi  trnovo? 

Fra  questo  pensier  novo  vn  i  altera. 

Poi,  quando  vien  la  Bera  al  fin  del  giorno 

Ed  a  veder  ritorno  a1  lochi  usati, 

Trovo  li  fior  seccati,  ond'io  lang 

E  tremo  e  impallidisco  e  piango  e  grido 

E  dieci:  in  che  mi  fido?    Ahi  india  etade 

Ahi  gioios  i  i"  li  itej  e  fuggi  V 

Ahi  come  ii  di-'  ruegi  <■  ti  <  onsumi  ! 


quatti  pinna 

Arcum  habei  i 

smi, ll,i  quid, 

Su,,/  il  amari  intus  calami,  yi 

Mi  qv 

■ 

V.   P  \     A    I 

Fir  nze,  I!  ir 
i  Nel  tes 
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E  a  crescerle  affanno  sopraggpnge  il  pensiero  che 
un  giorno  il  suo  chiaro  viso 

Della  gente  sarà  dispregio  e  riso. 

La  Vecchia,  confermando  le  parole  della  Giovane, 
dice  che  chi  non  gode  della  giovinezza,  si  specchi  nelle 
vecchie  sconsolate,  dispregiate  da  tutti.  Le  si  affol- 
lano alla  memoria  cento  dolci  ricordi,  a  rendere  più 
amaro  il  suo  stato  presente: 

Quando  io  era  giovinetta,  nel  mio  fiore, 
Che  trionfava  amore  i  miei  primi  anni 
Andava  in  verdi  panni  tutta  altera 
Facendo  primavera  col  mio  viso, 
E  quasi  un  paradiso  in  ogni  parte 
Colle  mie  trecce  sparte  poi  le  spalle, 
Di  fior  vermigli  e  gialli,  perle  ed  oro 
Con  leggiadro  lavoro  iugrillandate. 
Mille  e  mille  fiate  i  tristi  pianti 
De' miei  focosi  amanti  disprezzai 
Non  curando  lor  guai .  .  . 

Xon  già  che  fosse  sempre  così  stolta  e  così  dura, 
anzi  seppe  godere  di  «  sue  venture  »  tanto  che  ancora 
si  parla  di  lei  tra  la  gente  ;  ma  piange  di  aver  Lisciato 
passare  invano  «  tanti  altri  giorni  gai  ».  E  anche  voi, 
helle  giovani,  diventerete  brutte;  perciò  «  abbiate  ornai 
mercede  di  voi  stesse  ». 

A  questo  punto  il  discorso  della  Vecchia  presenta 
singolari  somiglianze  coi  hi  celebre  ballata  del  Villoii, 
Les  Regrets  de  la  Belle  Heaulmière  jà  parvenue  à  vieil- 
lesse.  l    Dice  la  Vecchia: 

Ov'è  il  mio  capo  biondo,  ove  le  ciglia? 
Ove  le  gote  vermiglie  e  il  fresco  viso 


1  V.  Oevvres  complètes  de  Francois  Villon:   Paris,  Marpou 
et  Flammarion,  pag.  39. 
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I  (ve  il  Buave  riso  leggiadretto  ? 
<  ivc  il  tenero  petto  a  le  mammelle, 
•ìli  occhi  come  due  stelle  riluceul  i 
(  'In;  facean  aio 

I-i  la  bella  Beaulmière  : 

Qu  est  devenu  ce  front  poly, 

Ces  rltfnul.r  blonds,  sourcUz  voultyz, 

(intuii  entr'oeil,  le  regata  joly, 

Doni  prenoye  les  plus  subtilz, 

Ce  beau  nei  droit,  grand  ne  petù  . 

I  •  3  petites  joinctes  oreilles, 

Mi  iitmi  /mirrili),  cler  via  tra 

Et  ces  belles  h  vres  permeili 

<  'es  gentes  espaules  mei 
i    -  l>ni*  longs  et  cea  m 
Veliti  t  tins  ecc.  ? 

La  Pecchia  prosegue: 

Ed  or  Gglie  mie  care  intorno  .il  Foco 
Sola  mi  parlo  e  g  oco  con  I 
Tal  che  alcuna  fiata  per  la  via 
Piati  rede. 

La  bella  Heaulmière  fa  uhm  pittura  più  vii 
l' idea  è  La  stessa  : 

Ains  le  lutti  temps  regretona 
Entre  min*,  pauvres  vieilles  sottes, 
Assises  bas,  à  cruppetons, 
'l'ini1  ni  nini  li  ì  cornine  pi  lotles, 
A  petit  fin  ti'1  chenevottes, 
Tosi  aUumées,  tosi  est  linctes  ; 
Et  jadis  fusm-t 

Che  il  Sannazaro  conosc la   ballata  del    Vi 

L'ipotesi  diventerebbe  più  plausibile,  se  3Ì  p  il 
vare  cbe  il  dialogo  t  ra  la  Giovani  e  la  Pecchia  fu 

«lopo  il  ritorno  di  lui  dalla  Francia 
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La  vecchia  termina  con  una  frase  trivialissima,  ma 
energica  : 

Noi  altre  malnate  a  che  valemo 

Se  non  fin  all'  estremo  esser  mendiche 

E  solo  pedetare  per  le  prediche  '?  : 

Il  concetto  del  dialogo  si  ritrova  in  fondo  alla  Pre- 
dica di  XII  heremiti.  Dodici  giovani,  dopo  avere  lun- 
gamente e  vanamente  sofferto  per  amore  di  una  bella 
donna,  si  fanno  eremiti,  vivono  ne' boschi  «  e  vanno 
sperti  per  monti  e  per  diserti.  »  Dopo  molti  anni,  tor- 
nano al  luogo  dove  soffrirono  tanto,  e  trovano  la  donna 
mutata,  il  suo  bel  viso  disfatto;  di  qui  il  precetto: 

Donne,  non  siate  ingrate  ai  vostri  amanti, 

perchè  ogni  bellezza  fugge  in  tempo  breve,  e  la  vec- 
chia non  gode  favore  di  amanti.  Il  discorso  dell'ere- 
mita (giacché  parla  uno  solo  de' dodici)  termina  così: 

La  mia  lingua  è  già  stanca;  io  farò  fine. 

Voi  donne  pellegrine  state  a  Dio, 

E  lo  consiglio  mio  ognun  ritegna 

Che  cruda  voglia  in  gentil  cor  non  regna. 

Precede  un  prologhetto,  che  è  invocazione  a  Ve- 
nere ed  esortazione  agli  uditori: 

Uomini  e  donne  umani  state  attenti 

E  tenete  co'  denti  la  favella, 

Che  se  parlate  io  me  ne  torno  in  cella  2. 


1  Ms.  citato,  car.  85  e  seg. 

2  Ms.  cit.  car.  87  e  seg.     Il  concetto  di  questa  Predica  è  in  parte 
analogo  a  quello  del   Canto  de  Romiti  di  Lorenzo  de' Medici. 
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Raccolsi  altrove  i  pochi  versi  di  Pietro  Antoni 
racdolo,  che  ci  furono  tramandati  dal  Cestari  e  da 
gnorelli.     Il  manoscritto  di  Monaco  ci  offre  una  1  '. 
di  lui,  tutta  intera.     Non  è  delle  più   imporl 
spetto  allo  altre  sue,  perchè  non  differisce  da  quello 
del  San  uà  zaro,  né  da  quelle  che  esaminerò  dopo:  vi 
dire,  anch' essa  è  Farsa  letteraria.    Però,  se  si  pensa  che 
è  la  sola  composizione  di  Pietro,  della  quale  ci  sia  riu- 
scito trovare  il  testo  compiuto,  oon  si  avrà  difficoltà 
ad  ammettere,  con  me,  che  essa  sia  la  più  importante 
«Ielle  cinque  Parse,  di   cui   ci   stiamo  occupando.     Si 
aggiunga  che    è   la  più  ampia   per   proporzioni; 
presenta,  non  dirò  un  intreccio  più  complicato,  poiché 
vero  intreccio  non  ci  è.  ma  un   certo   movimento  dei 
personaggi,  il  quale  vai  meglio,  certamente,  de' mono- 
loghi alternati  delle  altre:  che,  ialine,  se  non  è  tutta 
scritta  in  dialetto   napoletano,   accoglie   maggior   nu- 
mero di  forine  dialettali. 

E  la  Farsa  del  Magico  o  Mago,  di  cui  si  conos 
solo  una  quarantina  ili  versi.     Il  M  igo,  rappresentato 
dallo  stesso  Caracciolo,  entra  in  iscena  accomj 
•la  quattro  discepoli  vestiti  di  bianco,  ninniti  di  ■ 
oggetti  necessari  a  compiere  le  operazioni  magiche:  un 
ramo  d'oro,  un  libro,  un  vaso,  un  coltello.     Il    1/ 
discorre  lungamente  de' suoi  stadi  di  negromanzia, che 
gli  soa  costati  viaggi,  affanni,  fatiche  d'ogni  sorta;  tati 
per  cui  è  riuscito  a  sapore  tutte  le  scienze,  le  arti  e 

le  dottrine,  a  intendere  le  ragioni  di  tatti  fon • 

a  risolvere  tutt'i  problemi  teologici  e  filosofici.     ! 
è  il  più  perfetto  negromante  dell'Oriente  e  dell'O 
dente;  può  far  parlare  i  morti,  fermare  1"  onde  del 
mare,  dare  sapra-  dolo-  all'  as 
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far  muovere  gli  scogli,  e  simili.  E  non  è  la  negro- 
manzia volgare  delle  fattucchiere  e  delle  janare,  la 
sua:  son  cose  divine,  apprese,  nientemeno,  da  Zoro- 
astrb,  da  Anassagora,  da  Empedocle,  da  Pitagora,  da 
Platone,  da  Euclide.  Egli  può  comandare  agli  spiriti 
e  alle  ombre,  tanto  è  vero  che,  alla  presenza  del  Re 
Ferdinando,  farà  comparire  e  parlare  tre  spiriti  «  eccel- 
lenti. »  Descritti  de'  circoli  col  coltello,  invoca  Ecate, 
le  offre  mirra  e  incenso,  la  prega  che  in  cielo  e  in  terra 
permetta  quiete  e  riposo  ad  ogni  elemento  e  ad  ogni 
cosa  creata  «  finché  dura  questa  breve  coniura.  »  Po- 
scia chiama  Caronte  e  gì' impone  di  condurre  in  terra 
Diogene,  Aristippo  e  Catone. 

Giunti  gli  spiriti,  comanda  a  Diogene  e  ad  Aristippo 
che  dicano  come  vissero;  Catone  giudicherà  poi  chi 
visse  meglio. 

Diogene  dice  avere  in  gran  fretta  abbandonato  il 
luogo  dell'inferno  dove  se  ne  stava  con  i  filosofi  an- 
tichi, (de' quali  dà  una  lunga  enumerazione,  compren- 
dendo nel  loro  numero  Anacreonte  e  Zoroastro)  per 
dire  al  Magico  che,  mentre  visse,  disprezzò  ricchezze 
e  voluttà,  si  cibò  di  ghiande,  di  erba  e  di  radici.  Mai 
non  potè  trovare  un  uomo  veramente  virtuoso  e  sti- 
mabile: tutti  stolti,  perchè  pretendono  penetrare,  con 
cieca  mente,  sino  alle  cose  impercettibili,  e  intanto 
non  possono  «  giudicare  ciò  che  hanno  innanzi  agli 
occhi.  »  Però  si  duole  di  non  essere  vissuto  al  tempo 
di  re  Ferrante,  poiché  in  lui  avrebbe  trovata  la  virtù, 
ch'egli  cercò  su  la  terra  inutilmente.  Al  re  volge 
quindi  il  discorso  e  gli  dichiara  che  non  si  sarebbe 
nascosto  nelle  selve  e  per  le  spelonche;  non  avrebbe 
posato  il  corpo  su  giunchi,  stecchi  e  spine:  non  sarebbe 
andato  errando  per  luoghi  inabitati:  né,  infine, 

Per  le  sepolture  havrei  chiamato 
Uno  homo  et  recercato  d' ogni  torno 
Con  vulcano  rechiuso  dentro  al  corno. 


FARSE    KAPOLETAXE    DEL  yi 

Axistippo  giudica  circo  e  folle  Diogene,  contrai, 
natura  il  modo  come  questi  visse,    fnveci  ,  egli 
i  dolori  e  le  cure,  rcyrì,  gli  agi  e  i  piaceri. 
lui,  bisogna  go  lere  finché  se  ne  ha  temp  i; 
le  (lumie  belle,  che  s'ingegnino  a  godere 

mo  eh'  e]  fiore 
dilecta  e  porge  odore. 

Bello  è  dormire;  bello  è,  svegliati,  fruire  ili 
cuna  cosa  leggiadra:   •  piacer  dolce  è  la  caccia,  o 
quistare  provincie,  o  dominare  città.    Chi  non  lo  < 
provi,  se  imo,  e  poi  gli  ••  darà  fedi 

(  Jatone,  e  iminciando,  si  mostra  turbato, 
tato  d'essere  innanzi  a  Ferrante:  pure,  fattosi  a 
afferma  che  la  felicità  si  trova  solamente  dove  è  virtù. 

Virtù  non  se  retrova  con  vivande 
Né  ni.'ii  con  acqua  e<  gliande  lei  - 
Afa  grave  et  lieto  in  vista  e  poi  mo  li   I 
Seguendo  ogni  atto  onesto  et  pm 
Fa  1'  homo  esser  electo  et  immortale. 

Conchiude  ricordando  le  ■  lecziadre  opere 
di  parecchi  illustri  romani  del  tempo  antico. 

Qui  Caronte  dice  che   bisogna    affrettarsi . 
egli  aspettato  da   mime!-.,  infinito  «li   ai 
dovrà  condurre,  con  la  sua  barchetta, 

ali1  ali  i.i 
D'o 

11  Magico,  dopo  aver  avvertito  chi 
rienza  ha  dimostrato  l'eccellen  a  di  U' 
dice  lieti  giorni  al  Re,  alla  R  gina,  al  duca  di 
Le  ultime  sue  parole  sono: 

Et  per  non  dar  più  affanno 
Con  l' infima  basseza  del 
[o  voglio  qui  finire  el  poi  '■■ 
Tea  sacra  m  ino,  pi  in 


282      FARSE  NAPOLETANE  DEL  QUATTROCENTO 

La  Farsa  del  Magico  mostra  che  il  Caracciolo  non 
mancava  di  cultura.  Lo  mostra  con  le  tante  allusioni 
a  scrittori  e  ad  altri  personaggi  dell'antichità  ed  anche 
con  i  latinismi,  che,  qua  e  colà,  vi  adopera,  —  per 
esempio  galero  (di  Mercurio),  festina,  civi,  comprehende, 
accenso,  voluptate,  lippo,  bacilli  ecc.  Le  reminiscenze 
classiche,  in  questa  come  in  tutte  le  altre  Farse  na- 
poletane si  presentano  in  forma  di  lunghe  enumera- 
zioni, al  modo  stesso  che  nel  Teatro  de'  Mossi  di 
Siena  *  e  altrove. 

Frequenti,  l'ho  già  detto  sono,  nel  Magico,  le  forme 
del  dialetto,  come  pezerelle,  crese,  (credette),  stracqueza, 
bascio,  gl'imi d e ,  ciza  (zizza),  quitti,  cussi,  nanèe  (in- 
nanzi), nescìuno,  saglie,  'npisi,  corca,  ecc.  Però  esse 
forme  non  sono  molto  numerose,  se  si  considerano  in 
relazione  con  la  lingua  letteraria,  che  è  veramente 
quella  della  Farsa.  Bisogna,  poi,  avvertire,  che  pa- 
recchie di  esse  il  Caracciolo  le  adopera  per  la  rima: 
scuter  ite,  bobinili,  bilanza,  partuto,  devono  rimare  con 
vite,  alcuni,  speranza,  pervenuto. 

E  notevole  la  tendenza  a  moralizzare,  a  esprimersi 
per  via  di  massime,  di  aforismi,  di  proverbi.  —  Al 
mal  dire  sole  peggio  seguire.  —  Quel  che  tace  cerca 
vivere  in  pace.  —  Tale  crede  veder  bene  la  notte, 

che  Cicogua 
Gli  è  fatta  in  sua  vergogna  poi  le  spalle.  — 

Chi  vuol  uscire  di  spine,  patisce  (o  patisca)  affan- 
no. —  Quello  prende  l'arme,  che  vale  meno.  —  Il  bufalo 
senz'ale  volar  prova.  —  Alle  imprese  di  uomo  ignudo, 
con  ogni  piccol  scudo  si  resiste.  —  Nelle  cose  liete  e 
senza  affanni  crescono  gli  anni  e  nel  dolore 

Amancha  il  tempo  et  1'  hore  ad  nostri  iorni. 


1  V.  Curzio  Mazzi,  La  Coiujrega  dei  Rozzi  di  Siena  ecc.  Voi.  I 
jiag.  227  e  seg. 
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Più  di  tutto  il  resto,  meritano  attenzione, 
ine,  le  allusioni  alle  credenze  popolari  nelle 
nelle  fatture  e  simili. 

...  Io  min  vo  ala    pera  de  lo  iole 

Diceml ie  parole  nel' orecchio 

De  smemorate  vecchie  el  femioelle; 

Ne  iu  man  de  pezerelle  pono  il 

Alo  lume  di  oocte  de  la  Luna; 

Ne  faccio  come  alcuna  affattochiara 

Fingendo  essa  [essere?)  yanara:  et  li  diavoli 

Passarnola  per  tavoli  et  per  mur 

Et  fa  poi  soa  affactura  con  Lo 

De  notte  de  Natale  baptizato; 

0  che  tinga  ligato  ne  le  canne, 

De  dì  de  San  Joanne,  un  6or  de  cardo. 

Altre  a  Ponte  Etezardo  '  bc  ne  ranno, 

VA  loco  insieme  fai. no  intorno  un  ballo 

Per  fin  che  canta  il  gallo,  e  arditamente 

Una,  la  più  valente,  in  bh  la  forca 

Nde  Baglio  et  là  se  corca  a  la  bochune 

El  taglia  poi  la  fune,  el  fa  cascare 

L' inpisi  a  le  yanare  el  prestamente 

Chi  lloro  stirpa  un  dente  el  chi  1<'  lìngue 

El  chi  a  llor  taglia  il  pingue  el  chi  i  deno 

Et  chi  llor  cava  Pocchij  et  chi  i  capilli, 

El  altre  più  ili  milli  orrende 

A  la  natura  exose,  el  poi  anderando 

Con  lor  frode  gahando  i  babinnl 

Né  parlo  come  alcuni .  che  diranno 

(  ìhe  spesso  a  Norcia  vanno  per  conducti 

Per  caveri t  per  gruoti  ben  guardati 

Da  Bei-p  'liti  incantati,  et  da  oentauri; 


'  Oggi  ponte  della  Mari  i  Mena,  Mas 
scrive  la  paura  'li  un  An  he,  giunto 

ogni  passo  jrli  pare  i  che  uno  'I  ■  li 
Poi,  «  gionto  appi 
caio  muov<  rei ,  gli  parvi 
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Poi  dicon  gran  thesauri  haver  trovati 
Et  libri  consacrati,  et  poi  nel  fiui 
Montagne  de  rubini  et  de  diamanti 
Guardate  da  giganti,  e  in  mezo  ad  loro 
Un  lecto  tutto  d'oro  ove  se  sole 
Riposare  col  sole  la  Diana, 
Et  la  Fata  Morgana  poi  s'  affaccia 
Et  tutti  quanti  abracia  et  accarizza 
Et  dona  a  lor  la  ciza  et  de  quii  lacte 
Tutti  toruan  refatte  quelle  gente. 
Et  cussi  ben  contente  sende  vanno 
In  capo  poi  de  V  anno  ad  casa  loro. 

Ciò  che  il  Caracciolo  dice  di  Norcia  e  della  Fata 
Morgana,  va  aggiunto  alle  notizie  raccolte  dal  Reumont 
nel  saggio  sul  Monte  di   Venere  in  Italia.  l 


IV 


11  manoscritto  di  Monaco  ci  lia  conservato  una  Farsa 
e  due  altre  composizioni  di  un  Giosuè  Capasso,  del 
quale  si  sa  pochissimo.  Nacque  da  Luigi  Capasso  e 
da  Diana  De  Alessandro.  Nel  1502,  con  altri  nobili 
del  sedile  di  Portauova,  al  quale  la  sua  famiglia  era 
inscritta,  nominò  Giacomo  Coppola,  dello  stesso  sedile, 
suo  procuratore,  perchè  prestasse  giuramento  di  fe- 
deltà al  re  Luigi  XII.  » 

Non  potendo  dir  altro  della  sua  vita,  mi  fermerò 
per  poco  —  e  mi  auguro  di  non  far  cosa  interamente 
inutile,  —  a  discorrere  di  un  suo  poemetto  in  due  capi- 
toli, Il  trionfo  delle  nere  Vedove.  E  una  visione,  come 
l'autore  ci  apprende  sin  dal  principio: 


1  RrcuMONT,   Saggi  di   Storia  e   Letteratura.    Firenze,  Bar- 
bèra, 1880,  pag.  382  e  seg. 

2  Ho  avuto  queste  notizie  dal  eh.  sig.  Bartoi.ommeo  Capasso. 


PAESE   NAPOLETANE    DEL   Q!  \  l  II;."  BNTO 

Nel  dolce  tempo  che  la  terra  e  p 
Di  fiiu-i  et  d' herbe,  et  per  costume  ani 
Progne  ritorna  et  piange  Philomena . 

Scorto  dal  mio  dolor  al  monte  aprico 
Che  Pausilippo  e  dicto,  io  fui  bu 
Sulo  col  8uspirar,  col  pianto  am 

1  >ve  d' aspi  i  pent  ier  di  a cinto 

Invitandomi  il  loco  et  la  stagione 
Fui  d1  un  bel  sonno   !    ai  suave  \  into. 

Sientome  alzare  ad  volo  m  visione 
Sopra  del  terzo  ciel  la  Baerà  sphi 
i  ivr  tien  I  regione.  ' 

tenere,  in  mezzo  a  un'alma  Bchiera  di  ninfe, 
«  seggia  altera  »  tratta  da  cigni,  coronata  «li  rosi 
mirti,    [nnanzi  a  lei  batte  l'ale  Cupido,  al  quale  : 
dre  chiede  perchè  abbia  abbandonato  da  lungo  tempo 
il  cielo,  per  starsene  in  terra.    Cupido  rispondi 
ciò  avviene  perdio  ha  condotto  a  tonnine  un  91 
tini  disegno,  —  quello  «li  congregare  in  un  - 
le  più  belle  donne  del  mondo.    Poscia  invita  la  n 
e  questa  acconsente,  a  scendere  in  terra,  per  « 
s'egli  dice  il  vero.    Compiuta  la  di 
nunzia  alla  madre  che  sono  giunti  in  Italia, 
anzi  al  colle  Antiniano;  poi  !<•  mostra  le  no^ 
dicendo  qualcosa  della  persona  ••  della  stirpe  «li  ognun  1 
Prima  è  Giovanna,  lum  ichio  di  Aragona, 

fedele  del  gran  Ferrai  »nda  ò   Isabella 

chessa  illustre  «li  Milano, 

Prima  in  bellezza  et  unici  in  d 

fiore  «li  beltà   e  «li   pudicizia,  •    mar  de  virtudi 

eloquentia   timi \  ien  terza  !  1  sec  ad  1  l 

«lì  Aragona,  vedova  «li  Ferrandino,  1  ; 


1  1 

■ 
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«  il  bel  Salerno  ».  La  quarta  è  Costanza  di  Avalos, 
«  Livia  di  fama  e  d'  animo  Camilla  »  che,  stando  nella 
sua  Ischia,  pare  «  nova  sybilla  in  terra,  in  mar  sirena  ». 
La  quinta  è  Laura  Sanseverino  marchesa  del  Vasto, 
paese  divenuto  famoso  per  lei:  il  suo  volto  soave  lam- 
peggia tra  il  velo  nero 

Quasi  in  serena  notte  bianca  luna. 
La  sesta  è  Ippolita  di  Aragona,  che  ha  assunto  il  co- 
gnome dì  Venafro.     Qui,  osserva  Cupido, 

Qui  non  bisogna  io  star  col  arco  teso 
Chel  suo  bel  viso  ognun  ch'el  mira  o  vede 
Porta  nel  petto  el  cor  de  fiamma  acceso. 

Segue  «  quella  castissima  Beatrice,  onor  di  Sanseverino, 
che  da  Mileto  deriva  il  nome;  »  e  poi  «  la  bella  Bar- 
bara Gonzaga  »  signora  di  Cajazzo,  «  fama,  pregio  et 
onor  di  Lombardia  ».  Ultima  è  Vittoria  di  Terranova 
e  Cantelmo,  ne'  cui  begli  occhi  si  può  vedere 

Un  vivo  arcier  che  l'arco  tendo  e  tira. 
Finita  l'enumerazione,  Cupido  esclama: 

Queste  son  quelle  gloriose  Nove 
Donne,  che  han  forza  tor  con  lor  vaghcze 
L'archo  ad  Apollo  et  le  sagette  ad  love! 

Egli  attende  al  varco  uomini  e  Dei,  sicuro  di  vin- 
cerli col  volto  delle  sue  nove  Meduse,  delle  nove  muse 
italiche,  le  quali  hanno  superato  in  bellezza  e  sapere 
le  greche,  e  han  fatto  del  colle  Antiniano  un  nuovo 
Parnaso. 

La  cosa  migliore  del  poemetto,  mi  pare  la  descri- 
zione di  Napoli: 

Questo  monte  proposto  ad  questo  piano 
Che  tien  cita  si  bella  in  sua  radice 
Se  chiama  il  colle  aprico  Antiniano. 
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f  è  quella  <  lampanea  qu 
Da  tatti  li  BcriptOr  Borid  i 
Terra  beata  fertile  et  fi 

Quivi  Be  trova  Bempre  prima 
*  ìhel  »  ìiel  d  quanto  più  rn 

stella  de  qui  crudele  el  fiera. 

lu  questo  loco  un  tempo  fo  Bepolta 
Una  Sj  rena  che!  buo  dolce  canto 
Vincea  con  barxnonia  quaranch1  u 

Sopra  il  Bepulohro  antiquo  e(  cent 

Fo  edificata  el  t iene  il  i le  a acora 

Questa  cita  da  me  dilecta  tanto. 

Quest1  è  quella  Parthenope  decoi 
i  Ihel  gemino  valor  Min»  rte 

Hanno  qui  «'1  ■!  costei  li  boi 

Quivi  Be  trova  ogni  Bcentia  et  arte, 

Ogni  gentil  costui I  disciplina 

Quivi  fiorisce  più  d1  ogn1  ali  : 

Mira  in  quel  piano  lieta  la  marina 
1  li    recever  Sebeto  picco!  Eluvio 
Ch' insalsa  l'onde  et  tutto  al  mar 

Vedi  che  mai  per  neve  <<  tempo  plu\  io 
Non  mancha  a  verdeggiar  qui  dirimp 
Kl  gracioso  ad   Baccho  alto  \ 

Vedi  Massici  monti  in  I 
Vedi  Prochita  et  [scia  el  Capre  infama 
Poi  che  del  vii  Tiberio  fi 

Vedi  eh1  el  ciel  benigno  ba  d  I 
A4  Baia  ani  ic  i  ;  ecco  il  -  :  •  b 
(  !he  più  eh1  altri  natura  appre 

Vedi  i  tepidi  fonti  intorno  al 
Ch'  an  t'orza  di  -ri/,  ir  morbi  el 
Numi  Btil  di  medela  e(  dolce  rito. 

Vedi  duo  moni i,  B 
L'albergo  de  Sybil 
Cu  tempo  bella  el  bor  i 

Vedi  coinè  nel  -ol- 
ii foco 

klde  I"  acque  in  la  i 

Vedi  Lucrino,    fril 
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Ove  il  famoso  tuo  figlici  discese 

Per  veder  l'altra,  prole  al  bascio  inferno. 

Questo  è  quel  gratioso  et  bel  paese 
Ch'  io  te  solea  lodar  tanto  sovente, 
Ove  ogui  gratia  il  ciel  largo  coucese. 

Di  una  specie  di  Lamento  del  Capasso  basterà  un 
semplice  cenno.  Sono  ottantasei  versi,  destinati  ad 
essere  recitati  in  chiesa,  innanzi  alla  Croce,  come  si 
ricava  dall'  introduzione  : 

Ciascun  si  fermi  alquanto, 
Che  questo  è  il  loco  santo,  ove  riposa 
La  spoglia  dolorosa,  el  sacro  velo 
De  lo  Fattoi-  del  cielo  ; 

da  quest'altro  passo: 

Or  su  compagni . 
Ciascun  di  nui  se  bagni  il  viso,  il  petto 
D'un  lacrimar  perfetto; 

e  dalla  conchiusione,  eli' è  mia  preghiera  a  Gesù  dì 
perdonare  l'autore 

et  tutti  questi 
Che  stari  dogliosi  et  mesti  del  morire 
Et  degli  aspri  martyri  che  hai  sofferto, 
Li  dona,  il  ciel  per  merto,  et  per  pietate, 
Per  tua,  benignitate,  poi  la  mori  e 
Ne  recogli  signor  ne  la  tua  corte. 

La  Farsa  del  Capasso  fu  «  recitata  per  epso  da- 
vante  la  Maiesta  del  Re  Federico  ».  E  una  disputa 
tra  il  Bene  e  il  Male,  venuti  innanzi  al  novello  Sa- 
lomone, perchè  dichiari  con  sentenza  una  loro  antica 
e  gran  «  differentia  ».  Il  Male  afferma  che  al  mondo 
non  v'  ha  niente  peggio  del  seguire  o  servire  donna 
alcuna,  e  sostiene  esser  le  donne  inventrici,  cause  e 
radici  d'ogni  inganno  o  tradimento.  Cominciando  ab 
ovo,  cioè  «  dal  creare  et  dalo  initio  »  ricorda  V  ordito 
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hoccoiir  e  il  gusto  audaci   <li    I  i  infiniti 

ranni  ai  discendenti.    <  !ontinuando,  iu  lica  i  mi 
questa  parola,  parendomi  che  accennino  alla  pi 
de' personaggi,  a' quali  allude  il  Male,  le  mi: 

\  cili  appresso  -  :  •■  <  ruarda     : 
ecc.)  iiulica  Semiramide,  Pasifae,  Elena,  Fedra,  Bib 
Mirra,  Cleopatra,  Clitennestra,  Enfile,  I»  iani 
dea,  Tamar,  Cilla,  Canace,  Dalila.    Le  don  indo 

il  Male,  si  lanini  belle,  si  pintano  per  ingannare  gli 
amanti:  sono  lusinghiere,   ingannatrici, 
installili:  si  servono  di  fatture,  d'incanti,  'li  -  ongiuri. 
1  nsomma 

tutte  mine  acerbe  e<  forte, 
Danni,  fatiche,  morte,  questione, 
Guerre,  rebelliune,  tradimenti, 
Fame,  sete,  tormenti,  aspre  pregiune 
Donne  ne  son  cagione  .  .  . 

Il  Bene  oppone  agli  esempi  citati  dall'ai 
quelli  di  Lucrezia,  ili  Giuditta, 

La  i linata  Bpesso  \  là 

i  !he  fé1  la  gran  vendecta  d'  <  Hophi 

di  quella 

bella  che  nel 
Saltò  per  Libei  are  con  sua  i 
Tanta  m 

di  Penelope,  «li  Ersilia  sabina,  di 
di   [permestra,  d  Ila    nogli  i  di  '1 
di  Pani  isilea,  'li  Camilla,  di  Orizi 
mancherebbe  i  donne 

Che  • 

Del  dolc 

Fan 

De  l' ice  et 
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Le  guerre  ancor  cessare  ;  el  huom  che  è  vile 
Queste  il  fan  gentile,  el  pagoroso 
Hastau  farlo  animoso,  et  fan  mutare 
In  bene  il  mal  oprare;  et  li  ininiii 
Sou  causa  farli  amici,  et  ben  gagliardo 
Qualuncha  sia  codardo  il  fan  parere. 

Ma  perchè  discutere  in  astratto,  se  sono  presenti 
le  due  regine,  piene  di  tanta  virtù?  Per  conseguenza 
bisogna  tener  care  le  donne,  senza  cui  il  mondo  non 
si  potrebbe  «  sostentare:  »  chi  dice  male  di  esse,  dice 
male  di  sé  medesimo.     Il  Bene,  alla  fine,  prega  il  re 

Che  col  degno  limato  tuo  parlare 
Vogli  sentenl  iare  el  dar  \  ictoria 
Facendo  degno  me  de  tanta  gloria. 

Il  Capasso  tolse  da'  Trionfi  del  Petrarca  l'idea  del 
Trionfo  delle  Nove  vedove,  ed  anche,  per  l'introduzione, 
qualche  immagine.  Del  pari  di  là  tolse,  non  solamente 
l'idea  della  enumerazione  di  donne  celebri,  ma  del- 
l'altro ancora.  «La  nomini  so  viduetta  che 
fé' la  gran  vendetta  d'Oloferne  »  ci  ricorda  i  versi  del 
Triónfo  il' Amore: 

Amor  e  '1  sonno  ed  una,  vedovella 
Con  Lei  parlar  e  sue  pulite  guance 
Vince   <  >W>fenie  .  .   . 

I  tre  versi,  uià  citati,  in  cui  si  parla  di  Ippo,  deri- 
vano direttamente  da  due  del  Trionfo  della  Castità: 

E  quel  la  (  rreca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta  e  fuggir  dura  sorte. 

II  Petrarca  aveva  detto: 

Poi  vidi  Ersilia  con  le  sue  Sabine, 

Schiera,  che  del  suo  nome  empie  ogni  libro. 

Il  Capasso  adopera  maggior  numero  di  parole,  ma 
senza  dilungarsi  molto  dal  suo  autore: 


FARSE    \  IP0LE1  \\l'    hi 

redi  ai 

cir  in  cam 
Hersilia  Sabina  a  ita 

Da  tanta  bella  orni 

Il  Petrarca  aveva  vi 

Fra  l' altre  la  vesta]  vi 
Che  baldanzosamente  corse  al    I 
E  per  purgarsi  d' ogn' infamia  ria 
da  [fini    i       •    op 

Il  Capasso  allude  a  Tuzia  indicando  n  chiare  q< 
parafrasare  i  versi  del  cantore  di  Laura: 

Anco  per  munti  et  piani 

Donna  saia-'  ad  Vesl  i  eh 

Volse  per  si  ; 

fi  vaso  d' acqua  pi 

Non  è  ia  ■".  pei ò,  ••li*'  là  il" 
lenta  d'un  nome  «»  ili  una  breve  allusione,  il  •  '■• 

:ii  alquanto  più.     1!  primo, 
in  un  solo  verso  •■  Semiramis  e  Bihli  e  Mirra 
cendo  di  loro,  genericamenl 
l'iati'  e  che  pare  si  vergogni  i 
Della 
Il  napoletano,  che  torse  ricordava   I  ' 
Semiramide: 

I       infamia   de 
(  ìhe 
Col  prop 

M      -         i  ! 

I  !   inumi. i   i 

di  Biblis  afferma 

riaver  ] 
Al  die 
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e  di  Mirra,  «  d'ogni  nequizia  vera  madre,  »  che 

Iacer  volse  col  patre  et  non  se  cura 
Macchiar  nostra  natura  ad  tal  che  sia 
Piena  sua  fantasia  ribalda  et  trista. 

Altre   volte    il   Capasso    corre    più    del    Petrarca. 
Questi  aveva  scritto: 

Vedi  Tamar,  eh'  al  suo  frate  Absalona 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama  ; 

e  lui  si  contenta  d'indicarla:  «  Thamar  di  gente  he- 
brea.  » 

L'ordine  dell'enumerazione  è,  poi,  nella  Farsa,  in 
buona  parte  diverso  da  quello  de'  Trionfi. 


V 


La  quinta  Farsa  del  nostro  manoscritto  è  anonima 
e  senza  titolo.  Dovette  essere  recitata  alla  presenza 
di  Beatrice  d'Aragona,  della  quale  Apollo,  uno  de' per- 
sonaggi, dice: 

.  .  .  aperto 

Cognosco  et  son  ben  certo  esser  tu  nata 

Nel  mundo  assai  beata  et  meritare 

In  terra  già  regnare  più  felice 

Perchè  vera  Beatrice  dir  ti  poi 

Di  tutti  quanti  noi. 

Beatrice,  figliuola  di  Ferdinando  I  fu  sposata  a 
Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  nel  1475.  Morto  Mat- 
tia, abbandonata  dal  secondo  marito  Utalislao  di  Boe- 
mia, tornò  a  Napoli,  presso  il  fratello  re  Federico.  1 

1  c<  Adi  XV.  de  marzo.  1501.  de  lunidi  asera  infro  in  la  Cita  do 
napoli  la  Serenissima  Regina  de  Vngaria  nomine  Beatrice  de  ara- 
gonia,  per  causa  che  papa  alexandro  havea  data  la  sentenzia  contro 
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Or,  se  la  Parsa  fosse  stata  recitata  prima  ch'ella  Li- 
sciasse Napoli,  sarebbe  uhm  delle  più  antiche, 
la  più  antica  ili  quante  ne   possediamo.    E 
è    difficile   immaginare  che,  .-il   ritorno  d<  Ila    i  ■ 
quando  dovevan  essere  vivissimi  i  moi  dolori  per  l'ab- 
bandono del  marito  e  per  la  perdita   del  grado,  ella 
potesse  pensare  a  divertirsi   ascoltando   I  a 
tempi  correvano  favorevoli  agli  spassi,  poiché  proprio 
in  «[nel  turno  Francia  <•  Spagna  s'alleavano  a  danno 
del  re  Federico.     Vero  è  che   la   frase  ■   meritare  in 
terra  già    regnare  più  felice  »,   nei   versi   citati,   può 
prendersi  come  un' allusioni'  alle  sventure  «li  Beatrice, 
e  in  questo  caso  la  Farsa    non  sarebbe  anteriore  al 
l'anno  1501:  ma  essa  frase  può  semplicemente  alludere 
all'assunzione  della  principessa  al  trono  d'Ungheria. 

Primo  a  parlare  è  un  •■  Messo  del  gran   Dio 
«  l'alto  concistoro  »  conoscendo  le  virtù  di  Beatrice, 
le  manda  «  tre  degne   scorte  »  che  le   facciano  leg- 
giero «  il  sentiero  all'altra  vita  »  (queste  parole  con 
fermano  ciò  che  dicevo  poc'anzi).     Sono  li    /. 
l' Onestà   e   Apollo.     La    Bellezza,  ovvero    Vulch 
esalta  le  vaghe  tornio  della  principess 

Mira  le  trecze  bionde  et  quello  ameno 
Fronte  bello  et  sereno  che  (limonai 


quella  ir  itionem  mal  rimonii  tra  lo  R< 

■  le  ungaria.  Domine  Ladislao  co  il  iqu  >' 
monio  el  condepnno  dieta  regina  inlespi 
(lucali   contro  de   iusl  i.         N 

«  Venne  in  Napoli  d  i  Ungheria  madama  B 
che  fo  'I"  lo  Bignore  Re  Ferrante  l-   le  R  i 
racciai  per  causa  che  non  faceva  figli 
univa  Re  Ladislao  de  Boem 
sentendo  sua  venuta  l'inaio  incoriti 
Passero,  pag.  124      N  il  i  il  U  novem 
settembre  1508  in  Castel  Capii 
Dice  il  Noi  ir  Oiai     i  •  i 
s.  Pietro  'li  Roma. 
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Tanta  bellezza  vostra,  mira  il  viso 
Specchio  del  paradiso,  che  riluce 
De  una  a  in  e  rosa  luce,  et  mira  quello 
Naso  regale  et  bello,  et  quelle  ciglie 
Con  le  guantie  vermiglie,  et  amerose 
Ad  guisa  de  doe  rose  nel'  aurora 
Mira  la  boccha  ancora  e  i  bianchi  denti 
Che  fan  -si  dolci  accenti,  che  par  sia 
Soave  melodia  in  ogni  suo  decto, 
Mira  la  gola  el  pecto  bianchegiante, 
Il  conparer  constante  in  ogni  cosa 
Prudente  et  gratiosa,  che  beato 
Qualuncha  è  destinato  al  tuo  servitio 

Quanto  tu  nascesti,  aggiunge  Pulchritudo,  il  sole, 
la  luna,  le  stelle,  i  pianeti,  gli  elementi  «  forno  di  te 
contenti  »  :  di  te  si  parla  sempre  nel  «  bel  collegio  »  ; 
in  terra  non  vi  è  donna  che  ti  eguagli.  Ringrazia  il 
cielo  e  degnati 

Porger  la  man  benegna,  qual  basata, 
Più  che  Donna  del  ciel  serrò  beata. 

L'Onestà  colloca  Beatrice  assai  più  alto  di  Lucrezia, 
di  Giuditta,  di  Virginia, 

et  Diana  ancor  si  taccia. 
Ne  sequitar  più  cazia  li  convieni 
Poi  che  di  te  son  pieni  tutti  i  monti 
Le  valle,  selve  et  fonti. 

Poi  le  offre  una  ghirlanda  e  la  insegna  che  essa 
(Y  Onestà)  non  è  più  degna  di  portare.  Auche  Apollo 
è  sceso  dal  cielo  mosso  da  curiosità  di  vedere  se  la 
principessa  fosse  come  la  fama  la  dipingeva,  e  la  trova 
superiore  alla  fama.     Egli  le  offre  una  lira 

con  la  quale 
Facendote  immortale  canterai 
Quanta  laude  hoderai  de  te  narrare 
Che  in  celo,  terra  et  mare  ancor  risona 
De  tua  sacra  corona  il  gran  valore. 
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Agallo  ha  condotto  8e  :o  una  ••  brigai 

Li  qual  con  lor  perfecto  el  ben  cantare 
Ti  \  onno  drmonstrare  quanta 

ve  V  barmonia  t'è 
Poi  che  da  terra  al  eie!  carrai  volata. 

Tante   lodi,   si   badi,   erano   meritate.     Masut 
dedicando  la  sua  trentanovesima  novella 
strissima  infanta  donna  Beatrice  <  1  "  .\ 

singolare  esemplo  de  ogni  virtù  ■■ 
-issima  prole    .     Il   Passero  scrive:   ■•  Questa    Bej 
de  Ongaria  finche  visse  fo  molto  lemosinier  . 
bona  vita,  et   splendida,  el   magnanima  ».     Il  N 
Giacomo  nota,  che,  morta,    ■  con  grandissime  lacri 
lo  sepellita  perchè  nutriva  innapoli  600  pe 
le  elemosine  delli  monasterii.  el  laxo  bono  nome 
Galeotto  Marzio  da  Narni,  storico  di 
suo  ■•  perpetuo  Commensale  »  e  segretario,  ci  I 
lei   un    bel   ritratto:       !>■■     rat 
Beatricem,  Regis  Ferdinandi  filiam,  vii 
ingenuis  moribus,  literis,  et  docti 
facundam,  benignam,  ac  in  n  sp  ■ 
salir!*  ni.     Cui  nurnl  grafia  quaedaniy  et 
agendisque  n  gotiis,   ut  homin 
traheret : praesertim  cumnon  modo  /•' 
si  il  privatarum  quoque  mulierum  <■', 
possit  cum  olimi  antiquitaU   et 
niorrs,                 ique  '-"in   .1/ 
débat  quaedam  in  allegandis  authoi 
Ciò  posto,  si  e prend  •  p  ir  :hè  I 


i  M\su<  i  io,  •■  I.  Morano  ; 
Giacomo,  pa      311. 

I  italo  dal  \  si  i  hioni,  nella 

nati   'lei    l'\ssi ••!: 
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Farsa  facesse  scendere  dal  cielo  la  Bellezza,  l'Onestà 
e  lo  stesso  Apollo  ad  ammirarla  e  a  lodarla.  Ma  gli 
elogi  specialmente  della  venustà  della  persona,  sareb- 
bero stati  cosi  appropriati  nel  1501,  quando  Beatrice 
contava  quarantaquattro  anni  e  aveva  molto  sofferto, 
come  nel  1475,  quando  ne  contava  soli  diciotto? 

Si  sarà  osservato  che,  nella  quinta  Farsa,  c'è  una 
enumerazione  di  donne  celebri,  più  breve,  ma  assai 
simile  a  quella  del  Bene,  nella  Farsa  del  Capasso.  A 
primo  sguardo  la  si  giudicherebbe  imitazione  diretta 
del  Petrarca.    L'anonimo  comincia  col  ricordare 

Lucrezia  che  in  cima  par  che  seda, 

verso,  che  sembra  contenga  un'eco  abbastanza  distinta 
de' petrarcheschi  : 

Ala  d'  alquante  dirò  che  'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima. 

Senonchè  il  Capasso  comincia  appunto  da  Lucrezia 
e,  quantunque  si  trattenga  a  descrivere  la  veste  aurata 
e  a  discorrere  della  morte  di  lei,  non  manca  di  usare 
le  parole  cima  e  sedere: 

.  .  .  vene  in  primo 
Sedendo  su  la  cima  in  veste  aurata 
Lucrezia  beata  .... 

Ciò  che  l'anonimo  dice  di  Ippo  è  quasi  identico 
a  ciò  che  ne  dice  il  Capasso;  e  identica  è  la  disposi- 
zione di  alcune  rime: 

Taccia  quella  che  in  preda  fo  pigliata 
Et  nel  mar  annegata,  et  con  la  morte 
Fugio  tanta  aspra  sorte,  et  prima  morire 
Volse,  che  devenire  disonesta. 

Però  il  «  Fugio  tanta  aspra  sorte  »  dell'anonimo 
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è  più  vicino  ni     fuggir  dura  Borte  »  de] 

allo  scorrette»  <•  liberare  con  sua  morte  tanto  mal 

sorte  ■■  de]  <  lapasso. 

Nell'accenno  a  Virginia,  L'anonimo  in  pari 
costa  al  Petrarca,  in  parte  ;il  Capasso: 

.  ...  la  Romana 
Verginea  tanto  butnana  che  sostenne 
La  morte  et  li  convenne  anppoi  I 
Per  sua  beltà  salvare  in  terra. 

Il  Capasso  ha,  in  principio,  le  stesse  parole: 

....  la  Romana 
Vergene  tanto  humana  che  sostenne 
Che  morir  le  convenne  . . . 

ma   prosegue  con   particolari  che  mancano   al] 

nimo  : 

•  'he  morir  le  convenne  per  salvare 
Se   prima  et  liberare  tinta   Roma 
Dala  gravosa  Boma  de  Tyranni. 

Ora,  codesti  particolari  si  trovati.»  nel  Petrarca, 
quantunque  egli  li  riferisca  al  padre,  non  alla  fanciulla  : 

Virginia  appresso  il  ii''i"  padre  armato 
I  »i  disdegno,  «li  ferro  e  'li  pietate  ; 
Ch'a  sua  figlia  >■<!  a  Boma  cangi 

L'un'e  L'altra  ponendo  in  Libertate. 

Clio  pensare  di  tutto  ciò?    Non  è  possibile,  d 
il  confronto  dio  ho  tatto,  ammettere  che  L'anonimo 
traesse  direttamente   tutta  la   Bua  enumetttfion 
Petrarca;  conosceva  la  Parse  del  Ca] 
Mi  ò  pure  ragionevole  l'ipotesi  contraria,  che  il  ' 
passo  conoscesse  la  Parsa  dell'anonimo,  la  -inai.'  \><> 
trebbe  essere  anteriore  alla  sua.    Per  me,  in 
credere  l'anonimo  »>  il  Capasso 
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sola,  che,  dopo  aver  lavorato  una  volta  sui  Trionfi 
del  Petrarca,  si  giovò  poi  de' suoi  stessi  versi,  adope- 
randone solo  una  parte,  o,  piuttosto,  allungando  il  pri- 
mitivo brevissimo  elenco  di  donne  celebri. 

Da  quanto  precede  si  può  dedurre,  prima  di  tutto, 
che  il  genere  delle  Farse  fu  coltivato,  a  Napoli,  nel 
secolo  XV,  più  di  quel  che  si  credeva,  auspici  i  prin- 
cipi Aragonesi.  Inoltre,  l'assenza  d'intreccio,  la  bre- 
vità de' discorsi  e  il  loro  succedersi,  direi,  meccanico, 
indicano  che  non  erano  i  versi  e  i  personaggi  l'im- 
portante, bensì  le  decorazioni,  le  luminarie,  lo  sfoggio 
di  costumi,  le  danze;  in  una  parola,  lo  spettacolo  a 
cui  versi  e  personaggi  servivano  a  dar  pretesto  od  oc- 
casione. La  [trova,  più  convincente  della  mia  opinione 
è  il  Trionfo  ditta  Fama  del  Sannazaro.  Anche  la 
frase  del  poeta  alla  principessa  di  Altamura:  «  lequale 
(Farse)  con  sumptuosissima  pompa  benché  con  Lasse 
/tarale  sono  state  ultimamente  fatte  »  —  accenna,  se 
non  m'inganno,  al  concetto  che  si  aveva  dell'indole 
e  del  fine  di  quelle  composizioni.  E  si  spiega  l'in- 
tervento quasi  obbligatorio,  in  esse,  di  personaggi  mito- 
logici ed  allegorici,  i  (piali  si  prestavano  meglio  di  altri 
alla  «  suntuosità  »  dello  spettacolo.  Ben  è  vero  che 
in  ciò,  ma  assai  più  nelle  frequenti  allusioni  cavate 
dalla  Mitologia  e  dalla  storia  antica,  si  deve  ricono- 
scere l'azione  del  classicismo. 

Tutto  questo  serve,  poi,  indirettamente,  ad  accre- 
scere la  nostra  stima  per  Pietro  Antonio  Caracciolo, 
il  quale  fu,  nella  Corte  di  Napoli,  primo  e  forse  solo 
a  cercare  ispirazione  nella  realtà. 


L'ORAZIONE  DEL  PONTANO 

A  CARLO  Vili 


Nel  libro  II.  (capitolo  3.°)  della  Istoria  d'Hai 
Messer  Francesco  Guicciardini,  si  legg 

«  Partì  adunque  il  Re  (Carlo  Vili)  ili  Napoli,  il 
vigesimo  dì  di  maggio;   ma  poiché  prima  non 
assunto  con  le  cerimonie  consueti'  il  titolo,  e  le  il 
reali,  pochi  dì  innanzi  si  partisse  ricevè  Bolennemente 
nella  chiesa  cattedrale  con  grandissima  pompa, 
lebrità,  secondo  il  costume  de'Re  napoletani,  li 
gne  reali,  e  irli  onori  e  i  giuramenti  consueti  pr< 
a  nuovi  Re:   orando  in   nome  de]   popolo  di    \ 
Giovanni  Joviano  Pontano,  alle  laudi  del  «piale  molto 
chiarissime  per  eccellenza  ili  dottrina  e  «li  azioni  ci 
vili,  e  di  costumi,  dette  quest'atto  non  pie 

Perchè  essendo  stato  Imma nte  segretario  de1 1.'     \ 

gonesi,  e  appresso  a  loro  in  grandissima  autorità,  pn  - 

cettore  ancora  nelle  lettere,  e  maestro  d'Alfonso,  parvi 

che  o  per  servare  le  parti  proprie  degli  oratori, 

Farsi  pia  grato  a  Francesi  si  distendesse  troppo  nella 

vituperazione  «li  quei  re,  da'qu  di  • 

stato  esaltato:  tanto  è  qualche  voli 

in  Bè  stesso  quella  modera 

«piali  <\urli.  ripieno  «li  tanta  erudizii 

virtù  morali,  e  facendosi,  per  !  ni 

gno  suo  in  ogni  specie  «li  dottrina,  mar 

senno,  aveva  ammaestrato  tutti  gli  uoi 
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Questa  narrazione  è  stata,  con  molti  argomenti, 
contraddetta  dal  prof.  Tallarigo,  nella  sua  monografia 
intitolata:  Giovanni  Fontano  e  i  suoi  tempi  x.  Il  Tal- 
larigo riferisce  bensì  un  brano  di  lettera  del  Pontano, 
citato  dal  Colangelo,  che  confermava  il  fatto  dell'ora- 
zione; ma  aggiunge  che  il  Colangelo,  non  avendo  po- 
tuto ritrovare  la  lettera  intera  nei  manoscritti  di  Vin- 
cenzo Meola,  dal  quale  era  stata  comunicata  a  un  amico 
suo,  mutò  di  avviso  «  intorno  alla  certezza  storica  del 
fatto  attribuito  al  Pontano  ». 

Or  quella  lettera  esiste,  ed  esiste  la  risposta  del 
Caracciolo  e  noi  le  pubblichiamo  2.  Di  entrambe  ab- 
biamo trovato  due  copie  di  due  differenti  caratteri  in 
alcuni  manoscritti  del  passato  secolo,  contenenti  no- 
tizie e  documenti,  che  dovevan  servire  per  una  storia 
dell'Accademia  Pontaniana.  Appartennero  già  a  Mi- 
chele Arditi,  ed  ora  sono  del  nipote  cav.  Giacomo  Ar- 
diti, che  gentilmente  ci  ha  concesso  di  esaminarli. 

Le  note  a  pie  di  pagina  sono  varianti  e  correzioni 
che  si  leggono  nei  margini  dei  manoscritti. 

PONTANI  EPISTOLA 

Saepe,  et  non  imrnerito  sane,  Francisce,  amicorum  optime, 
eximia,  qua  polles  nrbanitate  amice  efflagitasti,  qnaenam  one- 
sta, et  plausibilis  ratio  recidi  posset,  ut  3  excusatum  redderes 
de  maxima  ingratitudinis  nota,  quam  mihi  nebulones,  et  ma- 
levoli appinguut ,  ob  sollemniter  laudatimi  Francorum  regem . 


1  In  Napoji ,  presso  Domenico  Morano,  1874.  Parte  prima, 
pag.  319  e  seg. 

2  Intorno  a  V  orazione  di  G.  Pontano  a  Carlo  Vili,  due  epi- 
stole di  G.  Pontano  e  F.  Caracciolo ,  pubblicate  per  Ir  nozze 
Romano-Pignatari  da  F.  Torraca  e  L.  Viola.  Roma,  Regia  Ti- 
pografia, 1881. 

3  me. 
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Aragoniae  genti  infensisaimum.     ! 

pr  isenl  i   ;  mi,   mibi 

parare;  aam,  faventibua  diia  ',  Neapolitanum  I 

gitimos  Principea  restitutum  -'.  omnibi 

IiiimI  immerito  :  Francorum  enim  ci  ude 

.1  •  pel  ulantia  ab  omnibus  Val  iniano 

tendum  tamen  non  esl  Terentianum  illud: 

Facile  omnes  cum   vali 
Tu  si  ìi  ic  sic, 

In  turbidia    namqi 
'Inni  Aragonensium  rea  di  sperata?  el  i 
neci' 

.saluti' ,  laudare  m  probareinque  omnia  . 
tradicere  inutile,  ut  pericolosum  erat.    Non  veri 
ut  factum  mihi  placeat,  ai  mutare  qui 
admisi,  sed  invitus  ut  civium  votis  assequei 
partibua  d  ìvo1  bonores,  i 

de  mea  erga  Arag  >i 
I  ia  sanua  oerno    dubita 

m   curavi, 
mihi  doii 

diÌ8  meia  reddidi .  i 
hoc  bumanitati  tribueudum.     Et,  poi,  inan 

mei    non    fuere  :    Ferdinandu 
immenaia  donia,  el   bei 

grata .  ac  rebi  il;-,  in  maximum  discri 

s  fàtui  t.    .Milli  vero  p 

I  iborea  el   li!  terse  meae  protulerw 

I 
;  un  i  quieti,  ac  studi 
facile  commul 
animoque  imbecilli 
ac  mellitis,  docl 


1  poslquam. 

:      II!      Ili    II    [ 

ir  veteris  M 
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in  civilibus  undis  versatus,  procul  nunc  a  negotiis  potentiorum 
limina  vito,  ac  superis  mihi,  amicisque  vivo,  et  mortern  securo, 
et  sibi  conscio  animo  expecto.  Vale,  amicorum  optime,  et  Jo- 
vianum  tuum  ama. 

Ex  Msto,  penes  impium  ,  ineptissimumque  adservatorem  qui 
studiis  forensibus  vélitabat,  junctim  Carminibus  Italicis  Vetri 
Summontij,  Scypionis  Capycij  et  Victoriae  Cólumna,  qua  di- 
euntur  Terzine  sire  Capitoli,  sciti  quidem,  et  sitare* ;  quceque 
ni, hi  excripta  a  nóbis  invenies  Voi.  uro  31sto,  Rime  e  prose  an- 
tiche di  scrittori  napoletani.  Vidébantur  lutee  umilia  Francisco 
Horlarido  viro  amicissimo  eruditissimoque  furiasse  eruta  ab  ad- 
versariis  olim  Christophori,  qucein  morte  collectoris  furata,  risa 
postea  domi  Sabatinorum  adservari;  ubi  (apud  quos)  infelicis- 
simus  Me  adolescens,  unde  nóbis  provenerwnt,  ventitàbat. 

FRANCISCI  CARACZ  :  RESPONSIO 

Etecte  sane  Joviarfe  vii-  oràrissime  de  tuo  optimo  vivendi 
genere  gaudes,  procul  a  negotiis  in  Antiniana  tua  Musis,  et 
Apollini  quotidie  Inbenti  animo  litas,  et  amicorum  dulci  con- 
sortio  frueris.  Nani  iu  pessimis  hisce  temporibus  in  aula,  ac 
civilibus  undis,  vitam  honeste,  ac  decenter  degere  nemo  potest; 
assentatores  uamque  perditique  homines  omnia  turbant,  ac  mi- 
serrime miscent,  bonos  accusant,  et  litteras,  etdoctos  viros  odio, 
despectu,  contumeliisque  omnibus  miserrime  prosequuntur.  0 
tempora,  o  mores  !  Potsquam  enim  divus  ille  Alphonsus  ad  codimi 
evolavit  \  nullns  prorsus  virtuti  locus  relictus  est.  De  tua  vero 
excusatione,  ac  eloqueutissima  defeusione  Uberrime  dicam  quod 
sontio;  omnes  certe  sciunt,  te  invitimi,  et  pene  coactiun  Regem 
Francoruin  laudasse;  sed  tanta  est  huius  saeculi  ad  maledicen- 
duni  facìlitas,  ut  multi  et,  quod  mireris,  de  prirnoribus  civitatis, 
autumare  non  ambigant,  te  ut  olim  Papinianum,  omnia,  et 
mortern  etiam  subire  alacri  animo  debuisse  potius,  quam  iui- 
micos  Etegum  Aragonensium  laudare.  Sed  haoc  prorsus  contem- 
nenda,  non  cont'utanda  -  sunt;  nec  Papiniaui  exemplum  ad  rem 
facit  ;  dura,    namque    necessitas,    et   charitas   tuorum,  facile  te 


1  .ni  celestia  gaudi; 

2  reiicienda. 
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excusatam  reddunt    Regesque  nostri 
fuerunt,  et  suni .  et  ex  eorom  diplomatil 
Bime   apparet.     Joviane  dolcissime,  al    optin 
gaudeas,  Carai   olus  1        .1  soperis  exp<  1  I 
cis  bonisque  omnibus  rivaa,  el  vai 

Ex  ani  nplari,  quod  vidit  atque 

Pochi  giorni  dopo  la  pubblicazione  di  queste  due 
lettere,  il  prò!'.  Luigi  Morandi  ne  pose  in  dubbio  l'au 
tenticità    ;,  parendogli  di   vederci  ••  uhm  esi 
rettorica  di  un  qualche  ammiratore  del  Pontano    .     I. 
proseguiva  : 

«  La  vedo,  principalmente,  in  queir  ottimo  tra  tutti 
gli  umici,  che  spesso  esorta  il  Pontano  a  dirg 
qua! plausibile  ragione  poteva  difenderlo;  mentre  la  ra- 
gione che  poi  il  l'ontano  gli  adduce,  era  tale,  che  tutti, 
e  specialmente  il  migliore  de' suoi  amici,  non  p 
ignorarla,  come  difatti  dice  egli  stesso  nella  risposta: 

'   sciunt  ecc.  La  vedo  in  «pici  maxima 
titudinis  imiti,  (dio  mi  pare   una  traduzione  del  guic- 
ciardiniano  non  piccola  nota.     La  vedo  in  que'd 
degli  Aragonesi  al   Pontano,  che   mi  paiono  ti: 
pe' capelli.    La  vedo  nel  cambiamento  del  nome  del- 
l'amico, che  di  Poderico  diventa  (  hraczolus  :  e  in  un* ai 
vertenza  messa  in  l'ondo  alla  seconda  lettera:   / 
tiquo  exemplari,  quod  vidit  atout  excripsii  II 
avvertenza  che,   mentre  vorrebbe  in  certo  qua!  modo 
provare  l'autenticità,  riesce  invece  all'i 
rio,  perchè  non  ci  dice  né  di  chi  fosse,  aè  di  che 
quell'attico  esemplare.    La  vedo,  fìnalmi 
di  quelle  varianti  che  il  Torraca  ha  con  diligenza  d< 


-  in. 

3  Nel  Fan  falla  della    '■■  S.  81 
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sunte  dal  manoscritto:  ad  celestìa  gaudio,  evolavit,  in- 
vece di  adccelumevolavit:  reiiciendaiiìvece  di  confutando.; 
dove  non  è  un  copista  che  non  ha  saputo  decifrare  lo 
scritto,  ma  bensì  un  autore  che  s'è  pentito  e  s'è  cor- 
retto. 

«  Immagino  le  obiezioni  che  si  possono  fare  contro 
questi  argomenti,  se  si  prendono  isolati  uno  ad  uno, 
Ma  nel  loro  complesso  mi  paiono  gravi  assai. 

«  Sentiremo  cosa  dirà  il  Torraca,  quando  ci  darà, 
come  promette  in  una  noterella,  un  esteso  ragguaglio 
di  que'  manoscritti.     Sentiremo  cosa  dirà  il  Tallarigo. 

«  A  ogni  modo  però,  —  conchiudeva  il  Morandi  — 
è  pur  troppo  evidente  che  le  due  lettere,  anche  se  apo- 
crife, provano  qualche  cosa  in  favore  del  racconto  del 
Guicciardini.  » 

D'altra  parte,  il  prof.  Tallarigo,  scrisse:  1 

«  Rispondiamo,  prima,  al  Morandi,  che  ci  richiede 
direttamente  del  nostro  parere,  dicendogli,  che  i  suoi 
argomenti,  recati  ad  infermare  l'autenticità  delle  due 
lettere,  ci  paiono  giusti;  che  ad  essi  potremmo  aggiun- 
gerne altri,  attinti  dal  dettato  della  lettera  del  Pontano, 
che  davvero  non  ci  sembra  pontaniano;  ma  che  non  sap- 
piamo capacitarci  come,  anche  nel  caso  che  le  due  let- 
tere sieno  apocrife,  esse,  nondimeno,  provino  qualcosa  in 
favore  del  racconto  del  Guicciardini.  Cotesta  illazione, 
che,  per  l'amico  Morandi,  è  pur  troppo  evidente,  per 
noi,  invece,  è  niente  evidente;  anzi  è  evidentissimo  l'op- 
posto. »  2 


1  Nel  Giornale  Napoletano  della  Domenica,  Anno  I,  N.  32. 

2  II  Morandi  spiegò  il  suo  concetto  in  una  lettera  al  Tallarit.o 
(Giornale  Napoletano  della  Domenica,   Anno   1,  N.  33). 

«  Io  volli  semplicemente  dire  che  l'autore  di  quelle  lettere,  qua- 
lunque esso  sia,  è  uno  che  credeva  al  racconto  del  Guicciardini,  e 
quindi  è  un  nuovo  testimonio  che  prova  qualcosa  in  favore  di  esso 
racconto. 
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Dopo  aver  lodato  la  pubblicazione  delle  due  leti 
il  Tallarigo  soggiunse  :  <  !iò  non  li 
sario  provarne  L'autenticità.     E3  co 

«  Parli,  prima,  il  To 
ora,  dichiariamo,  eh  i  le  due  ep 
che  smuoverci  dai  nostri  convincimi 
vaia  accusa  del  Guicciardini  al  Pontano,  han 
quelli  rinsaldati  ». 

Poiché  devo  parlare  io,  dico  subii 
che,  l'invito  del  Morandi  e  del  Tallari 
prima  d' ogni  altra  isaminare 

de' quali  il  secondo  s'era  servito 
Guicciardini.     Ed  ori,  prima  d'ogni  alti 
permetta  di  esporre  i  risultati  dell' 

Il  Tallarigo,  enumerando  le  ragioni  adatte, 
,i    distruggere  L'accusa,  •    a  ! 
il  dubbio  ch'ella  possa  noo  es  er  \ 
prima  riur  i  ■>  questa:      Che  il  ce! 
ciale  di  farlo  Vili,  l'accuratissimo  Filippo  C 
testimonio  oculare  di  quella  pomposo 

più  minuti  particolari,  n 
alcuna  né  del    l'ontano,  né  di  orazioni   : 
lui  sia  da  altri  ». 

La   «   ragione  ■■  che  dovrebbi 
di  tutte,  non  □  mto:  Filippo 

/'//  testim  me  oculari  di 
era  a  Napoli;  era  a  Venezia1.    I 


•<   !  » 
tendevo  e  no 
mi  pare  eh  >  lo  dica  i  ». 

i  ij;i  mdo  il  M 

Tallabioo 
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Mémoire  ■  che  il  re  Carlo  VIJL  essendo  ai  Asti 

■    -  d'envoyer  piti  ieurs  hommes  en  amba 
/,/'.-/.  entre  lei    autres,  à    Venire».     E  altrove:  «  Mon 

'■■-  /'"/  d'Ast,  pour  ]'--  rei 
boni 

.  et  pour 
s'il  possible...     En  effect,  j'y  séjownay  hmt 

moì   ».  A  '•  '     /      eppe  della  presa  di  Napoli:  «Aduer- 
tis  <iu<:  '■         '   toit  dedans  la  ville  de 
■ 

•    alle  fé  l 
la  proclamazione  della  Lega  (12  aprile  1495       •    Ei 

■j  la  ville,  envii  on  un  moì    depuì 
bien  tra 

,,■  ■,  atti ndi e  le  > oy  > 
il  Tallarigo,  d'ordinario  diliga 

co  :    •'■'  ' 

min*    fu  '<  limonio  ot  ">"'  '  ennita  di    • 

poli.    X''-  il  Gommine*  la  de  crivt  nei    uoi  più  minuti 

pai  '  colai  >   ti  mne  che  no  p >ei   mi- 

rju/.  /  ■    1/ 

fut  I  »  ] 

i,  il  Tallai 
a  q  lell'orazioi  ■      -    za  dubbi* 

d    -  ■ 
/ 

tri  croni» 
etani  i  fcranieri 


■    //    taire  de  Chi  i  U     '  UT,  :■'.'. 

■ 


v  - 
tenderò  qu 

\  \ 

■ 

il  noi 

che  «i 

o  p.i  - 

«    l:i   i|U 

I 
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contenti,  con- tutti  li  franzise  che  con  esso  re  Carla 
erano  venuti,  che  non  fò  mai  vista  la  più  bella  gente 
de  grande  statura  come  giganti,  et  avanti  portava  una 
compagnia  de  mille  persone  tutti  a  piede,  et  questi 
sono  veri  giganti,  pensate  che  lo  più  piccolo  è  de  nove 
palmi,  et  questi  sono  li  arcieri  del  re,  et  portano  una 
armatura,  che  la  chiamano  l'alabarda;  et  pò  appresso 
di  se  portava  un'altra  compagnia,  et  guardia  di  jen- 
til'  huomini  a  piede,  che  portano  un'  armatura  in  mano, 
che  la  chiamano  strozza:  et  così  è  andato  per  tutto 
Napoli',  et  per  tutti  li  seggi,  dove  fò  fatta  gran  festa: 
esso  è  andato  sopra  una  acchinea  con  una  bacchetta 
a  la  mano  destra,  et  dall'altra  sinistra  uno  pumo  d'oro 
filato,  et  cavalcato  che  fò  se  ne  andò  allo  castielo  nuovo, 
et  la  stette  tutto  quel  di,  et  la  notte  ».  x 

Giacomo  Gallo,  infine,  dice:  «  A  dì  12  di  Maggio, 
fu  Martedì,  cavalcò  Re  di  Franza  per  la  Città  con  la 
corona  senza  gioie  in  testa  con  gran  trionfo  sotto  il 
Palio  di  broccato  riccio  che  lo  fé' la  Città:  portava  400 
Arcieri  avanti  tutti  con  una  divisa  arrecamata  de  ar- 
gentana, portava  delli  sette  omcii  cinque,  l'altri  non 
ci  erano,  vestiti  di  scarlato  con  li  vaii  attorno  alle 
coppole,  et  barrette,  et  dereto  si  portava  la  guardia 
delli  gentilomini  di  sua  casa  tutti  con  lancie  in  mano: 
l'Arcivescovo  avanti  a  pede  con  la  processione  di  tutte 
le  Religioni  di  questa  Città  et  multi  ingegni  2  ». 

Siamo  schietti;  se  qualcuno  di  questi  cronisti  avesse 
parlato  dell'orazione,  allora  sì  dovremmo  provar  ma- 
raviglia! L'aridità  delle  loro  narrazioni  e  quel  fer- 
marsi specialmente  a  notare  l'ordine  e  l'aspetto  della 
cavalcata,  indicano  che  nessuno  de' tre  fu  presente,  nel 


1  Giornali,  pag.  71. 

2  Diurnali  ili   Giacomo  Gallo  ecc.  con  prefazione  e  note  dì 
Scipione  Volpicella.   Napoli  1846,  pag.   11. 
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Duomo,  alla  solennità;  che  videro  la  ca  a  lon- 

tano, so  pure  non  la  descrivono  per  lentito  dire.     Non 
sarebbe  interamente  inutile,  a   proposito,  paragonare 
le  poche  righe  del  Passero  e  del  Notar  Giacomo 
citate,  con  la  lunga  pagina  che  ognuno  di  essi  dedica 
all'incoronazione  di  Alfons  »  II  (8  m  iggio  1  l'.'l  »  '.    Il 


1  Ca<lt>  io 
'lanini  appena  un  rapidissimo  cenno  dell'entrata  di  l 
avvenuta  il  22  febbraio.    Il  Pas 
■  li  febraro  1495  'li  dora  mica  a  le  22  hore  è  ini 
Carlo  de  Pranza  de  Casa  de  Valois  el  alloggia  a  lo  castiel 
puana  ».    Il  Gallo:  «  Et  a  questo  'lì  medesimo  |  ì 
Pranza  in  Napoli  senza  trionfo  ali 
chesca:  et  quello  di  fu  un  gran  vento  >li  terra...»    Il  Ni 
•  OMO  :  «  I,o  Re  carilo  de 

domeneca  proxima  seguente  in  loquale  'li  b<  innapoli  : 

padule  et  intro  perlo  iardino  deladi 
deoapuana  ».    Invece,  >'i  furono  grandi  dimostrazioni  'li  - 
fu  «  trionfo,  »  o  se  si  preferisce,  le  i  *o- 

lenuità,  checché  ne  dica  il  Gallo.    In  una 
si  legge,  infatti:  «  Le  di(  jour  le  roj  ouj 
lieue  'le  Nappi es,  lui  et  sdii  aoble  esercite,  el 
de  saiut  Barthelemy,  el  puis  dist:  «Or  alonsl  en  n 
-  imm  -  asseurez  ».    Et  à  icelle  heure  marchen 
riere  en  grand  ordonnance  lea  avana 
le  roy  au  milieu  ,  les  ■j'-u*  de  bob  e 
gaulx,  cardinaulx  nt   incontinenl  ceuli   di 
orilr.',  environ  demye  lieue  marcherent  hors  de  lad 
'iu'il  s'ensuj    ...  al  grani  paya.    Il  fui  ; 

croi»  qu'il  adora  el 
après  marcherenl  lesdici  •  pn  latz  qui 
le  corps  du  prophete  Yt         r   I)  qui  donna  la  circumi 
Seigneur  Jesu  I  presence  di 

seph  .'i  de  wt  amj  t.    Tt 
diete  circoncÌ8Ìon,  qui  eal  de  pierre,  comn 

dony.     /'  m  .  après  rindren»  l« 
la  ville,  bii 
couver^  de  dìvers  dr 

lea  elei'/;   |< 
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se  fossero  stati  là,  nel  Duomo,  avrebbero  badato  al- 
l'orazione e  all'oratore,  ovvero  alle  armi,  alle  vesti,  ai 
broccati,  alle  gemme,  al  capo  e  al  sangue  di  San  Gennaro 
esposti  sull'altare,  —  a  tutto  ciò  che  d'ordinario  fissava 
i  loro  sguardi  e  colpiva  le  loro  fantasie?  Poiché,  non 
si  dimentichi,  eran  brava  gente,  ma  genterella,  che  non 
giurerei  conoscesse  nemmen  di  fama  qual  valent'  uomo 
fosse  il  Pontano.  Come  spiegare,  infatti,  che,  nonostante 
la  celebrità  del  segretario  di  stato,  nonostante  la  parte 
grandissima  da  lui  presa  in  tanti  avvenimenti,  per  tanti 
anni,  que'  cronisti  non  lo  nominino  mai,  *  non  si  de- 
gnino nemmeno  di  registrare  la  sua  morte?  Si  spiega 
con  la  stessa  ragione  che  spiega,  ne'  loro  libri,  la  fre- 


touchoient  son  cheval,  puis  les  baisoienl  et  crierent  à  Intuite  voix: 
«  Noel  !  Noèl!  »     Et  quant  le  roy  fut  à  la  porte,  il  y  fut  faicte  une 

l>elie   harangue laquelle  faicte  descendit  deux  enfans,  en  habit 

de  deux  anges,  par  soubtilz  engins,  et.  fut  portée  tout  le  long  des 
rues ..  Il  hit  mene  au  palais  du  roy  Alphonse,  qui  estoit  pare  de 
diverses  tapisseries*  et  la  estoit  le  siege  royal  rais  en  gratis  pompes 
p|  pare  richement.  ecc.  »  Questa  relazione  (citata  nelle  note  alla  Vie 
de  Charles  Vili  del  Bbantóme,  nella  Bibl.  Elzev.)  concorda  in  pa- 
recchi punti  con  quella,  anche  molto  particolareggiata,  del  Sanudo 
(De  advem/i  Karoli regis  Francoritm  in  Italia).  Perchè  i  cro- 
nisti napoletani  si  mostrano,  al  paragone,  tanto  male  informati'?,... 
V.  anche  il  Ckronicon  Venetum,  ap.  Muratori,  Script.  XXIV, 
Commines,  Liv.  XII,  eh.  XIII ,  Ciierrier,  Ilist.  de  Charles  Vili, 
voi.  II,  pag.  132.  Confrontisi,  che  più  importa,  il  GUICCIARDINI, 
Lib.  I.  Cap.  IV:  se  non  ci  fossero  le  testimonianze  citate  e  altre  an- 
cora, non  sarebbe  logico  negargli  fede,  quando  descrive  l'accoglienza 
entusiastica  fatta  a  Carlo,  per  la  ragione  che  di  essa  accoglienza 
tacciono  il  Gallo,  il  Passero  e  il  Notar  Giacomo?.... 

1  II  Notar  Giacomo  lo  nomina  una  volta.  Racconta  che  il  20 
febbraio  1405  alcuni  gentiluomini  napoletani  aprirono  la  porta  Ca- 
puana ai  francesi:  «  dove  intro  lo  bastardo  deborbona  con  multi 
franciosi  dentro  et  andando  per  allogiare  allo  castello  decapuana, 
foro  per  Joanne  pontano  olim  secretarlo  del  re  alfonso  consignate 
le  chiave  de  quello  castello  ».  Nella  Monografìa  del  Tallarigo 
non  trovo  questo  particolare. 
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quenza  «li  notizie  intorno  a  proces  ioni,    i  • 
giostre,  a  sposalizi  e  unirti  ili  principi,  a  mii 
predicazioni  e  morti  «li  romiti  e  di  frati. 

Tutto  ciò  si  farà  più  chiaro  se  paragoneremo  ai 
diconti  de' cronisti    napoletani  quello  di  un  frai 
che,  inoltre,  ci  aiuterà 

i  cronisti  stranieri  ■   serbino  silenzio  ••  intorno  al  fatto 
dell'  ora  zi  oi  i  i. 

André  de  la  Vigne,  il  'inai'  veramente  fu  : 
oculare,  racconta  nel    Vergier  d'Honneur: 

•  .Mar.lv  XII  jour  de  .May  le  n. 
la  messe  a  la  Nunciade,  et  apres  disner  il  s'en  alla 
en   Pouge  Real,  et   la  se  assemblerei  les  | 
seigneurs  tant  de  Franco,  de  Nappi'-,  que  d 
punì-  accompaigner  le  R03  a  faire  son  entr 
Napples  comme  Roy  de  Prance,  de  <  ledile  ei  de  ' 
salem,  ce  qu'il  fisi  a  grant  triumpl 
habillement  imperiai   nomme  et  appello  A 
tenoit  la  pomme  d'or  ronde  en  sa  main  d< 
l'autre  main  son  ceptre,  habille  d'ung 

de  fine  escarlate  fourre  et  1 ichete  d'i  i 

collel  converse  aussi  fourre  d'ermin    . 
sur  la  teste,  bien  et  richement  n 
a  luy  affiert  et  appartieni     Le  p  ili 
les  plus  grans  de  la  seigneurie  de  Napples, 
a  l'entour  de  iuj  de  ses  laquais  tous  liabi 

ip  d'or.    Le  prevost  di 
P  jgne  de  s   •  archiers  tous  a  pied. 
schaJ  de  Beaucairè  repn 
ples.     Et  devant  luy  i  '■ 

(•(.niiii.'  vis  r<>\  el  lieutenant 
.1,'  Salerne  avec  d'aultres  gr  ins 
chevaliers  de  l'ordre  et  parens  du   R 
BÌeurde  Bresse,  Monsieurdi 
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bourg,  Loys  Monsieur  de  Vendosme,  et  sans  nombre 
d'aultres  seigneurs;  lesquels  seigneurs  dessus  nommes 
estoient  babilles  en  manteaulx  cornine  le  Roy.  Mon- 
sieur de  Piennes  avec  le  maistre  de  la  monnaye  dudit 
Napples  eurent  la  charge  d'aller  par  toutes  les  rues 
de  la  diete  ville  de  Napples  pour  faire  nos  gens,  tant 
de  guerre  que  aultres,  affiti  de  laisser  approucher  ceulx 
de  Napples,  eu  especial  es  cinq  lieux  et  places  ou  se 
vont  jouer  et  solacier  les  seigneurs  et  daraes  dudict 
Napples  a  toutes  heures  que  bon  leur  semble.  En  ces- 
diets  lieux  estoient  les  nobles  de  Napples,  leurs  fem- 
mes  et  aussi  pareillement  leurs  eufans  et  la  plusieurs 
desdiets  seigneurs  en  grant  nombre  presentoient  au 
roy  leurs  enfans  de  Vili.  XII.  XV.  et  XVI.  ans,  re- 
querans  que  il  leur  donnast  chevallerie,  et  les  list 
chevaliers  a  son  entree  de  sa  propre  main,  ce  qu'ils 
list,  (pie  l'ut  belle  chose  a  veoir  et  moult  noble  et  leur 
venoit  de  grant  vouloir  et  amour.  Gomme  dit  est,  le- 
dit  seigneur  de  Piennes  et  maistre  de  la  monnoye  avoit 
b's  diets  lieux  cy  devant  nommes  pour  faire  lieu  aus- 
diets  seigneurs  de  Napples.  Au  regard  de  la  compa- 
gnie que  le  Roy  avoit  avec  luy,  c'estoit  la  plus  gorgiase 
chose  et  la  plus  triumphante  qu'on  vit  jamais,  car  il 
avoit  avec  luy  grans  seigneurs,  cliamberlans,  maistres 
d'hostels,  pensionnaires,  et  gentils  hommes  sans  quatre 
cens  archiers  de  sa  garde,  deux  cens  arbalestriers,  tous 
a  pied  armes  de  leur  habillement  acoustumes.  Johan 
Daunoy  estoit  arme  de  toutes  pieces,  avec  ce  avoit  ung 
sayon  de  cramoisy  decoupe  bien  menu  sur  son  dit  har- 
nois,  monte  sur  ung  grant  courcier  de  peuille  bien  barde 
de  riches  bardes  et  disoient  ceulx  de  Napples  que  ja- 
mais n'avoient  veu  si  belle  homme  d'armes.  Apres  que 
le  Roy  eust  este  en  ces  lieux  cy  devant  nomine  ou  il 
y  avoit  plusieurs  enfans  des  seigneurs  de  Napples  et 
d'autres  seigneurs  circonvoysins  que  estoient  venus  en 
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ladicte  entree  du  Roy  pour  estre  faicl 

sa  raain  :  i!  l'ut  mene  en  la  grande 

de  Napplea  au  maistre  autel.    l'.t  sur  l'autel  de  1 

eglise  estoit  1''  <'li('t'  «le  tnonsieur  Saincl 

precieulx  sang  <1<-  miracle,  qui  a 

atre  au    Roy,   comme  cy  devanl  declaire 

au  long  l.    Et  en  icelle  eglise  devant  ledi!  autel  ! 

list  le  serment  a  cieulx  de  Napples,  >ir  <!" 

les  gouverner  et  entretenir  en  lea  droicts.     / 

tes  choses  ils  luy  prierent  et  requirent  , 

berte  ce  <|u'il  octroya  et  donna,  doni  lea  dieta  seigneurs 

se  contenterent  a  merveilles  el  firenl  de  gran 

tant  pour  sa   venue  que  pour  le  bien  qu'il  le  f 

En  ladicte  eglise  fut  assez  bonne  piece.,  caa  L< 

gneurs  de  l'eglise  y  estoienl   ausai  toua  acouatr 

leura  richea  ornemens,  lesquels  semblablemenl 

leura  requestes  et  demandea  au  Roy  touchant  leui 

particuliers.     Ausquels  ledit  seigneur,  comme  di 

uaire  et  humain,  le  list,  et  donna  responce   b 

facon  ielle  qu'ila  se  tindrenl  pour 

or  lonne  en  la  facon  ei  maniere  que  d 
et  de  la  se  partit  et  8*en  alla  le  B  Ila  souper 

et  cou'-Ih'i-  a  son  logia 


i  Inf 

quando  Carlo  VII!  visitò  la  furoi •■    :  I 

ente  il  sangue  'li  S.  Gì 
vaso  una  eerg  l  ili  ai 

V.  R  >s<  oe,  Vita  e  ponti f 
lano,  Soni  igno,  1816).    1 
colo:  ■: 

li  consigliai 
Ili  Napoli  mostrai  i  al  i 
abbondano  le  pr 

del  V     r      VR 
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Altro  che  gli  aridi  e  poveri  cenni  de' cronisti  na- 
poletani! Ma  ciò  che  per  noi  ha  maggior  valore,  nel 
racconto  di  Andrea,  è  la  frase:  «  Sur  toutes  clioses  ils 


certo  Guagnin,  come  lo  intercalò  il  Brantòme  nella  Via  de  Char- 
les Vili,  tanto  più  che  del  Guagnin  non  trovo  che  gli  storiografi 
napoletani  abbiano  notizia.  «...Il  fit  son  entrée  fort  triomphante, 
vestu  en  habit  imperiai  d'un  grand  manteau  d'escarlate,  à  mode 
des  consuls  et  empereurs  francois  en  lem-  triumphe,  avecque  son 
grand  collet  renversé,  fourré  de  fines  hermines  mouchettées ,  tenant 
la  pom.ne  d'or  ronde  et  orbiculaire  (de  tei  mot.  use  la  chronique) 
en  sa  main  droicte,  et  en  la  senestre  son  grand  sceptre  imperiai, 
et  sur  sa  teste  une  riche  couronne  d'or  a  l'imperialle,  gamie  de 
force  pierreries,  contrefaisant  ainsin  bravement  l'empereur  de  Con- 
stantiuople,  selon  que  le  pape  l'avoit  ainsin  créé,  et  que  tout  le  peuple 
d'une  voix  le  crioit  «  empereur  très  anguste. 

«  Il  estoit  soubs  un  riche  poisle  d'un  drap  d'or  porte  par  des 
plus  grands  de  la  s'eignèurie  de  Naples  et  à  l'entour  de  luy  avoit 
tous  ses  lacquais  pestus  de  drap  d'or.  Le  provost  de  son  hostel 
estoil  devant  luy  acompaigné  de  tous  ses  archiers  et  chascun  à  pied. 
Un  pen  devant  luy  estoit  le  seigneur  de  Montpensier,  comme  visce 
roy  es  pays  de  là.  Amprès  luj  estoit  le  prince  de  Sallerne  avecque 
plusieurs  autres  princes  et  seigneurs  chevaliers  de  l'ordre,  parans 
du  roy,  comme  le  seigneur  de  Bresse,  le  sieur  de  Foix,  le  sieur 
Louis  de  Luxambourg,  lesquels  estoient  vestus  de  grands  manteaux 
Comme  le  roy.  Le  sieur  de  Piennes  et  le  maistre  de  la  monnoie  de 
Naples  avoienl  la  charge  de  ordonner,  conduire  et  mettre  en  bon 
ordre  ceste  belle  et  noble  entrée  sollempnelle.  Les  rues  estoient 
tendues  el  parées  de  ricb.es  tapisseries.  Les  feus  de  joye  allumez 
partout.  Plusieurs  esbats  l'aicts  et  dressez  en  grand'  magnificence 
et  excellence  de  triumphe. 

«  Qui  voudra  scavoir  mieux  toute  la  cerimonie  de  ceste  belle 
entrée,  lise  Guagnin,  où  ell'est  fori  bien  au  long  descrite;  et  comme 
les  belles  et  grandes  dames  du  pays  et  de  la  ville  paroissoient  aux 
rues  et  aux  places  principalles,  belles  et  si  bien  ornées  de  la  teste 
<'t  du  corps,  qu'il  il  n'y  avoit  rien  si  beau  a  voir  à  nos  Francois 
nouveaux,  qui  n'avoient  veu  les  leurs  de  France  si  gentiles  ni  en  si 
belle  parure:  lesquelles  en  passant  presentoient  au  roy  leurs  jeunes 
enfius,  et  le  prioient  de  leur  donner  l'ordre  da  chevallerie  de  sa 
propre  main,  le  reputant  a  grand  honneur  et  botine  fortune;  ce  qu'il 
He  refusoit  point,  tant  pour  les  gratifìer  en  cela  que  pour  avoir  plus 
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luy  prierent  <i  requircnt  franchisi  <>  Uh  i 
garono,  se  chiesero,  non  1<>  fecero  in  qua! 

cuini  dovette  parlare  per  tutti  ;  ci  fu  dunqut 
e  un'orazi  ne!     E   chi  era  adatto,  più   e   n 
Pontano,  a  quel  compito?    Anzi,  si  ha  diritto  di  ag 
giungere  che  non  si  poteva  pensare  ad  affidarlo 
snn  altro,  posto  che  il  Pontano,  il  più  illustre  erudito, 
poeta  ed  oratore  del  regno,  non  era  fuggito,  non 
tratto  in  disparte,  non  3' era  chiuso  nella    solitudine; 
al  contrario,  se  non  di  suo  arbitrio,  per  la  : 
circi  stanze  aveva   dovuto  mettersi,  direi,  in   mo 
chiamare  sopra  di  sèi'  one  de' vincitori, 

desume  da  due  testimonianze,  entramh 
Tallarigo.     Il    Notar  Giacomo  '   ci   fa   sapere  che  1< 
chiavi   ili   Castel    Capuano  furono  consi  1   ba 

stardo  «li  Borbone  dal  Pontano,  e  in  non  so,  ! 
a  qual  tifi.''.  0  per  quale  motivo  di 
segna   proprio  lui.     L'altra  testimoniai 
ratissimo  Marin  Sanudo,  ammiratore  del  1'" 
ita  :  «  E]  Pontano  gran  secretano  del  ri 
suinmo  philosopho  el  litteratissimo, 


musemenl  J  contampl 

»>t  la  SU 

poni-  lora  nouvell 
goffes  en  leurs   habits   1 

les  (talienni  -.      Pui 
urs,  maislrei  'I' 
1 
striers,  tous  Si  i  ■  I,  ari 
iIp  riches  orfebvrerii  8....     I 
tilhomn 

■  ■;  jiii  s  alla  faii  • 
devanl  le  grand  autel .  sur  li 
non  sang  de  miracle  -.     V.  " 
Elsev.  P 

1  Citato  innanzi. 
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ne  volse  andar  col  suo  Me;  et  in  casa  soa  era  alozato 
el  Preosto  di  Paris.  Or  questo  Montano  fo  chiamato 
dal  Re  di  Franzo,  per  inquerir  alcune  cose,  per  la 
longa  pratica  Jiavia  di  quel  Regno,  et  li  fo  fatto  bona 
compagnia  ».  l  Infine,  lo  stesso  Tallarigo  ci  dice  che 
il  Pontano,  per  un  pezzo,  ritenne  le  antiche  cariche, 
dopo  la  conquista.  2 

.  Sono  indizi  di  non  lieve  peso,  mi  sembra.  Ma  io 
non  voglio  dedurre  da  essi  altre  conseguenze  da  quelle, 
di  cui  ho  già  toccato.  Mi  basta  aver  dimostrato  che 
il  silenzio  di  «  chi  scrisse  nella  stessa  città  »  non  è 
sufficiente  a  provar  falso  il  racconto  del  Guicciardini. 
D' altra  parte,  non  riesco  a  capacitarmi  che  si  discorra 
sul  serio  del  silenzio  di  tutti  gli  altri  cronisti  contem- 
poranei stranieri.  Ma,  dite,  chi  doveva  parlare?  Forse 
Guglielmo  di  Villeneuve ,  die  era  in  Faglia,  e  che, 
del  resto,  riassume  brevemente  tutta  la  conquista,  per 
trattare  a  lungo  solo  della  perdita  del  regno?  0  l'au- 
tore delle  Mémoires  de  Louis  do  la  Trémouille,  che 
dichiara  di  lasciare  ad  altri  il  compito  di  narrare  gli 
avvenimenti  di  Napoli,  posteriori  all'arrivo  di  Carlo?  3 
0  Marin  Sanudo  (consideriamolo  come  straniero,  per- 
chè non  ora,  dol  Regno),  il  quale  proprio  degli  ultimi 
tempi  della  dimora  di  Carlo  in  Napoli  non  dice  quasi 
niente,  por  la  semplicissima  ragione,  data  da  lui  mede- 
simo, che  le  relazioni  tra  il  re  e  la  repubblica  di  Venezia 


1  Sanudo,  De  adv.  Kar.  reg.  Frane,  pubblicato  dal  Fulin  in 
appendice  all'Archivio  verCeto,  pag.  240.  E  debito  di  lealtà  av- 
vertire che  la  Monografici  del  Tallarigo  fu  scrina  parecchi  anni 
prima  che  cominciasse  la  pubblicazione  del  Fulin. 

2  Pag.  323.  Temo,  però,  che  l'asserzione  del  Tallarigo  derivi 
da  non  molto  esatta  interpretazione  di  alcuni  passi  delle  opere  del 
Pontano.    A  ogni  modo,  il  fatti)  andrebbe  spiegato  <•  giustificato. 

3  V.  nel  XIV  vul.  delle  Meni,  sur  V  histoire  de  France ,  nella 
Coli,  del  Petitot,  il  Villeneuve  e  le  Mém.  de  L.  de  la  Trémouille* 
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erano  rotte  ì    Chi  sono,  dunqui  . 

nieri,  del  silenzio  de'quali   voi  pretend 

favore  della,  vostra  tesi  ì    <  !he  se  f  i 

è  —  dare   alle   parole  di    Andrea    de  la    Vigne  ini 

tazione  differente  da  quella,  che  a  me  pare  ! 

turale,  non  vedo  perchè  dovremo aravigliarci  del 

silenzio  di  lui.     In  mezzo  a  tante  altre 
nota,  specie  per  ano  straniero  i  si   pon  i  alla 

cura  con  cui  descrive  le  dame  napolel  ine  e  il  p 
di  Poggio  Reale),  in  mezzo  ad  avvenimenti 
e  succedentisi  rapidissimamente,  un'orazii  n 
pronunziata  da  un  grande  scrittore,  non  è  n 
passasse  inosservata.     Nella   solennità   dell' 
zione,  chi  ben  consideri,  essa  fu,  e  dove^  un  in- 

cidente di  secondaria  importanza.     Fosse  -i   • 
nuovo,  manco  male!    .Ma  se  ne  pronunziavano  I 
di  orazioni,  nel  secolo  W.    La  pronunzi.',  il    ' 
lìli,  sapeva  molto  del  Pontano  umanista  e  i 
tico  il  buono  e  allegro  Andrea  de  la  Vigne!  ' 
v;uio  interi  ludica  il  Tallarigo,  a  riferii-.'  il 

Quale  interesse,  di  grazia?     Il  poter  vanta 
che  anche  il  segretario  di  re  Ferdinando  e  di   n     \ 

fonso   H  aveva   lodato    l 'a  ilo    Vili?        ' 

dire  che  tutta  la  nobiltà,  tutto  il  pop 

Francesi  come  liberatori  !  S 

i  enaienl  trois  journéea  au-devant  di 

rendre  ■       sono  pai-ole  del  Commi 

recu  le  roy,  à  grande  joye  ei  solemnité,  d 

de  Naples;  et  toul  le  monde  luy  vint  au  d 

cettx  '/ni  plus  ' 

les  premii  rs?  >  s     Se  si  poi 


i  Intorno  a  lai  v.  P 
tua,  \  il.  . 

-  Mèm.  Liv.  \  II,  chap.  XIII. 
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relazione  ufficiale  della  presa  di  Napoli,  pubblicata  in 
Francia  per  ordine  di  Carlo,  che  i  napoletani  «  l'at- 
tendaient  cornine  les  juifs  attendent  le  Messie?  »  l 
Quale  interesse  c'era  di  rilevare  il  fatto  in  relazioni 
destinate  alla  Francia,  dove  il  nome  del  Pontano  era 
ignoto?  In  relazioni  non  destinate  alla  stampa,  <» 
pubblicate  molto  dopo  la  conquista,  come  appunto 
quella  di  Andrea,  che  vide  la  luce  dopo  la  morte  di 
Carlo  Vili?  2 

Proseguendo,  il  Tallarigo  fa  una  serie  di  domande, 
per  le  quali  tutte  c'è,  come  vedremo,  una  sola  risposta. 
Come  si  riconcilia- — egli  scrive  —  il  fatto  dell'ora- 
zione, co' documenti  da  cui  appare  che  gli  Aragonesi, 
t'ornati  sul  trono,  chiamarono  il  Pontano  a  far  le  veci 
di  segretario  e  lo  tennero  in  un  alto  ufficio  della  Kegia 
Camera?  3     «  Si   può  perdonare,  lo  sappiamo,  ed   è 


1  Cherrikr,  Tom.  II.  pag.  123. 

2  V.  Petit  de  .Il'Llrvillr,  Les  Mystères  ;  Paris,  Hachette,  1880: 
Tom.  I.  pag.  329. 

:ì  I  documenti,  a'quali  si  allude  qui,  sono:  un  ordine  di  paga- 
mento del  17  febbraio  1496,  firmato  da  Don  Federico  di  Aragona 
come  luogotenente  del  re  Ferrandino  e  dal  Pontano  «  in  qualità  di 
segretario(?)  »  (TVtini,  Or.  e  fona,  dei  Seggi)  e  il  Registro  Com- 
missìonum  nel  quale  due  volle  il  Pontano  è  annoverato  tra  gli 
Ufficiali  della  regia  Camera  (Cotan(;klo,  Vita  del  Pontano). 
W  Diari  di  Marin  Sanuto,  pubblicati  dopo  l'opera  del  Talla- 
R1GO,  si  trovano  cenni  di  incarichi  confidenziali  dati  al  Pontano. 
«  Sumario  di  lettere  di  5  fevrer  (149G)  Che  la  reina  li  ha  dito, 
el  re  li  ha  scrito  participa  le  occorentie  tute  con  el  Pontano,  non 
come  secretarlo  ma  come  consier.  (Quest"  ultima  frase  è  degna 
■  li  considerazione)  Id.  id.  «  dil  consolo  date  a  di  11  marzo:  Di  poi 
giolito  (il  magnifico  Bartholomeo  Zorzi  provveditore  di  Venezia) 
vene  el  Pontano,  per  ordinatone  di  la  majesta  dil  re  che  cussi  li 
comisse,  et  per  parte  di  la  regina  e  dil  principe  eh' è  qui».  Id.  id. 
del  14  aprile:  «  Cussi  è  stato  al  proveditor  ogi  per  el  Pontano 
mandato  dicto  per  la  regina,  de  hordene  dil  Signor  re  ».  Mi 
piacerebbe  che  si  verificasse ,  se  è  possibile,  se  il  documento  citato 
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generosità  il  farlo,  ma  ridare  la  propria  confidi 
chi  venne  meno  .ili' onore,  alla  tede  e  al   i 
galantuomo,  più  che  generosità  è  stoltezza,  che 
prove  alla   mano  non  si  può  affibbiare  a  nessuno,  e 
molto  meno  a  principi  «li  quel  tempo  >.  — -  E  e  une  va 
che  i  Letterati   napoletani   che  bì  mantennero  fedeli 
agli  Aragonesi,  il  Sannazaro  in  ispecie,  continuarono 
a  circondare  il  l'ontano  della  loro  stima  e  del  loro  ri 
spetto^*     «0  forse  non   si   era    capaci    in   quei   tempi 
d'intendere   tutta  la  bruttezza   morale  «li  un1 
ignominiosa?  »  —  «  E  poi,  che  cosa  mai  poteva  spin- 
gere il  l'ontano  a  commettere  ([nella  viltà  ì     La  -mania 
(li  acquistar  t'ama  di  valente  oratore?    <iià   la   posse- 
deva, e  nessuno  gliene  contrastava  la  palma.     L'am- 
bizione?   Ria  non  si  spera  in  un  conquistatore  che  si 
dispone  ad   abbandonare  la  sua  preda  ».     [noli 
l'ontano  odiava   a  morte  i  francesi:    ■   come  dunque 
accordare  quest'odio  vatiniano  '  coi  colpi  di  turibolo 
tirati  a  Carlo  Vili  nella  Chiesa  di  S.  Gennaro? 

Una  sola,  ripeto,  è  la  spiegazione  di  tanti  problemi, 
i  quali  paiono  inesplicabili  perchè,  nel  porli,  il  Tal 


dal  Tutini  era  firmato  dal  Pontano  proprio 
torio.     li  Sanudo  riferisce  parecchie  lettere  di  ri 
trofirmate  da   persone  ignote,  p  ch'era  il  ' 

-  \  m  do,  servendosi  di  lettere  di  testimi 
lunghissimo  elenco  delle   persone  preseti  i    dl'i 
Federico,  in  Capua  (  LO  agosto  1  IJfi 
rum,  ricorda,  tra  quelli  «  che  hanno 
fi  seti  finissimi,  <'<>n  jupponi  de 
catino  e(   collari  de  oro,  lo 
domo,  lo  thesoriero  generale,  Misier  1 
Ionio  de  Aquaviva  ecc  ».    II"  cer     I 
philosopho  el  litteratissimo  ••  Pontai 

1  È  curiosa   la   coi  : 
con  quest'altra  della  lettera  del  Po 
delitti* 
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larigo  e  il  Colangelo  (da  cui  il  primo  li  ha  in  buona 
parte  desunti)  non  baciarono  se  non  al  Pontano,  al 
suo  carattere,  ai  suoi  scritti,  alle  sue  opinioni,  —  tutte 
cose  le  quali,  in  verità,  non  permettono  di  credere  che 
ài  sua  spontanea  volontà  si  fosse  offerto  a  recitare  l'ora- 
zione. Ma  gli  enigmi  svaniscono  sol  che  si  supponga  — 
adoprerò  per  un  istante  questo  vocabolo,  —  che  non 
spontaneamente,  ma  costretto  il  grande  umanista  dovè 
parlare  nel  Duomo  di  Napoli.  La  prova  più  luminosa 
della  verità  del  fatto  narrato  dal  Guicciardini  e,  in- 
sieme, dell'autenticità  delle  due  lettere  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, è  questa  appunto,  che  esse  lettere  rispondono 
per  filo  e  per  segno  ai  dubbi  sollevati  dal  Colangelo  e 
dal  Tallarigo. 

Che  cosa  dice  la  prima?...  «  Dum  Aragonensium 
res  desperatae  et  profligatae  omnìno  erant,  necessitas 
ingrueb.vt,  ut  prò  propria,  amicorum,  et  Civitatis  sa- 
late, laudarem  probaremque  omnia,  quee  vituperare,  et 
contradicere  i natile ,  et  pericolosuvn  crat.  Non  vero  hoc 
ita  dica,    ut  factum   mihi  placcati   si  nudare  queam; 

SPONTE    CERTE    HOC    NON    ADMISI,   SEI)    INVITUS    UT    CIYIUM 

voTis  assequerer  ».  E  che  dice  la  seconda?  «  Omnes 
certe  sciunl  te  invitum,  et  pene  coactum  Iìcgem  Fran- 
coram  laudasse  ».  Or  chi  non  vede  che  il  Pontano 
non  era  punto  «  venuto  meno  all'onore,  alla  fede  e 
al  dovere  di  galantuomo  »  se,  stando  a  Napoli,  ed 
essendo  egli  il  più  illustre  oratore  e  scrittore  del  tempo, 
a  lui  ricorsero  i  cittadini,  gli  amici  stessi  e  fors' anche 
i  francesi,  e  lo  costrinsero  a  far  l'orazione?  Come  l'a- 
vrebbero tacciato  d'infedeltà  gli  Aragonesi,  se  la  ne- 
cessità ferrea  gli  pose  su  la  bocca  lodi,  a  cui  e  il  suo 
cuore  e  tutta  la  sua  vita  passata  contraddicevano? 
Come  avrebbero  potuto  e  gli  Aragonesi  diffidare  di  lui 
e  gli  accademici  stimarlo  e  rispettarlo  meno  di  prima, 
se  tutti  sapevano  che,  riluttante,  a  malincuore,  aveva 


L  ORAZIONE  DEL  PONTANO  \   CABLO  «Il 

dorato  piegarsi  al  desiderio  de' cittadini?    Tanto  più 
che  dai  francesi  non  aveva  ottenuto  uè  onori   né   ■ 
chezze,  e  che  della  sua  gratitudine  e  devozion 
gli  Aragonesi  a  nessuno  era  lecito  dubitare?     Non 
fiutò?    Ma  a  che  sarebbe  giovato  il  rifiuto?    la 
e  pericoloso!    Certo  sarebbe  Btato  bello  imitare 
pio  di  Papiniano:  certo  l'azione  del   Pontano  non 
lodevole:  ma  chi  vorrà  giudicarla  igni 
se  la  si  considera  in  relazione  con  la  moralità  de] 
colo)   una   volta   saputo   che   fu   necessità   compii 
Dura  namgue  necessitasi  et  charitas 
excusatum  reddunt,  scrive  il  Caracciolo,  i 
giamente.    Si  aggiunga  che,  oltre  i  motivi  già  indii 
l'odio  de' partigiani  di  Carlo  contro  i  fedeli  ai  re  d'Ara- 
gona, la  speranza,  come  si  direbbe  oggi,  'li 
mettere  l'antico  ministro  di  que're,  designavano  il  P 
tano  a  preferenza  di  ogni  altro,  a  dire  le  lodi  del  vin- 
citore.   La  rovina  di  lui  sarebbe  Btata  rovina  de' 
e  degli  amici:  prò  propria    amicorum...  saltile,  con- 
fessa nella  lettera  il  Pontano;  charitas  tu  ri- 
sponde il  Caracciolo.    Nfam  la  smania  di  acquistar  fama 
di  oratore,  non  l'ambizione,  non  l'illusione  che  il  do- 
minio francese  dovesse  durare  a  lungo,  non  \ 
adula/ione  potevano  indurre  a  quel  passo  un  nomo 

come  il   l'ontano:   ma.  è  bene   ridirlo  ancora,  la  -; 
ni  "  ssità!. . . 

C'è  di  più,  all'erma  il  Tallarigo:      Dato    h 
/ione  foss  •  stata  fatta,  non  è  credibile  chi  II. 

il  quale  ambiva  tanto  di  lasciarsi  in  Napoli  un  , 
e  non  poteva  ignorare  l'autorità  e  l'impoi  I 
tica  del  l'ontano,  qoi  colto  queir o 

sollevarlo  .1  qualche  alta 

Carro.     Invero,  non  solo  non  gli  conferì  mi  i 

ma  lo  spogliò  dell'antiche,  che  tutì 

edi  mena  lamento   in  vari    1 
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Ecco  un  ragionamento  al  quale  manca  la  base  solida 
dei  fatti.  Non  è  esatto  che  Carlo  ambisse  di  lasciarsi 
in  Napoli  un  partito.  Tutte  le  memorie  contemporanee 
e  gli  storici  posteriori  sono  concordi  nel  biasimarlo, 
perchè  non  solo  non  pensò  a  cattivarsi*  i  partigiani  di 
casa  d'Aragona,  ma  fece  il-  possibile  per  alienarsi 
l'animo  degli  stessi  fautori  suoi.  Tra  le  tante  prove 
che  potrei  addurre  della  impolitica  condotta  del  re, 
mi  contenterò  di  due  sole,  eloquentissime.  La  prima 
ce  la  porge  il  Commines  :  «  Et  croy  bien  que  le  peuple 
de  soy  ne  se  fut  point  tourné,  combien  qu'il  soit  mua- 
ble,  qui  eut  contente  quelque  peu  de  nobles ,  mais  ils 
n'estoient  recueillis  de  nul,  et  leur  faisoit-on  des  ru- 
desses  aux  portes,  et  les  mieux  traictés  furent  ceux 
de  la  maison  de  Carrafe,  vrais  Aragonnois,  encore  leur 
osta  l'on  quelque  chose.  A  nul  ne  fut  laissé  office  ni 
estat,  mais  pis  traictés  les  Angevins  que  les  Aragon- 
nois .  .  .  Tous  estats  oa  offices  furent  donnés  aux  Fran- 
gais,  à  deux  ou  trois  l.  »  L'altra  prova  è  la  bella 
Elegia  di  Jacopo  Sannazaro  a  Pietro  di  Roccaforte, 
maximum  Begis  Galliarum  cancellar ium.  Il  poeta  im- 
magina che  Astrea  parli  a  Pietro  e  gli  faccia  il  se- 
guente quadro  delle  condizioni  del  Regno: 

Deprimer  audaces  inter  derisa  ministros: 
Nec  fas  ingemmili  tulli  re  ad  astra  caput. 

Quodque  din  partum  est  virtute,  et  fortibus  armis 
Imperiala,  foedae  servit  avaritiae  .... 

Quis  credati  tectis  cives  pelluntur  avitis ; 

Adrogat  injustos  dum  sibi  fiscus  opes  ; 
Fiscus  opes  miserorum  .  hoc  est,  lieu,  parcere  victis? 

Hoc  est  Ausonio  reddere  jnra  solo? 
Cogitar  infelix  alienas  ire  per  oras 

Nobilitas,  patriis  expoliata  bonis  ; 

1  Mcmoires,  Liv.  VII,  Chap.  XIV. 
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Cvipaturque  fides  .  , 

7-.V  ni  iris,  <t  i,  trae  non  labefa* 
Scilicei  est  crimen  durarti  contemm 
unii  amai 

Non  è  quadro  immaginario,   è   documento 
concorda  interamente  con  ciò  che  leggiamo, 
dirlo,  nelle  memorie  contemporanee  <■  ■  i  po- 

steriori.    Se,  dunque,  non  è  vero  che  l 
mai  a   lasciarsi  un  partito  nel   regno  (badava  a  di- 
vertirsi, a  fare  all'amore,  Car  ion  vuoli 
pensasse  a  legare  il  Pontano  al  suo  carro,  profittando 
«lolla  recita  dell'orazione.     Del  resi 
per  pensarvi,  se  il  re  si  appar  in  gran 
a  partire!     Comunque  sia,  come 
che  il  Pontano,  compiuta  la  conquista, 
le  antiche  cariche?  .  .  . 

Il  Tallarigo  non 
perchè  «  non  è  narrato  che  da  un 
e  lontano  dal  luogo  dove  sarebbe  .  il  quale 

non  cita  nessuna  fonte  donde  ne  al  la  no- 

tizia. »    Suppone  che  forse  il 

propalò  quell'  accusa  in  buona  la  in- 

tanto non  fosse  che  ima  delle 
gì'  Italiani  sono  gran  :  lì  chi  ; 

il  primo  autore  della  calunnia?     Probabilm 
terati  fiorentini,  ■■  per  vendicarsi  di  ì 
curarono  -  d' infamare  la  memoria 
quell'accademia  :  ■•  la  calunnia  . 
col  tempo  pres  i      la  :a  d' un 


i   Elegiarum,  Lib.  I.  Vili 
34 1  del    D  ■  ad      ■>><    Kar.  rtg, .    il    Chr,    i 
cit.  Il,  35j  Chbbbisr,  II.   l"'i  •• 
Isabella  Par.  II,  chap.  II,  eoe  OV.  lo 
pag.  .110. 
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Troppe  supposizioni,  e  troppo  facilmente  accumu- 
late! Le  relazioni  tra  Napoli  e  Firenze  erano  assai 
più  frequenti  e  agevoli  che  non  si  creda,  e  de' fatti  di 
Napoli,  durante  l'invasione  francese,  si  avevano  così 
minute  relazioni,  (era  affare  d'alta  importanza  poli- 
tica, l'averne;  e  poi,  si  ricordi,  Firenze  fu  il  solo  stato 
italiano  il  quale  negò  di  entrare  nella  lega  contro  Carlo, 
e  gli  si  mantenne  amico)  si  avevano,  dico,  così  minute 
relazioni,  che  i  calunniatori  ci  avrebbero  pensato  su  due 
volte,  prima  di  porre  in  giro  una  voce,  della  quale  era 
facilissimo  dimostrare  l'insussistenza.  D'altro  lato,  è 
ammessibile  che  di  sì  grave  calunnia,  «  sparsa  e  ac- 
creditata »,  a  Napoli  non  si  avesse  alcun  sentore,  sì 
che  nessuno  dei  discepoli  e  amici  del  Pontano  si  le- 
vasse a  difenderlo?  Possibile  che  fosse  una  calunnia 
fabbricata  per  uso  e  consumo  esclusivo  de' letterati 
fiorentini  ? 

Ma  il  Tallarigo  stesso  non  mostra  di  tenerci  troppo, 
alle  sue  ipotesi:  e  io  non  mi  ci  fermerò.  Mi  preme, 
piuttosto,  osservare  che  non  è  più  permesso  negar  fede 
al  Guicciardini  soltanto  perchè  posteriore  e  lontano 
da' luoghi  dove  avvennero  i  fatti  da  lui  narrati,  e  per- 
chè non  cita  le  fonti  (o  quanti  le  citavano,  nel  Cin- 
quecento?): non  è  più  permesso,  dopo  1' esame  che  il 
Villari  ha  fatto  dei  manoscritti  del  grande  storico.  Il 
Guicciardini,  scrive  il  Villari,  «  si  valse  di  un  numero 
infinito  di  documenti  originali,  dei  quali  fece  uno  studio 
accuratissimo,  paziente,  indefesso  .  .  .  Nell'Archivio  di 
casa  Guicciardini  si  trovano  non  solo  più  manoscritti 
della  Storia,  copiata,  corretta  e  ricorretta  moltissime 
volte,  con  lunghe  cancellature  e  rifacimenti,  ma  anche 
quattro  volumi  di  Memorie  Storiche.  Queste  conten- 
gono i  materiali  con  cui  fu  scritta  la  storia,  e  da  essi 
si  vede  chiaramente  il  modo  tenuto  nel  comporla.  II 
fondamento  principale  della  narrazione,  così  pel  Guic- 
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ciardini,  come  pel  Machiavelli  e  per  molti  altri  d 
Btorici  fiorentini  più  autorevoli  «li  qui 
narravano  fatti  contemporanei,  erano  le  leti 
ambasciatori  «•  dei  commiss  irii  al 
Di  c-sr  si  trovali,»  nelle   M 

ciardini  estratti  infiniti,  che  Bono  poi  ricopiati  e  di- 
stribuiti da  lui  per  materie  e  per  ordine  di   I 
aggiungendovi  in  margine  continui  appunti  cai 
narrazioni  degli  avvenimenti  stessi,  fatte  da  altri 
rici.     Frequentissimi  sono  i  sunti  cavati  dal  Capella, 
dal  Mocenigo,  dal  Giovio,  dal  Bartolini  Salimbeni, 
Scipione  Vegio,  da  Girolamo  Borgia  '  e  da  □ 
tri.     Vi  sono  poi  altrove  copiati  lunghi  brani  «li  i 
nache;  lunghi  estratti  dal  Giovio,  da  Pandolfo  Colle- 
nuccio,  da  un  libro  di  Alessandro  Nasi,  che  incornili 
dalla  battaglia  «li  Fornuovo,  e  da  altri  moltissimi;  \i 
sono  copie  di  trattati,  di  discorsi,  «li  capitoli  d'accordi, 
ed  ancora  qualche  documento  originale  -'  ••.     I!  Talla- 
rigo  scriveva  assai  prima  del  biliari:  ora, 
non  tirerebbe  più  in  campo  la   lontananza  di  temj 
di  luoghi  e  la  mancanza  d' indicazione  di  fonti.     I 
non  è  inopportuno  ricordare  che  il  Guicciardini  oacque 
nel  1482,  sicché  non  è  molto  proprio  chiamarlo 
rico  'posteriore  3. 

11  Tallarigo  opina  che  solo  se  si  trovasse   V 
/ione  e  fosse  riconosciuta  autentica  si  do1 
fermare  che  la  sentenza  del  Guicciardini  non  anni: 


1  II   Villari  credi 
risio  >li  I;  i8ÌHcata  l'a 
sium  perduta,  tranne  la  la- 
vava (la  Gin.   Vii,  M 

breve. 

■   v  ■:     ' 

:t  Nel  1"  K  - 


328  l'orazione  del  fontano  a  Carlo  vili 

appello.  »  Dopo  tutto  ciò  che  ho  detto,  questo,  che 
pel  Tallarigo  è  «  ultimo  argomento  »  non  ha  virtù  di 
fermarmi,  tanti  e  tali  sono  le  ragioni  che  gli  tolgono 
ogni  efficacia.  Oltre  che,  quanta  parte  di  storia  non 
dovrebbe  essere  rifiutata,  se  i  criteri  del  Tallarigo  pre- 
valessero! L'orazione  non  fu  mai  messa  a  stampa,  e 
non  s'è  mai  potuta  trovare!  Chi  assicura  che  un  gior- 
no o  l'altro  non  si  trovi?  Anche  la  lettera  del  Pon- 
tano  al  Caracciolo  non  s'era  trovata,  e  poi  è  venuta 
fuori. 

Conchiudendo:  il  mio  valente  amico  pensò  «  aver 
detto  a  bastanza  per  assolvere  il  Pontano,  se  non  con 
un  costa  che  non,  almeno  con  un  non  costa,  come  di- 
rebbe un  curiale  ».  Voglio  essere  anch'io  cauto  sino 
alla  timidezza  e  dirò:  non  costa  che  il  Guicciardini 
abbia  mentito,  scientemente  o  per  errore  o  sbaglio; 
non  costa,  perchè  gli  argomenti  addotti  contro  la  ve- 
racità del  racconto  sono  insufficienti  o  privi  d'  ogni 
valore. 

Passiamo  ora  alle  due  lettere  e  alla  loro  autenticità. 
Primo  a  far  cenno  di  quella  del  Pontano,  —  di  cui 
riferì  il  principio,  fu  il  Colangelo.  «  Sono  assicurato  — 
scrisse  nella  vita  del  Sannazaro  —  da  un  testimonio 
di  veduta,  che  presso  il  signor  D.  Vincenzo  Meola 
esisteva  una  lettera  originale  del  Pontano  diretta  al 
celebre  Puderico,  nella  quale  cercò  di  scusare  questa 
sua  vile  ed  ignominiosa  condotta;  e  che  questa  let- 
tera trovisi  adesso  presso  il  eh.  sig.  cavaliere  D.  Mi- 
chele Arditi,  che  avvedutamente  procurò  di  fare  acqui- 
sto de'  tanti  ms.  del  Meola  intorno  a'  Pontaniani.  È 
a  sperarsi,  che  il  mentovato  signor  Cavaliere  vorrà 
farne  uso  a  vantaggio  della  patria  letteratura;  come 
altresì  farà  d'uno  squarcio  di  quest'orazione  del  Pon- 
tano, che   mi  vien  detto   avere  ancora  aquistata  dal- 
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L'eredità  del  Marchese  1>.  Francesco  Orlandi  :        M  .. 
messosi  il  Colangelo  a   scrivere  La   vita  del   Poni 
«  profittando  che  i  manoscritti  del  Meola  i 
sati  Qella  re  il  biblioteca .  volle  andan  i 
l'intera  Lettera  .  .  .  Ma  con  sua  maraviglia  ebbe 
suadersi  che  la  lettera  non  esisteva  punto,  i 
che  aveagli  somministrato  il  prezioso  documi  i 
non  fu  ingannatore,  era  Btato  i 
Così  il  Tallarigo,     Ebbene,  dodi  si  sarebbe  tanto  ma- 
ravigliato, il  Colangelo,  né  tanto  affrettato  a  di 
dorè  ciò  che  aveva   pi-ima  creduto, 
che  non  tutti  i  manoscritti  posseduti  dall' A 
sarono  alla  Biblioteca  borbonica,     In  \     iti  ne 

rimasero  allucini  quattro;  quelli,  uè' quali  io  ho  tro- 
vato le  due  lettere,  —  enormi  zibaldoni,  in  cui  il 
veniva  raccogliendo  notizie  biografiche,  leti 
e  prose  ili    Pontaniani,   in   cui   lasciò   un   abbo; 
biografia  del  Pontano  e  il  disegno  e  i  prin 
ili  una  storia  dell'  accademia.     Né  si  i 
che  essi  manoscritti  non  provengano  dal 
il  nome  di  lui  vi  s'incontra  di  frequent   . 
lettere  autografe  dirette  a  lui  da  i 
si  rivolgeva  per  avi  r  informazioni  e  docui 
una   di   AJessandro   Maria    K 
(1  febbrajo  1781 1,  che,  tra  le  alt; 
•■  Sapete  che  in  Napoli  portai  n 
tichi  ritratti,  che  nella  mia 
nazaro,  del  Panormita,  di  Peti 
grossi  tavolini  di  noce,  e  tra  essi  q 
i  quali  non  ò  volato  da  m 
ò  tatto  trasportare  che  ò  1 


\  v 

■ 
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in  bronzo  dello  stesso  Pontano  coli'  Urania  nel  rove- 
scio ...  E  finalmente  sapete  eli  ci  cranio  ancora  del 
Volitano  conservo  in  una  cassettina  dorata,  avutolo  dal 
di  lui  sepolcro,  mentre  si  ristorava.  »  In  uno  de'  ma- 
noscritti è  un  buon  centinaio  di  lettere  di  accademici 
(non  poche  copiate  dagli  originali  per  cura  del  mar- 
chese Francesco  Orlandi);  tra  esse,  questa"  del  Pon- 
tano e  la  risposta  del  Caracciolo.  In  un  altro,  dove 
sotto  il  nome  di  ogni  accademico,  il  Meola  trascriveva 
particolari  biografici  e  copiava  lettere  e  poesie  o  prose 
dell'accademico  stesso,  si  ritrova  la  lettera  del  Pon- 
tano nella  parte  del  manoscritto  assegnata  a  lui,  e  la 
risposta  sotto  il  nome  del  Caracciolo.  Il  Meola  poi  — 
che  non  fu  un  cotale,  come  piace  al  Tallarigo  chia- 
marlo, ma  uomo  di  molta  erudizione,  studiosissimo 
della  storia  napoletana,  autore  di  parecchie  opere  *  — 
era,  importa  farlo  sapere,  grande  ammiratore  del  Pon- 
tano, e  si  adoperò  attivamente  (risulta  da' manoscritti) 
non  ricordo  più  bene  se  a  fare  restaurare  un'antica 
statua  di  lui  o  a  fargliene  innalzare  una  nuova.  Se  il 
buon  Colangelo  avesse  saputo  tutto  questo,  non  avrebbe 
tanto  facilmente  «  mutato  di  avviso  ». 

Il  Tallarigo,  a  infermare  l'autenticità  della  lettera 
del  Pontano,  potrebbe  recare,  assicura,  argomenti  at- 
tinti dal  dettato  di  essa,  che  non  gli  sembra  ponta- 
niano.  Non  io  negherò  il  diritto  di  parlare  a  questo 
modo,  a  chi  ha  studiato  con  tanto  amore  le  opere  del 
Pontano:  però  non  posso  tenermi  dall' avvertire  che  la 
buona  critica  procede  guardinga,  molto  guardinga,  ai 
giorni  nostri ,  nell'  accettare  argomentazioni  fondate  su 
le  somiglianze  o  differenze  «  di  dettato  ».  Osserverò 
ancora  che  non  sarebbe  logico  pretendere  di  trovare 


1  Pubblicò  il  De  Illnstris   scriptoribus  del  CmorcAREi.Li,  I* 
Lettere  del  Fascitelo,  ecc. 
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in  una  lettera,  probabilmente  non  de9tin  >bli 

cita,  lo  stesso  ••  dettato  ■•  delle  opere  com] 
essere  divulgate.  Ma  poiché  Biamo  a  di 
intrinseche,  io  ne  ho  due,  assai  gr 
tenticità. 

Rileggiamo  la  fine  della  Lettera  del  Pontano:      1/ 
vero praetèr  honores ,  et  modicamfortunam,quam  lab 
et  litterae  meck  protuleruni,  paru\ 
ralitate  accessit.    Pro.  ro  modica,  ai 

fortuna  quieti,  ac  studiis  amicissima,  cum  auli 
ribus  non  facile  commutando  est.     Hae<    namq 
senijam,  corpo re  animoque  'imi»  nifi  <• 
rnrinii  duh  i  consuetudine,  ac  meUitis,  •>' 
recreor,  il  maxime gaudeo;  sai  in  civilibus  und 
tus,  procul  nunc  a  negotiis  potentiorum  liti 
superis,  mi/ii .  amicisgui  vivo,  et  morfei 
conscio  animo  expecto  ■•.    Ebbene,  nel  trattato  /'    / 

'in.  composto  dal  Pontano  nel  L496,  c'è  un  brano 
somigliantissimo,  e  per  concetto  e  ]•  rioni,  :i 

questo:  •  ìfam,  quod  vos  ipsi  scitis,  ter        ! 
cedere  negotiis  cum  tentassem,  quod  mihi  ab  >'' 
mndn  fuit  concessum,  hostilis  vis  divino  quodam  h 
firin  ni  i/ii  ocium  peperit,  publicisque  ab  m 
limn  ni.     In  qua,  ut  dia  i,  fru 
tamen  administrationibus 
mentem  autem  ipsam  sic 
céllis  ittis  maxime  turbidis,   in  portum 
pariter  ac  sccurissimum  sim  il-1 
coelitibus  ipsis  mihi  fruì  videor,  et  in  ■ 
vivere,  ut  et  nunc  demun 
videar  omnino  vivt  >> .     Possum  ti  ■ . 
vobis  faa  re,  &<  ne  constituto  Immilli  ni) 
quietius,  felh  \m   ubi  ab 

administrationibus  honesU    n 
ut  quo  mente  fruatur,  id  est,  divin  >rum  1 


332         l'orazione  del  pontano  a  carlo  vili 

miliarìtate  atque  amicitia  ».  l  È  facile  spiegare  tante 
somiglianze,  chi  badi  che  là  lettera  fu  scritta  poco 
prima,  o  poco  dopo,  o  mentre  era  sul  cantiere  il  trat- 
tato De  Prudcntia,  cioè  quando,  tornati  sul  trono  di 
Napoli  gli  Aragonesi,  scoppiarono  le  accuse  de' male- 
voli contro  il  Pontano,  per  aver  egli  lodato  solenne- 
mente e  pubblicamente  Carlo  Vili. 

Diranno:  il  contraffattore  conosceva  il  passo  del 
De  Prudcntia  e  vi  si  ispirò.  Ma  non  credo  sia  altret- 
tanto agevole  negar  valore  alla  seconda  delle  mie  prove 
intrinseche. 

Nella  lettera,  il  Pontano  scrive:  «  Si  me  aliquando 
couquerenf  idi  audivistis,  hoc  humanitati  tri/t/io/d/nu.  Et 
poi,  inanes,  ac  injusti  quaestus  mei  non  fucre;  Ferdi- 
nandus  enim  Tetruciorum  gentem  immensis  donis,  et  hc- 
neficiis  ornava,  titilli*,  Feudisque  auxit,  ac  ex  obscuri- 
tate  sua  ad  sydera  usquc  cvc.rit...  Mila  vero  praeter 
Jionores  et  modica/m  foriunam,  quam  ìabores  et  litterac 
meae  protulerunt,  parum  certe  ex  Regia  libcralitate  ac- 
cessit ».  Poco  innanzi,  s'era  anche  vantato,  e  non  in- 
giustamente, di  avere  speso  tutto  il  suo  tempo  a  prò 
degli  Aragonesi  e  di  avere  reso  Regnimi  eorum  augu- 
stiorem  litteris,  ut  stiuliis.  Ebbene,  non  c'è  in  tutto 
questo  brano  una  parola  sola  che  non  risponda  a'  suoi 
sentimenti  più  intimi.  In  una  lettera  (7  maggio  1490) 
al  re  Ferdinando,  offrendo,  per  usare  una  frase  dei 
tempi  nostri,  le  sue  dimissioni,  scriveva:  «  V.  M.  ha 
fatti  essa  tutti  li  suoi  ministri,  et  a  tutti  ha  dato:  me 
non  lia  fatto  essa,  perchè  mi  son  fatto  io  da  me  medesi- 
mo: Anche  V.  M.  me  abbattè  in  li  tempi  passati,  e  fece 
conto  di  me,  come  s'io  fossi  un  menchionaccio,  igno- 
rante ed  inesperto.     Né  a  me  me  ha  dato,  io  ho  ben 


1  J.  J.  Fontani.  Opera,  Basileae  MDX  XX  Vili,  Tom.  I,  pag..  311. 


L  ORAZIONE   DEL   PONTANO   A   I  \l;l.o   \in 

dato  ad  esso  e\  al   figliuolo,  e   voi  lo  i 

non  lo  volete  cognoscerè,   non  è  però,  ch'io  con  dica 

il  vero.    Li  Feudi,  li  Castelli,  le  provisioni,  ì 

le  donazioni  clic  aspettavano  i  miei  servitii,  (  noi 

che  li  aspettassi   io)  son  questi .  dir  del  sudoi 

sia  tributario  al  fisco  de  venti  docatì  il  □ 

Uno  soli»  ('•  r  autore  e  della  lettera  latina  e  <h  q 
in  volgare,  poiché,  noia. stante  la  forma  differì  nte,  1'  un  i 
e  l'altra,  nella  sostanza,  si  corrispondono  c< 
mente  !     E  -i  badi  che  la  lettera  italiana  «  I 
fu  prima  volta  da  un  Collier  esistente  nella  bibli 
del  sig.  Duca  di  Cassano  Serra,  e  pubblicata  d 
l'uri  nelle  Notizie  intorno  alla  vita  di  Gabrieli    l  I 
le  quali  videro  la  luce  al  principio  del  nostro  - 
nel  milleottocentotre.     La  menzione  dei   P  nella 

lettera  latina  ci  è  anche  spiegata  (se  'li  ali 
zioni  ci  fosse  bisogno)  da  un  passo  del  Porzio,  il  < j u.i - 
le,  parlando  della  pace  conchiusa  tra   Ferdinando  I 
e  il  papa,  nel  1  lV|i.  per  opera  del  Pontano,  narr 
questi,  per  essa,  «  sperò  succedere  nel  luoj 
tonta  di  Antonello  Petruccl      .    Però  il  d 

Ialina   non    lo    favori    come    <  1 . . •. 

«  da  che  provocato  l'ambizioso  vecchio  compose  il  «li 
lo<zo  dell'ingratitudine,  dove   introducendo   un 
dilicatamente  dal   padrone  nudrito,  fa  ch'egli   : 
compensa  lo  percuol  i   co'  calci        11  Tali  li 
notevole,  non  confuta,  uè  ritinta  V asserzione  del 


1  Tali  iiuao,   Par     I 
prova  i i 
ratiere 

r  anima  del  i ,    l 

e  castelli  i 

•  I    TAl  I  II 
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zio.  Ora  quel  Pontano,  che,  nell' Asiniis,  alludendo 
ad  Alfonso,  diceva  di  avere  troppo  tardi  appreso  che 
chi  lava  la  testa  all'asino,  ci  perde  il  sapone  e  la  fa- 
tica !;  quel  Pontano,  che,  nella  lettera  a  Ferdinando 
si  doleva  così  vivamente  di  non  avere  ricevuto  com- 
pensi adeguati  a' suoi  servigi,  non  feudi,  non  castelli, 
non  provvisioni,  non  rendite,  non  donazioni;  quello 
stesso,  e  non  altri,  scrisse:  inanes  ac  injusti  questus 
mei  non  fuere,  con  ciò  che  segue,  e  pose  in  rilievo 
l'antitesi  tra  i  doni,  i  benefici,  i  titoli,  i  feudi  largiti 
ai  Petrucci  e  il  poco  concesso  a  lui  2. 

Avrei  finito,  ma  non  farò  al  mio  Morandi  il  torto 
di  non  ribattere  anche  le  sue  osservazioni.  Gli  rispon- 
derò, dunque,  che  ben  aveva  più  volte  {efflagitasti , 
tempo  .passato)  il  Caracciolo  chiesto  al  Pontano  inqual 
modo  potesse  scusarlo,  e  nondimeno  giunse  il  momento 
che  fu  necessario  opporre  alle  accuse  una  franca  ed 
esplicita  dichiarazione.  Il  Pontano,  che  viveva  nella 
solitudine  (procul  a  negotiis  in  Antiniana)  saputosi 
furiosamente  attaccato,  si  ricorda  della  domanda  fat- 
tagli più  volte  dall'  amico,  afferra  la  penna  e  gli  scrive 
quasi  per  dirgli:  rispondi  tu  a' detrattori  !    Certamente 


1  Hoc,  hoc  illudi  est ,  tarde  illud  didici  senex  improvidus, 
homo  minime  con sideratus ;  hoc  hoc ,  inquarti,  illud  est  qua-mu- 
surpatissimum  ,  asino  caput  qui  lavent,  eos  operam  cvm  sapone 
nmittere,  in  asinum  abire  qui  asino  delectetur.  Quocirca  fru- 
stra me  et  opera  et  sumptus  habuit.  Sero  hoc  didici-,  juvat 
tamen  exemplo  ipso  alios  commonnisse. 

2  Lo  Cherrier  sostiene,  ma  non  cita  nessuna  autorità,  che  «  l'on- 
tanus.. .  soli i cita  un  titre  de  baron  et  ne  I'  obtint  point.  Son  or- 
gueuil  humilié  per  ce  refus,  et,  sur  toutes  choses,  le  désir  de  con- 
server  ses  einplois,  l' avaient  tourné  contre  ses  anciens  bienfaiteurs, 
persuade  qu' ils  ne  se  releveraient  jamais  de  leur  chute  ».  Op.  <-it. 
T.  Il  pag.  178. 
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il   migliore   fra   tutti   gli   amici   non   ignorai 

gione  ci bbligò  il    Pontano  a   lodare  Carlo;   ma  «» 

L'ignoravano  <>  avevano  interesse  a  mostrar  d 
i  malevoli.    Tutti  sanno,  omnes  .  sicuro,  tranne 

])oi  chi  non  sa  e  chi  finge  di  uhm  sapere.    Se  non  che, 
il    Morandi   s'è   fermato  troppo   presto  a  quell'i 
sciunt.    Tutti  sapevano  che  il   Pontano 
stretto  a  lodare  il  re  ili  Francia;  ma  non  >> 
sfa   in  sóla  e  principale  accusa;  pretendevano  a 
affrontato  la  morte  piuttosto  che  lodare  i  nemici  dei 
re  Aragonesi:  Omnes  certe  sciunt,  U   invitun  , 
coactum   Regem  Francorum  laudasse;  --</  (badi  il  Mo- 
randi) sed  tanta  est  huius  seeculi  mi  maledicendum  fa- 
cilitas,  ut  multi  et.  quod  mireris,  de  primoribus 
tati-,  (quod  mireris,  perchè  erano  stati  essi  i  primi  a 
costringere  il  Pontano:  perchè  erano  stati  essi  1  primi 
a  festeggiare  la  venuta  ili  Carlo)  autuman 
ganti  ir  ni  "lini   Papinianum,  omnia,  et  etiam 

subire  alai  ri  animo  di  b 

finiti  Aragonensium   laudare!     Il    Pontano   supponeva 
L'accusassero  soltanto  d'ingratitudine  e  tutta  '. 
Lettera  si  aggira  intorno  al  tema   della  ingratitudine; 
U  Caracciolo,  obbligato  a  svelargli  tutta  la  ■ 
affretta  a   soggiungere:  Sed  hcec  prorsus  coni   ■ 

mfutanda  sunt  :  ><<  ■    Papiniani  i  •■  mpl 
facit..  . 

Al  Morandi  pare  che  il  ma  i  ima  ingrata 
traduzione  del  Guicciardiniano 
versa,  limi  poi 

traduzione  della  frase  latina:  mi  alti.»  è  il 
del  vocaboli I    nella  leti  i  dello 


i  Si  consideri  anche 
ire  l'animo  dell 
che  Bupp  ■ 
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storico.  Quanto  a'  diplomi  degli  Aragonesi,  il  Morancli 
non  dice  perchè  gli  paiano  tirati  lì  pei  capelli,  — -il  che 
mi  esimerebbe  dal  rispondergli;  ma  se  porrà  mente  al- 
l'analisi che  ho  fatta  or  ora  della  lettera  del  Carac- 
ciolo, non  gli  parrà  più  lo  stesso.  Se  il  nome  dell'amico 
«  di  Poderico  è  divenuto  Caracsolo,  »  qual  maraviglia? 
Vuol  dire  che  il  Colangelo,  o  colui  che  gli  parlò  della 
lettera  del  Pontano  posseduta  dal  Meola,  non  ricorda- 
vano bene  il  nome:  né  lo  sbaglio  era  difficile,  giacché 
tanto  il  Puderico,  quanto  il  Caracciolo,  si  chiamavano 
Francesco  e  furono  amici  del  Pontano  entrambi,  ed 
entrambi  pontaniani.  1 

Il  Morancli  trova  un  indizio  contrario  all'  autenticità 
delle  lettere  nelle  parole  Ex  antiquo  exèmplari  quod 
vidit  atque  excripsit  Horìandus ,  perchè  «  non  ci  dice  né 
di  chi  fosse,  né  di'  che  mano  queir  antico  esemplare  ». 
Ammesso  il  criterio,  a  quanti  documenti  bisognerebbe 


1  II  Tallarigo,  nel  Giorn.  Nap.  d.  B.  scrisse:  «  un  Francesco 
Caracciolo  ».  Eppure  non  ignorava,  certo,  che  questi  fu  accademico, 
poeta,  amicissimo  del  Sannazaro.  V.  il  Signorelli,  il  Crispo  nella 
Vita  del  Sannazaro,  ecc.  Il  Colangelo  cita  gli  «  Amori  de  Joan 
Francesco  Carazolo  Patrìzio  Neapolitano ,  Imp.  in  Napoli  per 
Maestro  Joanne  Antonio  de  Caueto  Paviense  nel  anno  MDVI  del 
mese  di  aprile  »  in  fol.  Un  manoscritto  di  rime  del  Caracciolo  era 
posseduto  dal  Meola,  che  ne  fece  cenno  negli  zibaldoni  di  cui  ho 
discorso.  Secondo  il  Colangelo,  è  diretto  a  Francesco  il  sonetto 
del  Sannazaro,  che  comincia  : 

Quest'anima  Real  che  di  valore, 
Caracciol  mio,  l'età  nostra  riveste, 
Volgendo  gli  occhi  all'  alte  mie  tempeste 
Fé  forza  a  morte,  e  tenne  in  vita  il  core. 

Il  Puntano,  cantò  De  Amoribus  Francisci  Caracioli  : 

Quid  Cnraciolus  meus  sodalis, 
Quid  Franciscus  agit  meus?  Etc. 

V.  Hendec, -lÀh.  I.  Pontani  Opera;  Venetiis  in  aedibus  Alili, 
et  Andreae  Asulani  Soceri  MD.XIII,  Tom.  I,  198. 
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negar  fede!    Il  Meola  si  fidava  dell'amico  Orlandi  i 

ditissinw,  (ciò  pel  caso  che  la  lettei 

comunicata  prima  della  morte  dell'Orlandi)  n 

di  domandargli  dove  e  come  avesse  : 

<»  pensò  che  glielo  avrebbe  domandato  quan  I 

giunti)  il  momento  di  pubblicarla;  o  infine,  L'Orlandi 

non  Beppe  chi  a .  itto  e  l'antico  esemplai 

poi,  come  il  Morandi  va  a  fermarsi  in  tondo  alla 

conila  letti  ri .  e  non  tiene  conto  dell'ai  • 

segue  la  prima?  '      Da  ultimo,  Le  varianti  ioni 

si   trovano  (l'avevo  già   detto  i   n  '  margh 

scritti;  vuol  dire  che  Bono  dell'Orlandi  o  del   M 

a' quali  pareva  appunto  che  il  copista  non  avi 

puto  decifrare  lo  scritto  (infatti,  per  il  protttlerw  (della 

prima  lettera  c'è  la  nota:  dubius  fu  ! 

Msti  Ic>r  loco  ut  mihi  dixit)  o  pareva  lecito  propi 

giunzioni  (alcuni'  Bono  vere  aggiunzioni)  e   m 
menti. 

Ora  vorrei  fare  una  domanda  per  conto  mio:  se  le 
lettere  fossero  apocrife,  chi,  e  per  qual  fine  Le 
foggiate?...    Ma,  sai  />,-<i!'i  biberunt. 


1  Né  r  .e- 
qnal  modo  .  È  un'  - 

ìrdo  dall'*  >ki.  whi  o  dal  M 

baldooi.    »  Provare  I"  auti 
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Carissimo  Amico, 

Vengo  a  pagare  un  vecchio  debito.  Or  è  più  d'un 
auno,  vi  promisi  uno  scritto  intorno  alle  reliquie  vi- 
venti del  dramma  sacro  nel  Napoletano.  <'i  pensavo 
tìn  da  quando  lessi  il  libro  del  nostro  amico  pi 
D'Ancona  su  le  Origini  del  Teatro,  perchè  mi  parve 
che  alle  due  pagine  'li  esso  (cap.  XLII)  relative  al- 
l'antico Regno,  con  un  po'di  buona  volontà, 
rebbe  potuto  aggiungerne  parecchie  altre.  Cominciai 
delle  ricerche;  mi  rivalsi  ;nl  amici  >-<\  a  conoscenti, 
ed  ebbi  il  piacere  di  ricevere  non  poche  in  formazioni. 
Xou  fui  del  pari  fortunato  uri  tentativo  di  avere  in 
mano  mia  i  testi  de'drammi  sacri,  che  tuttora  sì  rap- 
presentano in  più  luoghi.  0  poca  sollecitudine  da 
parte  di  chi  poteva  ottenermeli,  ",  ch'è  assai  piò  ve- 
rosimile, timore,  da  parte  de'  \  testi  me- 
desimi, che  non  si  volesse  prenderli  a  gal  alrr.» 
ragioni,  le  (piali  non  è  necessario  indagare,  il  fatto 
è  che  soltanto  tre  o  quattro  drammi  manoscritti  ho 
potuto  leggere. 

Mentre  raccoglievo  il  materiale,  Paratasi  li  un 

articolo  ricco,  pieno  di  notizie  curiose 
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allora  vi  feci  quella  promessa.  Ma  non  molto  dopo 
lasciai  Napoli,  e  parecchi  che  ancora  non  avevano 
soddisfatto  il  mio  desiderio,  nonostante  le  assicura- 
zioni contrarie,  non  se  ne  sono  più  curati.  E  io  misi 
da  parte  le  mie  note,  e  non  ci  pensai  più.  Ora  me  ne 
sono  ricordato,  e  ho  detto  tra  me  che  forse  voi  vi  sa- 
reste contentato  di  esse,  grezze  e  monche  come  sono, 
in  vece  di  un  lavoro  ordinato  ed  ampio  ;  che  forse  il 
pubblicarle  potrebbe  incitare  qualcuno  a  continuare  le 
ricerche;  che,  ad  ogni  modo,  agli  occhi  di  chi  sì  oc- 
cupa di  questi  studi,  non  sarebbero  parsi  interamente 
dispregevoli  i  dati  finora  raccolti,  benché  meno  nu- 
merosi e  importanti  di  quel  che  avevo  sperato. 

Ma,  senza  stare  più  ad  infastidirvi  parlandovi  di 
me,  vi  trascrivo  le  note,  delle  quali  farete  l1  uso  che 
vi  piacerà,  e  alle  quali  ho  stimato  bene  aggiungere 
particolari  già  fatti  conoscere  da  altri. 


Sono  più  di  cinquanta  i  luoghi  del  Napoletano  a 
me  noti,  dove  rimangono  reliquie  del  dramma  sacro. 
Li  indicherò  in  ordine  alfabetico,  con  le  notizie  rela- 
tive ad  ognuno. 

Accrra.  Il  venerdì  santo,  nelle  vie,  si  assiste  al- 
V Incontro.  Mi  manca  la  descrizione  precisa  della  spet- 
tacolo, ma  so  che  non  differisce  molto  da  altri,  che 
descriverò  or  ora. 

Anoia  Superiore  (Reggio  di  Calabria).  Mentre  il 
venerdì  santo  si  ascolta  la  predica  in  chiesa,  a  uu 
dato  momento  s'apre  la  porta  maggiore  ed  entra  la 
Madonna  Addolorata,  seguita  dagli  Apostoli  e  da  Giu- 
seppe di  Arimatea.  Ella  va  in  cerca  del  figliuolo  e 
si  ferma   a  pie   del  pergamo.     Allora  il  predicatore 
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stacca  il  Cristo  dalla  croce,  scende,   ra  a   | 
le  braccia  della  Madonna. 

Antignano.     La  Bera  del  sabato  Banto,  o  la  i 
tina  di  Pasqua  molto  per  tempo,  si  porta  l'immagine 
di  Cristo  risorto,  avvolta  in  un  panno,  in  un  p 
poco  lontano   dalla  piazza.     All'ora  opportuna    rien 
fuori  la  Vergine,  coperta  di  un  manto  aero,  tra  la 
Maddalena  e  S.  Giovanni.    Quando  arrivano  in  mezzo 
alla  piazza,  si  fermano.     La    Vergine  invi- 
vanni  ad  andare  in  cerca   di  Cristo.    San  Giovanni 
parti1:  dopo  non  molto  ritorna  e  dia    di  non  averlo 
trovato.    Riparte  insieme  con  la  .Maddalena  :  eccoli,  di 
lì  a  poco,  venire  col  Cristo  risorto.    In  qnel  pò 
tira  più  il  manto  della  Vergine  e  bì  dà  il  volo  a  molti 
uccelli,  ch'erano  chiusi  in  una  gabbia,  a  pie  dell 
tua.    I  cacciatoi-i  Bparsi  ne' fondi  circostanti  alla  piazza 
tirano  agli  uccelli;  il  popolo  grida  le  mani,  i 

Sembra  che  più  volte  la  curia   di  Napoli 
il  permesso  di  celebrare  questa  funzione,  perchè,  di- 
cono, per  la  grande  moltitudine  che  accorreva  a  ra- 
derla, Bpesso  avvenivano  disgrazie.    Ma  la  • 
y.ione  del   Vomero  ottenne  questo  formale   rescritto, 
che  d'allora  in  poi  chiuse  la  bocca  agli  oppositori: 

«  Eminenza.    Avendo  proposta  al  Re  ou 
«  sentanza  del  Vicario  Generale  di  Napoli,  colla  . 
«  ha  l'atto  Bapere  i   motivi  per  i  quali  la  ' 
«  aveva   voluto  dare  licenza  alla   I  e  del 

SS.   Rosario  del   Vomero,  di  poter  I 
<   sione  oell  i  mattina  dell  i  S.  Pasqua.     La  M.  S 
«  è  degnata  risolvere  che  vuole,  che  - 
«  lita   processione,  e  che  V.   Eraz.  da   nu  i 
«   Polizia  dall'altra,  asino  quella    ■ 


'  Cfr.  I''A  f  ecc. 
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«  nei  proprii  limiti,  onde  si  eviti  ogni  sconcio  e  di- 
«  sordine,  che  fosse  accaduto  altra  volta,  o  per  ac- 
«  cadere  in  maniera  che  sia  di  edificazione. 

«  Nel  Real  Nome  le  partecipo  questa  risoluzione 
«  sovrana  per  intelligenza  ed  adempimento  nella  sua 
«  parte,  nella  prevenzione,  che  per  quella  riguardante 
«  la  polizia  la  M.  S.  ha  dati  gli  ordini  alla  R.a  Se- 
«  gretaria  di  Giustizia.  —  Di  V.  Emz:  —  Palazzo 
«  15  Aprile  1797  —  Il  Marchese  Ferdinando  Corra-' 
«  d'ini.  »  1 

Arzano  (presso  Napoli).  Il  4  Aprile  si  celebra  la 
festa  dell'Annunziata.  Le  campane  della  parrocchia 
suonano  a  distesa  mentre  esce  la  processione.  Uno 
stendardo  comparisce  in  fondo  alla  via,  si  avanza  len- 
tamente, seguito  da  una  croce  e  da  una  Congrega- 
zione; poi  vengono  altri  tre  stendardi,  seguiti  ognuno 
da  una  Congregazione.  Passa  la  banda  musicale,  poi 
parecchi  giovani  raffiguranti  angeli  o  personaggi  del- 
l'antico Testamento.  Innanzi  a  tutti  è  l'arcangelo 
Michele  con  la  spada  brandita.  Gabriele  porta  nella 
destra  un  fiore  e  lo  addita  con  la  sinistra:  le  sue  ali 
si  congiuugono  su  la  colonna  vertebrale  per  mezzo 
d'una  corda  e  d'infiniti  nastri.  Passano  l'angelo  Raf- 
faele e  Tobia.  La  processione  si  ferma:  si  posa  a 
terra  un  pesce;  Raffaele  fa  cenno  a  Tobia;  questi  lo 
solleva  con  le  mani  tremanti.  Passa  Abramo  con 
Isacco,  il  quale  ultimo  porta  sulle  spalle  un  piccolo 
fascio  di  legna.  Nuova  fermata:  Abramo  benda  gli 
occhi  del  figliuolo  con  un  fazzoletto  bianco,  e,  mentre 
Isacco  s'inginocchia,  sguaina  un  pugnale  che  porta 
alla  cintola;  ma  l'angelo  viene  a  impedire  il  sacrifizio. 
Passa  Davide,  seguito  da  guerrieri  e  preceduto   dal 


J  Cornuti,  del  Sig.  F.  di  Leo. 
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proprio  angelo:  il  primo  s'inginocchia,  il  second 
strandogli  ima  sciabola,  gli  dice:    «   Davide,  Davide, 
questa  è  la  spada  «Ik-  il  Signore  Iddio  tiene  sempre 
in  inailo.  ^>    Il  re  con  riverenza  :      I  >   ■   ■  ■     1  > 

miserere  mei.    ■     Passa  Adamo  tre   Caio 1    Vbele, 

poi  tre  statue  ili  santi,  il  clero  e  il  popolo. 

Mentre  la   processione  percorre   il   paese,   grande 
moltitudine  si  pigia  innanzi  alla  chiesa   per 
alla  sacra  rappresentazione.     C'è  nn  palco;   la 
rappresenta  un'alta  montagna.    Torna  la  processione  ; 
i  personaggi  già  nominati  salgono  sul  pale  i  e 
Bcondono  dietro  la  scena.     Il  suggeritore  va  ,d  suo 
posto.    L'angelo  Gabriele  comparisce  Bulla  cima  della 
montagna  e  dice  le  Iodi  ili  Maria.    Da  una  porta  vien 
fuori  San  Michele  '  che,  con  aria   marziale, 

il  palco  in  tutt'i  scusi,  mentre  la  banda  BUOna  un'aria 
popolare.     S'ode  un   tintinnio  «li   catene,  ano 
pietrai-  di  Fuochi  aititi/iali:  ecco  il  diavolo,  ili 
stito  di  maglia  rossa,  corona  nera  in  i 
sotto  la  montagna  e  va  contro  San   Michele,     Cora- 
battono;  il  diavolo  precipita   tra   le   gambe   del 
avversario.    Sopraggiunge  un  diavoletto  ad  aiul 
compagno,   ma.   visti    inutili  i  -uni  Bforzi,  U  ritira.     Il 
primo  diavolo,  arrabbiato,  bi   strappa   la 

hi   riconficca   in  Capo  cu  tanta  furia,  chi 

due  rividi  di  sangue  per  le  gote.     Gabrieli 

dice  che  verrà  una  donna  e  gli  schiaccerà  il 

gcia    i   tre  attori    -i    ritirano. 

Dopo  una  diecina  di  minuti,  -i  presentano  ini  i 
l'angelo  Raffaele  e  Tobia.     L'angelo  addita  un 


i  Un  mio  discepolo  da  - 

■ 
I 
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e  dice:  «  Tobia  piglia  quel  pesce.  »  Il  giovanetto  ub- 
bidisce. Entrambi  si  ritirano  ;  la  folla  che  si  aspet- 
tava una  scena  più  lunga,  rumoreggia  e  fischia. 

Comparisce  Abramo  con  turbante,  tunica  bianca, 
calzoni  rossi,  manto  rosso  ricamato  in  oro  e  guarnito 

di    pelliccia,   e stivalini  lucidi.     Lo   seguono  due 

servi,  che  indossano  corazze  inargentate,  e  Isacco. 
Un  angelo  comanda  ad  Abramo  di  sacrificare  il  gio- 
vanetto: Abramo  si  dispone  ad  ubbidire  (grande  emo- 
zione nel  popolo),  ma  l'angelo  stesso  lo  trattiene. 
Tutti  gli  attori  si  ritirano.  Quando  la  banda  ha  fi- 
nito di  suonare  un  valzer,  sul  palco  si  avanza  Davide. 
Egli  dà  ordini  ai  suoi  generali.  Vede  Bersabea,  se 
ne  innamora,  manda  il  marito  di  lei  a  combattere  tra 
le  prime  file.  Non  tarda  a  venire  la  notizia  della  morte 
del  povero  marito.  Davide  ha  un  figliuolo  da  Bersabea: 
infine  si  pente  e  Dio  gli  perdona.  —  Tutto  ciò  accade 
sulla  scena;  ma  Bersabea  non  si  lascia  vedere. 

Vengono  infine  a  sedersi  (su  tre  sedie),  innanzi  al 
pubblico,  Adamo  e  i  figliuoli.  Adamo  calza  i  coturni, 
indossa  tunica  bianca  e  manto  verde;  Caino  (capelli 
biondi  e  barba  nera)  su  la  tunica  rossa  porta  una  pelle, 
ha  la  clava  in  mano:  Abele  porta  un  turbante  rosso 
in  capo,  càmice  bianco,  manto  rosso  ricamato  in  oro, 
calze  di  lana,  coturni.  Non  ha  barba,  ma  piccoli  baffi. 
Adamo  narra  a' figliuoli  come  fu  scacciato  dal  Para- 
diso terrestre  e  li  esorta  a  offrire  sacrifizi  al  Signore. 
I  giovani  promettono  di  farlo;  poi  tutti  e  tre  si  riti- 
rano. Poco  dopo  esce  Caino,  manifestando  la  invidia 
che  sente  di  Abele,  i  sacrifizi  del  quale  sono  più  ac- 
cetti al  Signore.    Tra  l'altro  dice:  x  «  Ora  incomincio 


1  11  4  Aprile  ISSO,  pronunziando  queste  parole,  Caino  volle  ti- 
rarsi la  barba  «  la  quale,  si  riversa  tutta  da  un  lato.  Egli  cerca 
di  riparare  al  guasto;  non  riuscendo,  si  pone  la  clava  tra  le  gambe 
volta  le  spalle  al  pubblico,  e  ricolloca  la  barba  al  posto.  » 
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a  credere  che  in  cielo  non  vi  ria  aè  giustisia,  ni  mi- 
sericordia, ma  Boltanto  dispotismo,  e  che  il  mond  >  li 
regoli  a  caso,  —  non  come  si  vuol  Par  credere.... 
Va  a  chiamare  à.bele,  lo  invita  a  una  pa 
lo  uccide.  La  rappresentazione  finisce  con  la  i i i - 1 ••-- 
razione  del  fratricida,  spaventato  dalla  voce  dell'an- 
gelo della  vendetta. 

Nello  stesso  parse  si  rappresentano  anche  un  dram- 
ma snl  martirio  di  S.  Sebastiano,  un  altro  su  Santa 
Giustina,  ed  altri  ancora,  come  si  vedrà  Dell' alti  ma 
parte  di  questo  scritto. 

Atessa.    11  giorno  di  8.  Giuseppe,  in  casa  d 
gnori  si  rappresenta,  Bcrive  il  De  Nino,  una  pia  - 
«  la  scena  si  fa  in  un  luogo  privato,  ma  gli  attori  •  ■ 
gli  spettatori  sudo  il  pùbblico.  >    Una  giovane,  un 
vecchio  e  un  fanciullo,  scelti  tra  i   poveri  del   i 
sono  vestiti  «  come  indir  piò  belle  pitture  i  [ 
della  sana  Famiglia  •  e  menati  in  una  gran  sala,  dove 
si  fa  l'adorazione.    Si  presentano  gli  omaggi  a 
ti. -Ti  (tra  l'altro  gli  bì  offre  un  agnell  i 
offrono,  in  coppe  di   argento,  oro,   ini  mirra. 

«  La  funzione  finisce  con   un   pranzo  alla   S 
miglia,  mentre  ad  altri  poveri  si  largisce  nioi 
pane.  »  x 

Atripalda.    Il  venerdì  Banto  i  Fr  itelli  d'una  Confra- 
ternita, vestiti  a  bruno,  vanno  in  pi  jnnno 
ha  in  mano  uno  strumento  dell     P 
sta,  chi  la  croce,  chi  l'aceto  e  il  fiele,  chi  la  - 
di  Bpiue.     Portano  anche  il  Cr  - 
rata.     Ai  canti  delle   vie    un   prete  0   un    fi 
predicare:  pass  ita  la  ] 
uomini  che  portano  il  pul] 
via   per  ricominciarvi   la   pi 


i  Usi  abr   . 
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Avellino.  Il  venerdì  santo  si  portano  in  giro  per 
la  città,  accompagnati  dai  canonici  e  dalle  confrater- 
nite, oltre  il  Cristo  morto  e  l'Addolorata,  i  Misteri 
della  Passione.  Sono  gruppi  di  statue  di  carta  pesta, 
uno  dei  quali  rappresenta  la  Cena,  un  altro  gli  Apo- 
stoli col  Maestro,  un  altro  la  Crocifissione  ecc.  Le 
statue  sono  vestite  e  collocate  su  panche,  ognuna 
delle  quali  è  sostenuta  da  otto  persone. 

Barile  (Basilicata).  x  La  mattina  del  venerdì  santo, 
assai  per  tempo,  dalle  tre  Congreghe  escono  giovanotti 
e  ragazzi  avvolti  testa  e  corpo  in  un  camicione  bianco: 
sulla  testa  portano  una  corona  di  spine.  Muniti  d'un 
pezzo  di  fune  nodosa,  1'  adoperano  a  percuotersi  le 
spalle.  Due  che  hanno  avuto  l'accortezza  di  acqui- 
starne il  diritto  prima  di  altri,  pagando,  si  vestono 
uno  da  Ecce  homo  e  l'altro  da  Cristo.  Quest'ultimo 
porta  un'enorme  croce  di  legno.  Si  radunano  tutti 
in  una  delle  tre  Chiese;  di  là  escono  per  girare  pel 
paese  e  visitare  le  altre.  Dopo  i  ragazzi  e  i  confra- 
telli, vanno  giovinette  vestite  a  bruno,  che  portano 
quale  il  martello,  quale  la  tanaglia,  quale  la  scala, 
quale  uu  vassoio  con  dentro  piastre  d'  argento,  ossia 
pezzi  da  12  carlini.  Una,  vestita  da  zingara,  porta 
de' chiodi  in  un  paniere.  Subito  dopo,  va  Ecce  homo 
con  le  mani  —  che  stringono  una  croce  di  canna  —~ 
legate  sul  petto,  a  piedi  nudi,  trascinando  una  lunga 
e  grossa  catena  di  ferro.  Sei  Giudei,  con  giacca  a 
vari  colori  e  l'elmo,  tengono  ciascuno  in  una  mano 
una  fune  (le  sei  funi  si  riannodano  sulla  persona  di 
Ecce  homo)  e  nell'altra  una  lancia.  Questa  serve  per 
punzecchiare  Ecce  homo  quando  mostra  di  essere  stanco. 
Segue  il  Cristo  con  la  croce,  legato  e  scalzo,  in  mezzo 


1  Da  una  comunicazione  del  si£.  Domenico  Guarnieri. 
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a  sei  altri  Giudei.    Ancorché  ci  sia  la  ne?e,  Crisi 
Ecce  homo  camminano  Bcalzi.     1 1 
tua  ili  Cristo  morto  sopra  una  bara,  e  quella  di 
dolorata,.     Di  bratto  in  tratto  la  processione  si  fi 
si  cantano  allora  versetti  dello  Stabat  Mater. 
tutta   la   popolazione   prende   parte  alla   pr< 
Da  qualche  anno  si   usa   far   vestire    an   giovane  da 
trombettiere  giudeo:  bu  ili  un  cavallo  Inani-.. .  egli  pre- 
cede la  comitiva,  dando  fiato,  «li  tanto  in  tanto,  alla 
sua  tromba.    Così  3Ì  arriva  al  Calvario,  donde  si  torna 
alla  chiesa. 

Barrea.  Nella  festa  della  Madonna  delle  Grazie, 
si  posa  la  statua  della  Madonna  sopra  un  altari-,  in 
mezzo  alla  piazza.  Da  una  finestra  scende  più  volte, 
per  uua  t'irne,  un  fanciullo  vestito  da  angelo.  Offre 
candele  la  prima  volta,  poi  reca  \m  incensiere  e  : 
innanzi  alla  statua.  ' 

Brienza.  Il  tre  ili  Maggio  bì  porta  sul  monb 
Crocifisso  un  gran  Crocifisso:  in  Settembre 
prenderlo.  Quando  la  processione  che  viene  «lai  monte 
è  giunta  presso  il  borgo,  un'altra  move  dalla  Chiesa 
parrocchiale,  con  la  Madonna  Addolorata,  ad  incon- 
trarla. L'incontro  avviene  Bui  ponte  di  8.  Velaso. 
Le  due  Btatue  del  Cristo  e  della  M  idonna  rimangono 
un  poro   insieme,  come   se   discorri  atanto   la 

banda   suona    una    marcia    funebre,    i   preti  intonano 
lo  Stabat  Mater.     Le  'li"-  processioni  idono 

in  una  sol  i  e  s'avviano  al  preti  mi 

mano  una  Bchiera  d'angioletti,  fanciulli  d  nere 

anni:  son  vestiti  di  gonnellini  di  seta  gnerniti  d 
portano  gì'  istromenti  della  passione.    Giani 
cessione  in  piazza,  si  fa  il   Volo.    Tra  dne  \-  i 


i  Db  Nino,  op.  ■  "■■  Voi.  Il 
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rono  due  funi,  le  quali  sostengono  una  puleggia.  Da 
un  alto  padiglione  tutto  porpora  esce  l'angelo  col  ci- 
miero rosso-verde  e  scende  giù  per  le  due  funi,  sino 
alla  metà  della  piazza:  là  si  tiene,  sospeso  in  aria, 
ad  una  terza  fune;  s'inchina  al  Cristo  e  all'Addolo- 
rata, che  stanno  sopra  un  trono,  e  recita  una  stro- 
fetta,  mentre  presenta  alle  due  statue  uno  strumento 
della  passione.  Il  volo  si  ripete  una  diecina  di  volte, 
perchè  l'angelo  reca,  uno  dopo  l'altro,  l'incenso,  il 
calice,  i  flagelli,  la  corona  di  spine,  la  croce,  i  chiodi, 
la  spugna,  la  lancia,  la  spada,  un  cero.  Ecco  un 
saggio  delle  strofette: 

Se  di  spine  acuto  un  serto 

Coronò  tua  bella  fronte, 

Dell'amor  si  è  questo  il  merto 

Che  ti  addusse  scherni  ed  onte  ; 
Neil1  offrirlo  ti  presento 
D'està  gente  il  pentimento. 

Dopo  ogni  strofetta  l' angelo  grida  : 

Evviva  la  Croce 
Sorgente  di  gloria, 
Eterna  memoria 
Del  mio  Redentor. 

L'ultima  è  caratteristica; 

0  gran  Verbo,  vivo  e  vero, 
Sì  ridotto  da  ria  gente, 
Or  Brienza  in  questo  cero, 
V  offre  il  core  riverente 

Per  mia  mano. in  santo  zelo. 

Io  ti  adoro,  e  torno  in  cielo. 

Bucchianico.  Mentre  correggo  le  bozze  di  questo 
scritto,  mi  capita  il  n.  2.°  della  Cultura,,  che  contiene 
una  recensione  del  sig.  Firmarli  su  gli  Usi  Abruzzesi 
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del  De  Nino.     Ivi  Leggo:  ■   Il   De  Nino  di 
recchie  sacre  rappresentazioni  e  feste.    Mi   «egli 
di  aver  descritte  le  più  notevoli  ed  originali 
Non  crediamo.     Potremmo   indicarne   alcun. -,   p,   .  -. 
quelle  di  Bncchianico  e  di   Villamagra   nel  Chietino, 
che  ben  meriterebb  irò  di  figurare  nella 

Calab ritto  (pr.  d'Avellino).     11   19  marzo,  ben  per 
tempo,  i  giovani  del  paese  bì  radunano  e,   precedati 
dalla  statua  di   B.  Giuseppe,  muovono  alla   volta  di 
un  monte,  sul   fianco  del  quale  Borge  una  chìe 
Da  questa  esce  la  statua  della   Madonna,  Beguita  da 
contadini.     In   mezzo  alla  strada   le  due    (. 
s'incontrano,  le  due  statue  bì  Fanno  reciproche    rive- 
renze: Y incontro  è  -aiutato  dallo  Boaro  di  cento  fucili. 
Tutti  insieme  s'avviano  poi  verso  la  piazza  principale, 
dove  è  eretta  una   guglia,   tutta  drappi  e   : 
fiori.     Le  due  statue  Bono  posate  Bopra  una 
palco,  innalzato  presso  la  guglia.     Di  fronte  ad 
tre  fanciulli  restiti  da  angeli  bou  tirati  su  per  : 
di  funi  e  vanno  per  aria  qua  e  là,  aprono  dei  ca 
e  l'anno  cadere  su  la  moltitudine  una  pioggia  di  liori. 
declamano  versi.     Poscia  ai  riprendono  le  si 
va  in  chiesa,  dove,  sopra  nn  palco,  bì  rapp 
i  fatti  principali  della  vita  di  »  ìesù.     Dna 
villetta  e  inginocchiata  e  prega:  nn  a 
volta  è  il  fidanzato  della  fani  iulla  i  le  bì  pi 

saluta  .    recita    VAvt     Mono  .  le  annun/i  I 

cepirà  e   partorirà  il   figliuol  di   Imo.     La  @ 
risponde;  una  Bchiera  di  angeli  eanta   le  lodi  di  lei. 
—  La  »  ena  cambia  :  \  iene  un  bel 

seppe)   con    la    .Madonna,    la  (piale  porta   iu   bl 

bambino,   lo   guarda,    Lo   ba<  i.     . 

cambiamento:  la  Madonna,  ai  roll 
fugge  in   Egitto  con  lo 

mente  apparisce  il  Calvari.,  e  s'ode 
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Si  piange,  si  dà  fuoco  a  una  bomba,  si  esce  di  chiesa. 
Nelle  ore  pomeridiane  quindici  o  venti  statue  passeg- 
giano pel  paese.     La  rappresentazione  è  in  versi. 

Calvanico  (presso  San  Severino,  provincia  di  Sa- 
lerno). Il  venerdì  santo  si  vede,  nella  chiesa,  un 
gran  catafalco,  che  vuol  parere  il  sepolcro  di  Cristo, 
sul  quale  è  una  turba  di  Giudei.  Dopo  tre  lunghe 
ore  di  predica,  l'oratore  sacro  dice,  alla  fine:  «  Mi- 
rate, ecco  quel  Cristo,  che  voi  avete  ucciso!  »  E  dalla 
sagrestia  vien  fuori  il  corpo  del  figliuol  di  Dio  sopra 
uua  bara  parata  a  nero  :  ai  quattro  lati  sono  quattro 
angeli  abbrunati  :  portano  veli  neri  in  capo  e  ceri  in 
mano.  Gli  angeli  sono  fanciulli;  le  famiglie  del  paese 
li  mandano  alla  cerimonia  per  ottenere  l'espiazione 
dei  loro  falli.  La  bara  è  seguita  e  preceduta  da  altri 
angeli  ,  ognun  dei  quali  porta  un'  asta  con  in  punta 
qualcosa  che  ricordi  la  grande  scena  della  crocifissione. 
Qui  è  il  sole,  ora  splendente  di  tutta  la  sua  luce,  ora 
coperto  da  una  nuvola,  secondo  che  piace  all'angelo; 
là  è  la  luna  di  colore  rosso  sanguigno;  più  oltre  la 
croce  con  la  scala,  i  dadi  ecc.  Quando  la  bara  è  giunta 
sotto  il  pulpito,  il  predicatore  leva  la  voce,  ed  il  po- 
polo piange.  Il  prete  benedice  il  cadavere,  le  can- 
dele si  accendono,  la  processione  si  ordina  ed  esce 
dalla  chiesa,  a  lento  passo,  a  suono  di  raganelle  e  di 
tamburi.  Innanzi  a  tutti  son  guerrieri  muniti  di 
tromba.  Gli  archeologi  del  paese  dicono  che  così  ap- 
punto, in  quei  tempi,  si  menavano  al  supplizio  i  con- 
dannati. Vengono  dopo  i  confratelli,  in  due  file,  con 
gli  occhi  lagninosi  e  con  candele  in  mano;  li  segue 
una  frotta  di  angeli  che  portano  gli  strumenti  della 
passione;  poi  la  bara  di  Cristo  in  mezzo  a' preti  sal- 
modiane, la  Madonna  Addolorata,  la  banda,  e  il  po- 
polo. Calvanico  è  scompartito  in  tre  rioni:  in  ognuno 
di  essi  si  ferma  il  corteo,  e  si  ferma  pure   ad  ogni 
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crocicchio,  ed  innanzi  a   tutte  le  case  delle  famiglie 
principali.    Allora  il  Cristo  è  posato  Bopra  una  lavi 
la  musica  tace,  gli  angeli  cantano: 

\liimr!  che  giorno  e  qu 
D'ormi-,  di  lutto  e  pianto! 
Perchè  di  aero  Ammanto 
Il  eie]  si  ricop 

Perchè  dalla  sua  sede 
Balza  con  moto  orrendo 
La  terra  ?    Intendo,  intendo, 
Gesù,  '  restì  morì 

Morì  per  I'  no ingrato 

Morì  prl  mondo  ini 
[o        di  spero 

<  ìhe  or  si  salverà. 

: 
t  appresso  dal  dolore 
(  lompiange  il  suo  fi 
Il  morto  buon  Gè 

Più  dei  in."  L" 
In  mezzo 

Resterà  1"  a >>  Bolo 

Fratello  di  '  ìesù  ? 

Sull' imbrunire,  la  processione  rientra  io  <'lti< 
suoli  (li  h, nula,  tra  gli  spari  di   schioppi,  <li   pisfc 
e  di  botte.  ' 

Campobasso.     Ilo  poco  da  agginngere  a  ciò  ch< 

scritto   il    I >'  Aiicon.i    intorno    ai     M 
ingegni),   i  quali   8Ì    portano   in   giro   per   Iti   città   il 
giorno  del  Corpusdotnini.     Pi  m  volumetto  il- 

lustrato col  titolo:  Lo  I   sta  di !  < 
pobasso  ossia   /'  '/  ■ 


i  Non  è 
narra .  «  le  cerimonie  della   S 
\  i  accorrevano  sj 
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che  si  portano  in  processione  nella  detta  festa,  estratta 
dall'opera  intitolata:  Monografìa  di  Campobasso  del- 
l'Avv.  Pasquale  Albino.1  —  L'autore  dichiara  essersi 
«  avvaluto  ampiamente  »  dell'Opuscolo  Rimembranze 
patrie  di  Camillo  De  Luca,  citato  dal  D'Aucoua.  Da 
lui  tolgo  le  notizie  seguenti. 

I  Misteri  sono  12  gruppi  (prima  erano  18),  che 
rappresentano:  un  miracolo  di  sant'Isidoro  (cinque 
figure,  —  Sant'Isidoro,  il  cavaliere  Giovanni  de  Ver- 
gas  e  tre  angeli);  la  predizione  del  martirio  di  San 
Crispino  (sei  figure,  —  il  santo,  due  operai  e  tre  an- 
geli); San  Geunaro  in  atto  di  comandare  alla  lava  del 
Vesuvio  di  fermarsi  (cinque  figure,  —  il  Sebeto,  San 
Gennaro  e  tre  angeli);  il  sacrifizio  di  Abramo  (tre 
figure,  —  Àbramo,  Isacco  e  l'angelo);  la  Maddalena 
che  sale  al  cielo  (sei  figure,  —  S.  Massimino,  la  Mad- 
dalena e  quattro  augeli);  la  tentazione  di  Sant'An- 
tonio (sei  figure,  —  il  santo,  due  augeli  e  tre  diavoli, 
uno  di  questi  in  forma  di  vaga  donzella); 2  l'Immaco- 
lata Concezione  (sei  figure,  —  la  Vergine  e  cinque 
augeli);  la  protezione  di  S.  Leonardo  pei  carcerati 
(sette  figure,  —  il  santo  fra  tre  angeli,  un  soldato  e 
due  carcerati  );  la  protezione  di  Sau  Rocco  per  gli  ap- 
pestati (quattro  figure,  auzi  cinque,  —  il  santo,  due 
angeli,  un  appestato  e  un  cane);  l'assunzione  della 
Vergine  (sette  figure, —  la  Vergine,  Gesù  e  cinque 
angeli);  San  Michele  in  atto  di  scacciare  gli  angeli 
ribelli  (quattro  figure,  —  Michele  e  tre  diavoli);  Sau 
Niccola  che  rapisce  il  figliuoletto  di  Gerone  dalla  pre- 
senza del  soldano  (otto  figure,  —  il  santo,  il   giovi- 


1  Campobasso,  Tipografìa  Domenico  De  Nigri,  1875. 

2  «  Secondo  il  disegno  fattone  dall'Artista,  dovrebbe  essere  at- 
teggiata più  lascivamente  e  seminuda,  ma  il  buon  costume  ciò  non 
comportando,  le  si  denuda  solo  un  piede.  » 
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uetto,  il  snidano,  la   moglie,   tre   loro   figliuoli,   un 
angelo  ). 

Queste  macchine  furono  inventate  dal  campol 
sano  Paolo  di  /inno,  e  costruite  verso  il  171".    Prima 
i   gruppi  si  componevano  alla   meglio,  in   vari  punti 
della  città,  da  persone  vive. 

Carlantino  (Capitanata).     Il  venerdì  a  into  il  i 
e  il  popolo  accompagna  una  bara,  ove  posto 

il  corpo  «li  Gesù,  ad   una   chiesetta   Inori  del  paese. 
A  un  certo  punto,  si  vede  spuntare  da  lontano 
tra  processione.    Gli  uni  e  gli  altri  bì  Fermano,  come 
incerti,  esitanti.     Alla  fine  quelli  che  venn 
vicinano  in  fretta,  in  atto  di  ur-n t ••  che  cerca  qualche 
cosa:  dopo  alcu  te,  le  din-  processioni   s'incon- 

trano.    La  seconda  (.Maria,  le  Maddalene  e  Cìiu 
d'  \riinatra)  cercava  il  corpo  di  Gì  ellirlo. 

Dopo  l'incontro,  continuano  insiem  •  verso  1 1  cb 
dov'è  pronta  la  tomba.    Dopo  preci  e  ^tlmi,  si  di 

il  corpo,   per   Tarlo   risorgere  all' indomani. 

Castéllamare  di   Stabia.     Il   venerdì   santo   l'i 
maggiore  della  Chiesa  è  coperto  di  una  gran  t 

la   (piale,  a   vivi  colori,  è   dipinto   il  (  ,i' 

case  in  lontananza.     Innanzi  alla  tela 

1    isto    fra   i   ladroni,       custodite  da   due   G 
l"n  predicatore  recita  un  discorso  diviso  in 

quando  e  giunto,  OOH  la  narra/ione,  alla  morti 
si  vede  sulla  croce  abbassarsi  il  capo  del  une 

tardi,  il  predicatore  invita  alcune  p 
cadavere  del  Salvatore  al  sepolcro:  gì' invitai 
giano  due  scale  alle  due  braccia  di 

gono   su    tacendo   mi    gran    : 

naglie.    Schiodano  le  mani  e  la  - 
le  braccia,  poi  schiodano   i   pi 
lenzuolo  il  petto  del  morto, 
lo  lasciano  scende] 


356  RELIQUIE   DEL   DRAMMA   SACRO 

'bara.  In  tutto  quel  tempo,  il  predicatore  ha  couti- 
uuato  a  lamentarsi,  il  popolo  a  piangere.  E  s'avvia 
la  processione:  innanzi  a  tutti  procedono  donne  velate, 
ciascuna  delle'  quali  porta  uno  degli  strumenti  della 
passione;  poi  è  la  bara,  portata  da  quelli  stessi  che 
schiodarono  il  cadavere,  poi  l'Addolorata.  Quando 
la  bara,  facendo  il  giro  della  chiesa,  giuuge  sotto  il 
pergamo,  il  predicatore,  con  la  sua  eloquenza,  strappa 
nuove  lacrime  e  singulti.  Il  Cristo  è  portato  al  se- 
polcro, presso  l'altare,  ed  è  deposto  in  terra:  la  ma- 
dre gli  dà  l'ultimo  addio  e  si  allontana. 

Catanzaro.  Il  prof.  Apollo  Lumini,  nel  suo  Saggio 
su  le  Sacre  Rappresentazioni  italiane,  1  riferisce  da  un 
libretto  popolare  questa  descrizione  d'un  presepe:  — 
«  Il  marito  e  la  moglie  vanno  al  Presepe,  non  in  chiesa 
ma  entro  un  basso:  in  Catanzaro  ve  n'ha  più  d'uno. 
E  uno  spettacolo  sui  generis,  alla  maniera  delle  ma- 
rionette, e  dove  non  mancano  tratti  di  spirito,  rive- 
stiti di  certa  beffarda  ironia,  proprietà  del  Catanza- 
rese     Il  teatro  presepe  è  in  piena  regola:  la  parte 

anteriore  rappresenta  la  famosa  grotta  di  Betlemme 
cou  tutti  gli  elementi  riproduttivi  della  straordinaria 
scena;  i  genitori,  il  figlio,  le  due  bestie  (la  orecchiuta 
e  la  cornuta)  e  gli  angeli,  i  serafini,  il  sampugnaro, 
i  pastori  che  accorrono  coi  donativi,  la  cavalcata  coi 
Re  Magi,  la  stella  che  li  guida  ed  accessorii.  Alla 
parte  interna  poi,  e  girando  lo  sguardo  da  destra  a 
manca  trovansi  per  le  prime  le  carceri  e  poi  un  palagio, 
ed  accanto  a  questo  un  monastero  di  cappuccini  e  la 
chiesa,  s'intende,  da  presso  alla  chiesa  una  monaca 
bizzarra.  Più  in  là  è  la  gran  porta  civitatis,  accosto 
al  palazzo  reale  dello  stragimaniaco  Erode.  »     Il  Lu- 


1  Palermo,  Tipografia  Pietro  Montaina  e  comp.  1877. 
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mini  aggiunge:      I  personaggi  si  muovono,  gestirono, 

parlano  precisamente  come  i  burattini,  ponendo  tutto 

a  rifascio  in  modo  che  il  ridicolo  e  il 

ìu  curioso  contrasto  colla  santità  del  - 

per  esempio  quando  Erode   ba    inteso  da 

che  è  nato  un  Re  piò  potente  ili  lui,  padrone  del  cielo 

e  della  terra,  va  so  tutte  le  furi là  ordine  i 

accidano  tutti  li  criaturi  de  quattro 

segue  la  strage  degli   innocenti  colle  grida   ni 

loro  'nga  'nga.     I  frati  escono  dal  convento  a  difen- 

derli  e  toccano  pur  essi  le  busse.    Finché  asciti:  i 

cantano  salmi  su  i  morti.    Qui  te  «li  rapj 

tazione  si  chiama   I  '  !'>■■  sepiu  i eh 

l'ino  a    pochi  anni  fa,  >'  usava  la  CUIlf  ■ 

bato  santo,  non  appena  risorto  Cristo,  San  Giovanni 
e  la  Maddalena  andavano  a  dare  il  lieto  annunzio  alla 
Madonna,  mdla  chiesa  dell1  Immacolata.  La  .Madonna 
nscn  a  e  >'  imoii;  i  .  <  Iristo  in  me 

principale  della  citta.     La  popolazi 

Ir   vie,  si  abbandonava  a   frenetiche  dii 
giubilo. 

<  'ntmr.iirti  [  provincia  )   :.        1  minimi  dove 
usa  rappresentare  la  sacra  farsetto, 
gnaturo,  Gagliano,  <  '•<>  <'•  /•■ 
aliano,  Staletti,   M- 
Pietro  . [postolo.     In  qualcuno  di  q 
bnisce  tuttora  grandissima 
per  esempio,  i  causa  di  una 

municipale.    Qua  e  là,  inve 
Berve  che  a   far  ridere.     <  !osì,  in  (  I 
scorso  colui  che  - 
legato  ad  un  albero,  si  troi  ava  d' 


1  Da  uni  ' 
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avvenente  giovanetta,  di  nome  Grazia.  Parecchi  ca- 
piscarichi  del  paese  pensarono  di  avvicinarsi,  l'uno 
dopo  l'altro,  al  Cristo,  inginocchiarglisi  innanzi,  dir- 
gli, in  atto  di  compunzione:  Concedeteci  Graziai  II  ca- 
lembourg  era  troppo  chiaro  perché  non  fosse  compreso 
da  quel  povero  disgraziato,  il  quale  finì  col  perdere 
la  pazienza,  rompere  le  corde  ond'era  legato,  dar  botte 
da  orbo  all'  ultimo  de'  capiscarichi,  che  aveva  invocato  ■ 
la  Grazia!  » 

Eboli.  Rimane  viva,  specialmente  nel  popolino,  la 
memoria  della  solenne  processione  che  si  usava,  fino 
a  un  trent'auni  addietro,  a  commemorare  la  Passione 
di  Gesù.  Dapprima  la  si  faceva  durante  la  notte  del 
Giovedì  santo;  più  tardi,  cominciava  all'alba. 

Per  tempissimo  un  tamburo  scordato  e  uua  tromba 
percorrevano  le  vie,  a  svegliare  la  popolazione.  La 
processione  usciva  dalla  Chiesa  a  suon  di  tromba  e  dì 
tamburi,  preceduta  da  una  corte  di  guerrieri  romani 
a  cavallo.  Seguivano  i  carri  o  burette  de'  misteri,  che 
erano:  —  1."  Giuda  sospeso  al  sambuco  (circondato  da 
fauti  romani,  i  quali  portavano  fiaccole  di  pece);  2."  Gesù 
in  orazione  nell'Orto,  confortato  dall'Angelo;  3.°  la 
cattura  di  Gesù  ;  4.°  S.  Pietro  pentito  ;  5.°  Gesù  innanzi 
a  Pilato  ;  6.°  Gesù  rimandato  a  Caifas  ;  7.°  Pilato  che 
mostrava  Gesù  al  popolo;  8."  La  flagellazione  di  Gesù 
legato  alla  colonna;  9."  L'incoronazione  con  le  spine; 
10.°  L'ascensione  al  Calvario  di  Gesù  con  la  croce  su 
le  spalle;  11."  L'incontro  della  Veronica;  12.°  Gesù 
inchiodato  alla  Croce;  13.°  L'innalzamento  della  Cro- 
ce; 14.°  La  ferita  al  costato;  15."  Gesù  spirante  in 
Croce  e  le  Marie;  16.°  Deposizione  dalla  Croce;  17.°  Gesù 
morto,  nella  bara  ;  18."  L' Addolorata. 

Le  figure  erano  di  carta  pesta,  grandi  al  vero  e> 
dicono,  molto  espressive.  La  processione  durava  non 
meno  di  10  ore,  durante  le  quali  si  cantavano  canzon- 
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cine,  accompagnate  dalla  musica,  allusive  ai    .'■/ 
del  Cristo  Bpirante,  di  8.  Pietro,  del  Cristo  nella 
e  della   Addolorata.     Pei  primi  due  cantavano 
fratelli  della  Congregazione  dell'  Immaci 
pialla  ;  per  gli  altri,  ragazzi  riccamente  vestiti  da  an- 
geli.   Si  cantava  in  tutte  le  piazze,  dove  ai  pronunzia- 
vano anche  sermoni,  a  dichiarazione  <!••' .'/ 

Le  canzoncim  .  composte  e  messe  in  musica  «la 
roco  L.  Romano  di  Eboli,  Bono  ancora   ricordate  dal 
popolo.    Ecco  i  primi  versi  <li  quella  ■  alla  Sladre   ad- 
dolorata ►  che  è  una  specie  'li  dialogo  tra  il  popolo 
e  Maria  : 

Madre,  che  pi  ^  l  i  <  » 

Porti  l.i  spada  al  i 
Quale  fa  il  tuo  dolore, 
Madre,  dimmi  qn.il  e  ì 

Ali  ben  comprendo,  o  Madre 
Che  la  mia  colpa  i 

i  col  figlio  ili  l 
Tanto  dolor  fi  dà.    I 

Maria  rispondeva  : 

Il  vostro  i''"  di 
Soddisfa  il  nostro  amor. 

i  'era  una  canzoncina     a  Giuda, 

Giuda  fu  il  ti 
Tradì  il  buo  lt.ui  M 

Ifin  con  H' 
Li  vii 

Mi' 
i  ni  i.i.  •  i"  -m  'li  mi  legi 
ciii  1 . >  perdona  ì    i 
Miratelo  qua! 
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Per  la  processione  occorrevano  forti  spese;  si  faceva 
ogui  cinque  o  sei  anni.  1 

Forzo.  La  mattina  di  Pasqua,  in  Forio  (Ischia), 
escono  da  una  chiesa  due  statue;  rappresentano  l'ima 
la  Risurrezione  2,  l'altra  l'angelo  che  solleva  la  pietra 
del  Sepolcro.  Esse  vanno  a  fermarsi  ad  un  certo  punto, 
donde  si  vedono,  poco  lontano,  le  statue  di  Maria,  della 
Maddalena  e  di  S.  Giovanni,  in  mezzo  a  folla  grandis- 
sima. L'angelo  si  muove  pel  primo,  per  accostarsi 
alla  Vergine:  giunto  innanzi  a  lei,  la  saluta  con  tre 
inchini  e  le  annunzia  la  risurrezione  del  figliuolo. 
Maria  non  crede;  lo  prega  che  vada  ad  appurare  la 
verità.  L'angelo,  giunto  presso  la  Risurrezione,  lesi 
inchina  tre  volte,  poi,  quasi  recando  la  risposta  desi- 
derata, torna  alla  Vergine.  Ella  continua  a  far  cenno 
di  non  voler  credere.  Ed  ecco  muovere  di  conserva 
l'angelo  e  San  Giovanni  alla  volta  di  Gesù:  quando 
è  vicino,  Giovanni  si  affretta,  gli  si  accosta  come  per 
abbracciarlo,  gli  fa  tre  riverenze  e  corre  a  portare  la 
lieta  notizia  alle  due  donne.  Tutti  insieme  s'avviano: 
dal  canto  suo,  Gesù  va  loro  incontro  :  quando  le  statue 
son  raccolte  in  un  solo  gruppo  e  si  salutano  scambie- 
volmente, i  sacerdoti  intonano  il  Te  Deum,  il  popolo 
grida  Osanna  al  re  del  cielo,  sparge  fiori  e  sprigiona 
uccelli.  L'angelo  prima,  poi  San  Giovanni,  poi  la 
Maddalena,  poi  la  vergine  e,  infine,  Gesù  son  portati 
in  chiesa,  dove  si  celebra  messa  solenne. 

Frattagrumo.  Riferirò  quasi  testualmente  una  comu- 
nicazione ricevuta  da  un  giovinetto,  perché  la  vivacità 
delle  impressioni  e  il  calore  con  cui  sono  manifestate 
mostrano  quale  fascino  possano  ancora  esercitare,  sulle 


1  Da  una  comunicazione  del  prof.  Giacinto  Romano. 

2  Così  chiamano  la  statua  di  Gesù. 


anime  ingenue,  gli  spettacoli  ri  lig  tosi. 
per  misure  polii  iche  (?)  più  dod  molte 

processioni  che  erano  l'entusiasmo  e  l'amore  «li  < 
popolo.     Però  un  novello  sindaco  di   Fratti 
umore  ed  onore  della  patria  (1879),  fé 
sta  del  Lunedì  in    Albis   fosse  cou  ma 
magnificenza  che  per  1"  innanzi  celebrata.    I 
i     i  grati  al  loro  capo  erano  i  in  migli 

forestieri,  cella  principal  piaz  idervi  la  tanto 

,.  pettata  festa.    Dopo  circa  un'ora  d'aspettativa,  ren- 
(luta  più  molesta  dall'impazienza  di  i.  tra 

gli  i  vviva  del  popolo  e  le  allegre  cote  della  banda  mu- 
sicale, la  statua  della  Maddalena  bì  piaz- 
zale della  Parrocchia:  indi,  m  poco  a  p 
lento  e  come  mesta  >'  avanza .  ••  s1  incammina  in  I 
del  Signore.     Ella  percorre  prima  il  Ci 
dopo  poco  ricomparisce  vie  più  me 
camminato  invano  !     Poi  s' ini 
al  Largo  Riscatto.     In  questo  meni 
malinconico  in  volto  •■  con  gli  oci  hi 
dalla  chiesa  e  percorre  la  medesima  via 
Maddalena;  però,  ritornando  dal  Ci 
nella   via    che   porta    lo 
Maddalena  tornar.'  indietro  di 
via  Gì  >               l'n  lampo  .li 

volto  :  forse....  chi  sa?....  troverà  il  5  U- 

l'improvviso  corre 
gli  annunzia  che  1: 
ohe   con   creda  a   tanl 
-  ut.-  pel  suo  divi 
co'  propri  occhi.     P<  co  d 
volto  ridente,  tori 
Ella  esce  'li  chi  >sa:  il 
un  funebre  manto  le  ,  opre  le  Bpalle,  inn 
del-   I.'  ardon  intori         \ 
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mezzo  della  piazza,  si  vede  la  Maddalena  veuire  a  ri- 
troso, sorridente  insieme  e  guardinga,  quasi  temesse 
di  perdere  il  suo  signore  che  la  segue.  Il  volto  di 
Gesù  risorto  è  raggiante  di  gioia,  un  celeste  sorriso 
gli  erra  sulle  labbra.  Avvolto  in  reale  ammanto,  con 
una  corona  iu  testa,  sostiene  con  la  vincitrice  destra 
la  bandiera,  la  quale  un  dì  deve  essere  l'insegna  della 
Cristiana  Chiesa.  Egli  è  bello  e  maestoso,  in  lui  s'am- 
mira rUomo-D.io.  Fra  il  pianto  degli  astanti,  lo  sparo 
dei  mortaletti,'il  suono  della  banda  e  lo  squillo  delle 
campane,  Gesù  incontra  Maria,  la  quale,  al  comparire 
del  divino  figliuolo,  ha  gettato  il  manto  nero  e  bella 
e  col  sorriso  su  le  labbra  si  mostra  agli  spettatori  ». 
Gagliano  (prov.  di  Catanzaro).  Il  signor  Antonio 
Battistella  ha  descritto  lungamente  nella  Rassegna  Set- 
timanale x  una  rappresentazione,  alla  quale  egli  ha  as- 
sistito iu  Gagliano  il  venerdì  santo  di  quest'anno.  Il 
popolo  la  chiama  '«  Pigghiata.  Esiste  il  testo  stam- 
pato di  un'Opera  delia  Passione  di  N.  S.  G.  C.  rap- 
presentata in  Gagliano  l'anno  1824;  ma  gli  attori  si 
servivano  d'una  redazione  in  prosa  poetica,  eli  fattura 
recente  e  di  carattere  «  più  grossolanamente  popolare  ». 
L'azione  si  svolse  in  quattro  luoghi  diversi,  alle  due 
estremità  del  borgo  e  nelle  due  piazzette  di  esso  :  qui 
erano  due  tavolati  larghi  quattro  o  cinque  metri,  alti 
da  terra  circa  due.  «  Sul  palco  scenico  salivano  na- 
turalmente soltanto  i  personaggi  principali,  e  solo 
quando  dovevano  recitare;  se  no,  essi  stessi  e  gli  al- 
tri, come  ad  esempio  le  turbe  e  i  soldati,  stavano  giù 
torno  torno  a  guardar  i  compagni,  a  contenere  la  folla, 
a  dar  calci  ai  cani  e  a  far  mille  piccoli  servizi  ».  Mad- 
dalena, Marta  e  le  altre  donne  erano  rappresentate  da 


i  Voi.  8,  N.  19-1. 
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nomini   sulla   ciii<|ti,iitt  ina .    COI]    la    barba    ra 

solo  d'  un  ampio  mantello  ni 

Sui  ti  ut-  palchi     bì  Bvolgono  quelle  pani  <; 
che  richiedono  luogo  chiuso,  come  ad  esempio 
cili  dei  Demoni  e  dei  Sacerdoti,  la  cena,  i  \.\n  d 
menti    .    Per  la  cattura  ili  Cristo  bì  va  fuori  il  villag- 
gio, ad  un  Luogo  che  si  figura  aia  l'Orto  di  Getsemani, 
e  dove   una   bambina   vestita    da    angelo,  dendo 

per  una  fune  tesa  tra  due  alberi,  presenta      G 
calicò.    Si  torna  in  piazza  detta  fontana,  doi 
stc  al  processo  e  alla  flagellazione;  poi  bì  va  sopra  on 
poggio  (il   Golgota  )   all'altro   capo  del    villaggio;   la 
frani»  già   legati  a  «Ini'  croci    i  due  tira  '.     toglie 

la  tunica  al  Cristo,  lo  9' insacca  in  mia  camicia 
carne,  !"  si  solleva  in  croce;  Longino  gli  dà  la  lan- 
ciata e  da  una  vescica  coperta  dalla  camici. 1 
sangue. 

«  Nel   rimanente  del  dramma  non  c'è  'li 
altri»  che  il  suicidio  'li  Giuda.    Egli 
s'impicca  a  un  albero,  ed  ecco  come.    I  n  p 
della  nuca,  attaccato  Baldamente  ad  una  fascia  eh.-  gli 
cinge  il  torace,  egli  In  un  grosso  aneli.,  di  ferro:  dal- 
l'albero pendono  i  due  «api  d'una  conia  ben  Bi 
mio  dei  quali  è  armato  d'  un   gancio   pur"  «li 
Giuda  s'avvicina,  ati  icoa  il  gancio  all'anello,  poi  passa 

attorno  al   collo   l'altro  capo  della   cordi   e   |,>  annoda 

mente  :  fatto  ciò  Bpinge  vi  1   il  pam-; 

mi    ,-,\i     salito    e    C08Ì    lini  me    BOSpei 

per  il  collo,  ma  in  realta  per  quell'anello 

schiena.      1.  1    COSA    I  OH    è    -    I  eTW    di    f> 

mi   si   racconto  che   due  anni   \\i   in   Gim 

vero  (linda  gli  -i  scucì  l'anello,  sicché  1 

per    davvero,      Un'altra    C0M    I  nriOJ  l  è    la    ( 

Crino    e    gli   apostoli    mangiano    ,,.,!:••.    | 
delle  torte  e  inatti  ano  tutto  ciò  con   dell 
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di  vino;  e  Giuda,  divorata  la  propria  porzione,  va  ru- 
bacchiando quella  degli  altri,  mettendo  con  tutta  fran- 
chezza la  mano  ne'  loro  piatti  ». 

La  rappresentazione  durò  sei  ore,  dalle  10  antim. 
alle  4  pomeridiane,  e  fu  fatta  «  davanti  a  un  pubblico 
numerosissimo  composto  per  la  maggior  parte  di  con- 
tadini accorsi  dai  vicini  villaggi  ». 

Gioiosa  (Reggio  di  Calabria).  Il  giovedì  santo, 
prima  delle  funzioni  sacre,  escono  dalla  Chiesa  due 
processioni,  per  vie  opposte.  La  prima  rappresenta 
Gesù  preso  dalla  turba,  che  lo  conduce  a  Pilato;  con 
la  seconda  sono  la  Vergine,  San  Giovanui  e  gli  altri 
discepoli,  che  cercano  Gesù.  Più  camminano,  più  s'al- 
lontanano gli  uni  dagli  altri;  le  ricerche  si  fanuo  più 
vive,  più  grande  lo  scoramento  di  Maria  e  de'  compa- 
gni suoi.  Finalmente,  tra  i  pianti  e  le  preghiere  del 
popolo,  s'incontrano,  e  tutti  rientrano  in  Chiesa. 

Il  venerdì,  finita  la  predica,  alcuni  preti  prendono 
sulle  spalle  la  bara  in  cui  è  stato  deposto  Cristo  morto 
e.  seguiti  da  Maria,  dai  discepoli,  dal  popolo  salmo- 
diale, percorrono  le  vie  del  paesello.  La  domenica 
nuova  processione  con  Cristo  risorto,  Maria,  i  disce- 
poli, a  suon  di  banda,  tra  gli  spari  de'  rnortaletti. 

Giugliano  (presso  Napoli).  S'usa  una  funzione  alla 
quale  prendono  parte  Giudei  e  Cristo;  sono  uomini, 
non  statue.     Mi  mancano  più  precisi  particolari. 

Greci  (Avellino).  Si  rappresenta  la  decorticazione 
di  San  Bartolommeo:  la  persona  che  fa  la  parte  del 
santo  è  rivestita  anticipatamente  d'una  pelle,  la  quale 
gli  è  strappata  al  momento  opportuno.  Non  ne  so 
altro. 

Lanciano.  In  Lanciano  e  in  altri  paesi  degli  Abruzzi, 
la  vigilia  eli  Sant'Antonio  girano  compagnie  di  sona- 
tori, e  innanzi  a  ciascuna  c'è  Sant'Antonio  in  abito 
da  eremita  o  da  abate.     «  Sant'Autonio  si  ferma,  e 
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la  musica  gli  fa  corona.     Compai  isce  il  ■'•  i 
vestito  in  rosso,  col  fon  □  le  core 

con  peperoni  rossi  sul  capo.    Cominciano  le  tenl 
diaboliche  ;  e  che   pazienza,  qnel  povero  vecch 
di. ivi. !..  corre,  Balta,  scatta,  ora  gli  tira  il  carni, 
il  manie!],.,  ora  il  cordone.   E  Sant'Antonio  I  I 
Arriva  a  togliergli  la  mazza  e  il  campanello  e  I 
tra:    ma    dopo   disperata    lotta,  il    Santo   trionfa.     I  •  ■ 
coro   canla    1"   sin-   lodi 

Il  giorno  di   Pasqua,  in   Lanciano,   -i  eli,.. 
un'estremità  della  piazza  il  Salvatore,  all'altra 
ni i t à  la   Madonna  vestita  di  nero.    San  Giovai] 
come  dicono  a   Lanciano,  da  ruffiano.     Dapprin 
va.  o.  per  dir  meglio,  è  portato  innanzi  al  Salvatore, 
col  quale  fìnge  d'intrattenersi:  poi,  fatta  un.' 
\a  dalla  .Madonna,  e  innanzi  a  lei  abbassa  dm 
il  capo,  come  per  dire  :   Tuo  figlio  < 

donna,   movendosi  della  per-,,, na.  ri- 
crede.     San  <  riovanni,  fatta  un'  altra   1  i  •. 

dal  Salvatore  per  dirgli  che  la  madri-  non  crede  alla 

risurrezione;   Cristo  con   un  altro  cenno  di 

sponde  (  si  suppone  |:   Fa,  dilli  <  h    andi  i 

discepolo,  ripetendo  -empi-,,  i  gnoi  inchini.  p< 
nunzio:    allora    BÌ     move    la    Madonna.  il   fi- 

gliuolo.  Nel  mezzo  della  piazza 
come  la  Madonna  v  ede  Cri 
.si  affrettano,  e  nel    padiglione 
punto,  lei  depone  la  \ este  nera .  dalla  • 
delle  colombe,  ed  appare  vestita  di 
delle  e, domi»,',  le  campane  - 
h»  sparatorio  delle  bombe,  di 
piazza  è  coperta.     Sulla  loggia  del  i 
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è  imbandito  il  pranzo  de'  poveri:  questi,  il  più  delle 
volte,  mangiano  con  le  mani  legate  dietro  le  reni, 
mentre  si  appicca  il  fuoco  a  parecchi  fasci  di  botte 
sotto  la  mensa.  Il  pranzo  finisce  presto,  perché  e1  è 
una  vivanda  sola,  i  maccheroni:  quando  anche  lo  sparo 
è  finito,  i  santi  tornano  alla  Chiesa  accompagnati  da 
tutti  i  cittadini.  Lo  spettacolo  si  ripete  il  martedì 
dopo  Pasqua.  Non  c'è  famiglia  in  Lanciano,  che,  po- 
tendo spendere  un  par  di  lire,  non  mangi,  quel  giorno, 
i  maccheroni  fatti  in  casa,   e  impastati  con  le  uova. 

Marano.  Il  lunedì  in  albis  le  autorità  municipali, 
in  forma  pubblica  e  con  seguito  numeroso,  vanno  alla 
chiesa,  dove  le  aspetta  il  clero.  Si  prende  la  statua 
della  Madonna  e  si  colloca  sopra  un  carro  tutto  adorno 
di  foglie,  fiori  e  ricchi  drappi.  Lo  tirano  tre  paia  di 
buoi,  anch'essi  adorni  di  foglie  verdi  (le  corna  e  la 
coda)  e  foglie  verdi  portano  i  boatti  eri.  La  processione 
percorre  tutte  le  vie  del  paese;  il  popolo  si  genuflette 
e  largisce  danaro.  Tornata  la  statua  in  chiesa,  la  si 
pone  alla  destra  di  Gesù  risorto. 

Miràbéllo  Sannita.  Il  23  Aprile  sbucava  da  una 
grotta  il  dragone,  detto  ciocia  dai  terrazzani,  e  tentava 
avventarsi  contro  una  fanciulla.  Sopraggiungeva  San 
Giorgio  a  cavallo,  armato  di  tutto  punto:  dopo  non 
breve  combattimento,  uccideva  il  mostro  tra  gli  ap- 
plausi della  folla  festante.  Ora  non  e'  è  più  drago,  uè 
donzella,  uè  San  Giorgio.  Il  signor  Domenico  Bellini 
di  Campobasso  mi  scriveva  che,  giovinetto,  egli  assiste 
alla  festa  di  Mirabello,  e  aggiungeva:  «  Non  parrà 
credibile  che  questa  ridicola  rappresentazione  nel  pas- 
sato anno  (1878)  si  era  tentato  riprodurla  dalla  parte 
liberale  e  progressista  di  quel  Comune,  e  vi  sarebbero 
riesciti,  se  non  avessero  commesso  l'imprudenza  di 
domandarne  il  permesso  al  capo  della  Provincia  ». 

Montelconc.    Il  giorno  di  Pasqua  si  assiste  all'o/'- 
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frontata.     Manca   la   Maddalena:  all'azione  prendono 
parte  la  Madonna,  <  'risto  risorto  e  i 
vedi  si   fa   nna  processione  affatto  dm 
Polisti 

Monti  ninni,, o  (  Avellino  ).    Si  ra]  unii 

sono,  un  dramma    intitolato  da   on  8.  G  i,  ohe 

fu  vescovo  in  quelle  parti.    Ora  non  pi 
Ohe.     Nel  dramma,  8.  Giovanni  era  calunniato  dal  de- 
monio: era   un   nomo,  *  ma   1"  chiamavano 
per  aver  osato  incolpare  un  Banto,  e  isa  di  cui  non  è 
capace  se  non   \m  abitante  dell' inferno         11 
mentre  1»»  si  menava  al  patibolo,  diceva  all'ai 
«  Tu  resterai  circo     .     dia  volta  avvenne  che  il  di- 
sgraziato, al  quale  tocco  la  profezia,  perdette  d 
la  \  ista   ■.     I  »a  allora  in  poi  si  rinunzii 
sentazione. 

M  ntepavone  (circondario  «li  '  !atan 
ili  Grasperina).  Si  rappresentava  tempo  1 i,  e  I 
oggi  si  rappresenta,  la  Passione.    Que'i  mtadii 
mavano  nn  uomo  qualunque  <•.  dopo  averlo 
ubbriacavano  ;  quindi  lo  conducevano  iu   mi 
piazza,  dove  era  spogliato,  battuto,  poi  d  una 

colonna  ed  infine  ad  una  croce.     Panno  fede  di 
cuni  rozzi  versi,  specie  di  epigramo    . 
de1  pai  si  vicini  cantano  : 

rdao  de  ni 

.1/       ■  l, ,  na  i  Avellino).  9 
:  nativo,  rici 

\ 
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quando  la  processione  è  giunta  sulla  piazza,  compa- 
risce l'Angiolo,  che  fa  l' annunzio  ».  E  nel  Viaggio 
Elettorale  1:  «  Il  nocciolo  di  Morra  è  il  monte  delle 
croci,  o  il  Calvario,  o  anche  il  monte  della  passione, 
eh' è  una  vera  via  crucis,  dove  gli  abitanti  nella  set- 
timana santa  andavano  a  celebrarvi  i  Misteri  ». 

Napoli.  Parecchi  giorni  prima  del  Natale,  ne'  pic- 
coli teatri,  specialmente  nel  Partenope,  si  rappresenta 
con  gran  concorso  di  spettatori  la  Nascita  del  Verbo 
mulinato,  ovvero,  il  Vero  lume  tra  V ombre,  ossia  la 
Cantata  dei   l'astori.     Dovrò  discorrerne  più  tardi. 

Qualche  volta  ne1  piccoli  teatri  (  mi  ricordo  averlo 
visto  al  Goldoni),  ma  ordinariamente  in  casotti  di  le- 
gno o  in  qualche  basso,  si  rappresenta  con  le  mario- 
nette la  nascita  di  Gesù,  ossia  u'  presepio  ca  se  fric- 
cica,  —  smagliantissimo  a  u1  Presepiu  echi  ssi  motica 
della  Calabria  (v.  sopra).  Non  c'è  casa,  per  così  dire, 
che  nou  abbia  il  suo  presepio,  senza  parlare  di  quelli 
pubblici,  assai  spettacolosi.  È  celebre  la  passeggiata 
del  giovedì  e  del  venerdì  santo  per  via  Toledo  :  a  molti 
essa  è  pretesto  di  sfoggiare  le  toilettes  primaverili,  ma 
molti  sono  anche  quelli  che  seriamente  e  con  perfetta 
divozione  fanno  la  passeggiata,  pel  solo  scopo  di  visi- 
tare i  sepolcri.  Il  sepolcro  dove  e'  è  sempre  maggior 
folla,  è  quello  della  chiesa  di  S.  Anna  de' Lombardi,  la 
quale  possiede  statue  ad  hoc  della  Madonna,  della  Mad- 
dalena e  non  ricordo  bene  di  quali  altri  personaggi. 

Nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  alle  Croci  il 
sepolcro  rappresenta  una  montagna,  cioè  il  Golgota. 
Su  per  i  greppi  e  i  sentieri  della  montagna  sono  col- 
locati gruppi,  ognun  de'  quali  riproduce  un  episodio 
della  passione.     Si  comincia  dalla  cena.     Un  casolare 


i  Pag.  68. 
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è  il  Cenacolo  :  v'è  una  lunga  tavola,  alla 
(  Jristo  e  gli  apostoli  per  cenare.    *  !iascnu  e 
è  fornito  ili  tovagliuolo,  di  tondo  col  cibo,  'li 
di  bicchiere,  ili  vino.     Innanzi  alla  mei 
è  acca  mu  la  hi  gran  quantità  di  biscotti  i 
belle,  eh  i  poi  si  distribuiscono  .il  pop 

!,  il   venerdì   santo,   dopo    la    predica,   al 
dell'organo,  due  preti  montano  su  scale  up] 
una  croce,  dalla  quale  pende  il  corpo  ili  Cri 
tolo  ili  lassù,  lo  depongono  in  una  ì  juiti  dalle 

Marie,  lo  portan  i  in  processione  per  I 

Nola.     Non  le\  o  mei  le  reliquie  di 

rappresentazioni  sacre  la  festa  de'  gigli  ili  N 
otto  enormi  piramidi  di  legno   ri\ 
d'ornamenti,  alte  come  campauili,  li   alla 

base  da  potei-  portare  una  fanfara.   Son  tirate  o  spinte 
a  braccia  per  il  paese;  dietro  tutte  va  una 
turchi  e  altri  p  ji,      ri< 

Paolino  ai  lidi  della  Campania,  dopo  la  .ionia 

tra  gì1  infedeli. 

Ottaiano.     11  giorno  otto  M.<. 
dramma   intito  tta  ih  I  > 

in  Settembre. 

Polena.     L'ultimo  giorno  «li  carnevale,  «  uu  i 
si  vi    te  con  càmice  e  cappuccio   bi  ' 

viso  'li   fior  ili  farina  ;    per  di  ul 

fila  d'agli  mondati  :  in  mano  poi  un 

tre  bì  fa  l'esposizione  del  Banl 

sta  finta  Morte  si  mette  'li  sentinella  ncll 

chi    a  :   e,   Unita   la  fnnzioi 

stradi-  del   pa 

Pastene.     «   Nel  comune  «li 
solennizzano  ai  19    ' 

i  Db  Nino,  Voi.  I,  pag    187. 
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Giuseppe,  e  dopo  di  aver  portato  in  processione  pel 
paese  la  statua,  la  fermano  sulla  piazza  della  Chiesa, 
dove  dall'alto  del  campanile  un  ragazzo  vestito  da  an- 
gelo con  la  spada  in  mano,  raccomandato  ad  una  corda 
pel  dorso,  cala  avvicinandosi  al  santo.  Indi,  da  una 
specie  di  palco  scenico,  eretto  appositamente  sulla 
piazza,  escono  parecchie  persone  vestite  da  diavoli, 
che  sparano  razzi  e  mortaletti  ad  imitare  fulmini,  con 
Lucibello  alla  testa.  E  principia  il  seguente  dialogo, 
tra  l'Angelo  e  Lucibello: 

Ang.     Io  sono  angiolo  di  Dio, 
Da  lo  cielo  ne  vengo, 
Me  ci  a  marinato  lo  mio  Dio 
A  fare  la  pompa  della  festa 
Per  voi  gente  e  tutti  quanti. 
Viva  Dio  che  sempre  comanda. 

li' Angiolo  dopo  questi  versi  vede  sotto  di  sé  Lucibello 
e  dice  : 

Ohimè!  chi  vegg  0  ! 

Veggo  un  mostro. 

Bruto  ancora  qui  li  truovi? 
Diav.     lo  non  mi  parto  da  qua 

Se  non  m'impadronisco  di  tutte  queste  anime. 
Ang.     Ma  tu  sei  pazzo? 

Non  sai  che  ti  combatterò 

Con  tutte  le  tue  schiere  ? 
Diav.     Ed  anche  io  combattere  voglio. 

Orsù,  via  diavoli  venite  meco 

A  combattere  contro  Dio  e  l'onnipotente. 

Io  sougo  Lucibello 

E  porto  queste  armi  in  guerra. 
Any.     Per  ordine  di  Dio,  ti  comando 

A  partir  subito  da  questo  luogo.  ' 


1  «Un  giorno  avvenne  che  Lucibello,  a  queste  parole  dell'Angiolo, 
facesse  una  sguessa  (cioè  una  voce  insultante):  a  questo  l'angiolo  ri- 
spose: 'n  faccia  a  f....  'e  inanimata.    Tutte  le  donne  si  scandali/.- 
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Diav.    E  che  credi  o  Michele 

<  !he  col  tuo  parlar  mi  fai  Bp  i vento  ? 

Ma  io  non  tremo  ne  'li  te  ne  dell'  »  lanipotente 

E  te  dico  pai 

i !he  ili  tutto  questo  popolo  che  ti 

Me  ne  laccio  padrone  io 

<  '<>n  i  miei  pensieri  che  volano. 
E  la  prima  che  condussi  al  p 

Ang.     Lucibello  di  spirito 

Fa  qualche  tua  bravui 
Diav.     E  a  te  Michele  ni  duello  ti  chi 

E  si  battono,  e  dopo  che  la  Bpada  del  diavolo 
pezzi  l'angelo  esclama  : 

Lucibello  ti  lui  vinto  ! .. . 
E  per  Dio  ti  comando 
A  partir  subito  da  qua. 

11  Diavolo  strappandosi  i  capelli  dice: 

Diav.    Ohimè  ò  perduto  la  battaglia, 
Mi  strapperò  tutti  i  capelli 
E  diventeranno  sei  penti  incab 
In  corpo  a  queste  femmine, 
E  '■"ii  gran  furore  • 
Mi  butto  nelle  fiamme  ard 

e  si  batta  Dell1  apertura  del  palco  con  tutti 
donde  escono  fiamme,  e  razzi. 

[nfine  L'angelo,  -  «  •  n  i  ]  n<  •  - 

preghiera  a  San  Giuseppe,  raccomand 
rit.i  del  re,  dell'arciprete,  e  del  pop 


che  qu 

'  V.  Corazzisi,  /  ( 

Ital.  ei 
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Pescara.     Tolgo  da  uno  scritto  del  signor  G.  Mez- 
zanotte 1: 

«  Havvi  una  chiesetta  fuori  le  mura  della  mia  città, 
attaccata  al  carcere,  votiva  a  S.  Francesco  di  Paola, 
a  cui  ricorrono  ogni  venerdì  d'aprile  le  figliuole  che 
vogliono  maritarsi.  Quella  chiesetta  il  giovedì  santo 
era  frequentata  da  una  folla  immensa  accorrente  a  ve- 
dere i  più  grotteschi  sepolcri  del  moudo.  Erano  fan- 
tocci impagliati  con  abiti  e  volti  di  maschere,  fatti 
con  molta  cura  da  Egidio  e  Carlusmeo  procuratori  della 
chiesa  e  famosi  cantori  delle  voci  impossibili.  Ci  ca- 
pitai una  sera. . .  Su  un  palcoscenico  di  frasche  vidi 
in  trono  un  Caifasso  vestito  come  Salviui  nel  Saul; 
quattro  o  cinque  guerrieri  come  le  comparse  dei  Fio- 
rentini: un  Cristo  digiuno  da  quarantott'  ore  e  tisico, 
e  un  notaio  vestito  in  borghese  che  leggeva  la  con- 
danna di  morte  ...  A  quel  sepolcro  ci  si  andava  per 
ridere;  e  pare  che  Egidio  e  Carlusmeo,  di  quel  successo, 
di  quella  folla  e  di  quegli  oboli  che  tintinnavano  ogni 
tanto  sullo  scudo  di  ottone  appiedi  del  Cristo,  ne  fos- 
sero soddisfatti.  Questo  appariva  nei  loro  volti,  quando 
smoccolavano  le  candele  e  le  enormi  lucerne  di  ottone 
a  tre,  cinque  ed  otto  luminelli,  che  ogni  mamma  no- 
stra porta  in  dote  e  si  pregia  prestare  al  sepolcro  della 
sua  chiesa  prediletta.  È  inutile:  ci  si  crede  quasi  per 
abitudine,  ma  in  sostanza,  alle  pratiche  religiose  si  va 
come  ad  ogni  altro  spettacolo  ». 


1  Lo  scritto  porta  il  titolo:  Soste  del  Pensiero,  nel  Corr.  del 
Mattino  del  0  e  14  maggio  1879.  Altrove  l'autore  dice:  «  Eravamo 
in  t'ondo  alla  piazza  del  mercato  della  mia  patria In  quella  stri- 
scia di  cielo  sereno  spalancava  le  braccia  nere  una  croce  enorme 
barcollante,  mentre  una  (ila  di  puntini  luminosi  illuminava  incerta- 
mente altri  trofei  della  passione  ...  Quel  bel  piovani}  di  Cristo  morta 
e  quella  Madonna  impietrita  dal  dolore...  sono  entrambi  simulacri 
di   letrno  ». 
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Pescocostanzo  (  Abruzzo  Ultra  -.  |     i 
merita  spe      '  lo  nella  storia  dell 

/ioni  sac  '  ■.     nn  '■'. 

gresso  di  Pesco 

dora  i,  trovo  nna  pagina,  tradotta  dalla  i 
di  D.  Placido  Pei  rucci .  d  >gu  i  d'  e 

«  Nell'anno    16'  0  Fara  >so  |  er  la  dispi 
tesori   del   S.  <  "...    fra   tu' I 

che  si  recarono  a  Roma,   a  giudizio  di 

ordine  che  per  vestì  .      ■ il   ; 

dello  Spirito  Santo  ili 

dire:  ncll'  Abruzzo),  di  ginrisdizione  spiriti 

Si  n<>\  eri  \  ano  in  < 
lunghe  tonaci  ■  ci  ]  endenti  d 

cappelli  e  col 
quali  ino    tut! 

essi  si  m  i 
mansueto,   il   cui 
Venti  di  quella  <  !onfr  I 
tanti   salili,  tra  i  qn  ili   ni 
cacciantesi  innanzi 
avvinto  di  i 
di  argento  ed 
contorno  i 
vano  la  eroe  »  e  lo 
due  menavano   ; 

\ 
sta  guisa  I     3 
dietro,  oltre  d 
lor>>  dal  Sannio,  alle  quali  i 
quanti  pellegrini  del  nost 
grande  moltitudii 


i  Tip.  di  M 
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destavano  maraviglia  i  castroni  che  tante  volte  si  ac- 
cosciavano, quante  piegava  le  ginocchia  il  crocifero. 
Locchè  avendo  fatto  altresì  nel  Monte  Quirinale  alla 
benedizione  Pontificia,  insieme  col  castrone  che  aveva 
forma  di  demonio,  il  Santo  Padre  piaciutosi  dello  spet- 
tacolo, sorridendo  disse  :  Che  !  anche  i  demoni  e  le  be- 
stie si  traggono  in  Roma  a  tesaurizzare  le  dovizie  del 
Giubbileo?  Allora  dai  confratelli  e  da  tutti  i  pelle- 
grini fu  gridato:  Yiva  Papa  Clemente  Vili!  Viva 
Monte  Cassino  !  In  quello  stesso  giorno  furono  essi 
dall'  ospizio  dello  Spirito  Santo  in  Roma  accolti  a  son- 
tuoso e  magnifico  banchetto  in  vasi  d'argento  ». 

Il  De  Padova  narra  inoltre  che  nel  1639,  per  l'an- 
data a  Pesco  Costanzo  dell'  abate  Cassinese,  «  il  Clero 
ed  alcuni  dei  laici  per  fare  onore  a  lui,  e  procacciar- 
gli un  onesto  piacere,  rappresentarono  nella  Chiesa 
maggiore  con  magnifico  apparato  e  con  grandissimo 
concorso  di  cittadini  e  di  stranieri  un  dramma  tragico 
composto  da  uno  di  loro,  sul  martirio  di  S.  Barbara  ». 
L'attuario  cassinese,  che  registra  il  fatto,  dice:  «  mar- 
tyrium  praeclarae  Christi  Virginis  Barbarne  eleganti 
tragico  Carmine  compositum  ».  E  nel  1767,  pel  cente- 
nario di  S.  Felice  Martire,  «  un  pescolano  compose 
1'  oratorio  sagro  ». 

Ai  giorni  nostri,  ecco  ciò  che  accade  in  Pescoco- 
stanzo,  durante  la  settimana  santa.  Sin  dal  merco- 
ledì le  chiese  sono  parate  a  lutto,  e  vi  si  costruiscono 
i  sepolcri,  ne' quali  Cristo,  la  Madre,  Nicodemo,  Gio- 
vanni, Pilato  ecc.  sono  posti  a  rappresentare  le  scene 
più  notevoli  del  Vangelo,  come  la  crocifissione,  Pilato 
che  si  lava  le  mani  ecc.  Le  statue  sono  vestite  o  or- 
nate con  somma  cura.  La  mattina  del  giovedì,  quat- 
tro o  cinque  cafoni,  muniti  d'elmo,  corazza,  spadac- 
cia,  asta  lunga  in  mano,  gonnellino  rosso  fino  alle 
ginocchia,  bracciali  e  manopole,  vanno  a  prender  pò- 


RELIQUIE    DEL   DH  \MM  \ 

sto  su  i  seggioloni  intorno  al  sepolcro:  dodo     U 
Verso   il   mezzogiorno  anch'essi    vanno   visitando    le 
varie  chiese.     La  sera,  mentre  si  la  la  predi 
dei  si  adagiano  carponi   per  beri  a,  e   i  imai  _ 
per  tutta  la    notte.     Il   venerdì,  durante  la   mi 
Giudei,  nei  loro  seggioloni,  fanno  le  viste  'li  addor- 
mentarsi e  cominciano  .1  dimenare  il  capo.    A  uu  tratto 
b'  alzano  e  si  gettano  per   terra  eoa  grand1  ini] 
fortissimo  strepito,  quasi  .1  ricordare  che  i  soldati  po- 
sti .1   guardia  del   monumento  tramortirono  allorché 

(lesti    risorse     l.      Intanto    i    preti,    BCalzi,    pi. in    ] 

mentre  i  Giudei  stanno  per  terra,  entrano  uel 

ero,  prendono  la  pisside,  escono  e,  dopo  qualche  passo, 

intonano  un  canto.     Ed  i  Giudei  a  levarsi,  sfoderare 

le    spade,    precipitarci    imi  Sepolcro,  COZTere  ' j u.i  6  là  in 

cena  ili  Gesù,  ma  inutilmente.     Finite  le  funzioni  in 
chiesa,  si  fa  la  processione  per  il  pae 

Vietrapertosa  (Basilicata).     Le  persone  d'età  ma- 
tura ricordano  i  bei  tempi  che  in  Chiesa  m  ta.  • 
i  sepolcri  con  i  Giudei  e  altri  personaggi,  i  quali  tal- 
volta   erano   fantocci   «'   tal   altra    uomini    \i\i   6    Veri. 

Oggi    ancora,   dalla    mattina  del   mercoledì    a.  quella 

del  saltato  santo,   le  campane  non  suonano:  tn< 

funzioni  religiose,  l'ora  di  mezzogior i  quel! 

Vave  maria,  >« indicate  dal  suono  della  raganella 

(tróccola)t     I  ragazzi  son  tutti  armati,  in  que'g 
di  tróccóle  grandi  e  piccine,  e  fanno  un  contino 
stuono.     Fanno  qualcosa  di  peggio  o  di  d 
comlo  i  gusti.    Se  ne  vanno,  muniti  di  taro 
stoni  .•  di  vere  clave  (paròccoh  >  alla  Chiesa  prii 
,.  a  quella  del  convento:  quando  i  preti  ••  i  m 


i  il  I»,:  Sino,  eh 
ticolari,  dii  • 
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recitando  1'  uffizio,  giungono  al  racconto  della  flagel- 
lazione di  Cristo,  uno  di  essi  batte  tre  colpi  sul  leg- 
gìo ;  allora  i  ragazzi  danno  e  danno  sulle  tavole,  sino 
a  ridurle  in  frantumi.  Chi  non  ha  portato  tavole, 
batte  su'  confessionali  e  su  gli  sgabelli.  Il  giovedì 
si  fa  in  chiesa  la  cerimonia  della  lavanda  de1  piedi  e 
la  cena:  e  che  gara  per  essere  uno  degli  ululici  apo- 
stoli buoni!  Il  pane  eh' è  servito  in  quest'ultima,  si 
chiama  il  pane  benedetto  e  si  mangia  assai  divotamente. 
Il  venerdì  santo,  processione,  con  la  Madonna  e  i  sim- 
boli della  Passione.  I  giovinotti  fanno  a  portar  l'Ad- 
dolorata un  po'  per  uno:  si  cantano  versi  molto  simili 
a  quelli  di  Galvanico.  La  notte  di  Natale  l'ufficio 
ecclesiastico  è  (o  era,  non  è  gran  tempo)  mutato  in  un 
vero  dramma  liturgico;  si  cantano  pastorali ,  si  suonano 
zampogue,  si  vede  andare  per  aria,  da  un  capo  all'al- 
tro della  chiesa,  la  stella,  si  presenta  al  popolo  il  bam- 
bino in  una  piccola  cesta  ripiena  di  paglia.  La  stella 
e  il  bambino  restano  lì  sino  all'Epifania;  allora  la 
paglia  benedétta  si  distribuisce  e  il  popolino  la  pone 
in  serbo  con  le  paline  della  domenica  degli  ulivi,  con 
le  candele  della  Camiciaia  e  con  gli  altri  suoi  talismai. 

Polisténa  (Reggio  di  Calabria).  Il  giovedì  santo, 
nelle  ore  pomeridiane,  dalla  chiesa  del  Rosario  esce 
una  processione.  Ci  sono  le  statue  di  Cristo  all'  Orto, 
di  Cristo  legato  alla  colonna,  di  Cristo  coronato  di 
spine  in  mezzo  a' Giudei  che  gli  conficcano  nel  capo 
la  corona,  di  Cristo  in  croce  fra  le  donne,  e,  infine 
di  Cristo  morto  in  tumulo.  Il  tumulo  è  preceduto  dai 
fratelli  che  portano  la  camicia  del  Redentore,  la  co- 
lonna, le  scale,  la  corona  ecc.  La  processione  per- 
corre tutte  le  vie  del  paese,  visita  i  sepolcri  e  torna 
là  donde  è  partita. 

Il  venerdì,  all'  alba,  l'Addolorata  esce  dalla  chiesa 
madre  e  visita  tutte   le   altre:    alcuni  fratelli  che   il 
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giorno  innanzi    rappresenti  i 

dono  1'  A 1 1- 1  •  I  iiiniii  ili  essi  poi  ■ 

N  '1   mezzo  è  nn  u 

càmice  rossOj  ; 

corona  «li  spine  in  e  ipo,  ba  i  piedi  scalzi. 

scina  una  croce  «li  legno  grandissi 

mezzo   «li   corde,  da   alcuni   fratelli.     '.' 

prima  proi 

m  un  gruppo  che 
>:  essa  visita  l 

il  predicatore  si 
infine  torna  alla  chi 

La  domenic  i   del    Plel 

all'  Affrt  ntata.    C 

Bcosto  dietro  lo  d1  un  muro  ■ 

V  estremità  opposta.    Ad  u 
fuori,  corroi  o  «li  qua  e 
Allora  tornano  ali     l 
al  figliuolo. 

In  altri   pai 
tre .  perché  a  quelle  d 
aggiunge  quella  di 
in»,  egli  va  «•  \ ;  • 
ì  ì . 

/' 
dalla  chiesa  «li  S.  Mi" 
uni  -tatua,  ohe  raffigura  Gesù  in 
«seguita   «la   un   grande    un 
bruno.    Segue 
Giuda,  con   la  turb  i  de'  1 1 
trenta  «lanari.    Vengoi 
gente  per  avere  rinnegato  il    i 
da  molti  uomini  carichi  «li  Funi .  ' 
lonna,  Cristo  flagell  ito 
da  vecchi,  V  E 
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catene,  Gesù  con  la  croce  addosso,  Gesù  spogliato, 
Gesù  disteso  su  la  croce,  Gesù  in  croce  tra  i  due  la- 
droni e  infine  Gesù  nella  tomba.  La  processione  per- 
corre tutte  le  vie  di  Procida,  poi  torna  in  chiesa,  dove 
le  statue  son  disposte  in  beli'  ordine.  Il  predicatore 
sale  sul  pulpito  e  parla;  quando  tocca  d'un  episodio 
relativo  ad  una  delle  figure,  questa  si  porta  via.  Ri- 
mane penultimo  Gesù  in  croce  e  il  predicatore  parla 
dell'agonia:  la  statua  è  portata  nella  sacrestia,  e  ri- 
mane solo  Gesù  nella  tomba  esposto  sull'  altare  dove 
si  va  a  baciarlo. 

Lo  spettacolo  attira  nell'  isola  molta  gente.  Esso 
varia  un  poco  secondo  le  circostanze;  cioè,  per  man- 
canza di  uno  de'  misteri  o  per  altro  motivo,  il  parroco 
muta  1'  ordine  della  processione. 

Roccacar  amanico.  Ventiquattro  persone  vestite  da 
Farisei,  dodici  con  tuniche  rosse,  dodici  con  verdi 
fanno  guardia  al  Cristo  morto,  dalla  mattina  del  ve- 
nerdì santo  in  poi.  D'  ora  in  ora  i  rossi  succedono 
ai  verdi  e  viceversa.  Mentre  si  celebra  la  messa  di 
risurrezione,  si  pianta  vicino  all'altare  maggiore  un 
gran  ramo  d'albero,  presso  il  quale  è  Giuda  che  litiga 
con  Caifasso.  Giuda  vuol  restituire  la  borsa  dei  trenta 
danari,  Caifas  la  respinge.  Intanto  tocca  ai  rossi 
guardare  il  Cristo:  al  Gloria  essi  cadono  in  terra, 
Giuda  s'impicca.  I  Farisei  verdi  sentono  il  rumore, 
entrano  di  corsa,  trascinano  via,  ad  uno  ad  uno,  i 
rossi,  infiue  depougono  Giuda  in  una  bara.  Caifas  va 
dietro  alla  bara  1. 

Sant'Anastasia  (presso  Napoli).  Anni  sono,  usa- 
vasi  rappresentare  la  Tentazione  di  S.  Anna.  A' giorni 
nostri,  il  giovedì  santo  si   fa  la  cena;  il  venerdì  la 


i  De  Nino,  Vul.  11,  pag.  240. 
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deposizione  {schiovaeione)  come  a  Castellaman 
questo  «li  speciale,  che  I"  Addolorata  bacia  il  fig 
mentre  lo  portano  al  Bepolcro  '. 

Sant'Antimo.  Si  rappresenta  la  sacra  Ti  u/c< 
Prodigioso  Martire  San?  Antimo,  della  quale  j 
a  suo  luogo. 

Santacroci  (  presso  Napoli  ).    Il  venerdì  santo,  I 
morto  dal  sepolcro,  lo  portano  in  processione  per 
le  vie  de]  bor,go.     Lo  portano  i  preti,  sugli  omeri.    Lo 
seguono  uomini  e  donne  vestiti   «li   nero  a 
verto:  quelli  hanno  i  capelli  cosparsi  di  cenere, 
ste  li  hanno  scarmigliati  e  sormontati  da  una  coroua 
di  spine.     La  faccia  delle  donne  è  coperta  d'm 
nero.     Finita  la  processione,  si  va  ad  .1-  i  una 

rappresentazione,   che   è   d'ordinario    il 
Abramo. 

S.  Giovanni  in  Galdo.  Il  '-!'••  A •_■-<>- 1 ■ .  si  1 
dere,  non  è  molto  1  •■  Forse  si  può  ancora  1  <li  una  Btrana 
scena.  Sopra  un  palco  comparivano  Erode,  Erodiade, 
San  Giovanni  Battista  e  il  Diavolo.  1/  ultiu 
Erodiade  a  chiedere  ad  Erode  la  testa  del  Battista. 
Erode  faceva  condannare  il  pret  m  son  «la  un  tribunale, 
poi  firmava  la  sentenza  intingendo  la  penna  Dell' a... 
del  Diavolo,  tra  gli  schiamazzi  ipettatorì,  non 

sai  se  più  maravigliati  0  compiaciuti  <li  quell'atto. 

Sftiinxi.     Per  la  festa  del  (  'ci  / 
nelle  vie  palchi  1  sepali  1  già  di  teatrini,  sui  quali 

non  statue,  ma  persone  vive  rappresentano 
ligiose.      \l  giungere  della  processione,  Bopra  ;. 
palchi,  un  vecchi..,  che  ha  in  mano  nn  1 
cinge  a  ferire  un  ragazzo  nudo,  che 
tasta  ili  legna;   ma   l'angelo  lo  rattiene,      Mtr< 


1  Con 
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vede  Sau  Giuseppe,  la  Madonna  e  un  sacerdote,  Si- 
meone ;  al  giungere  del  Sacramento,  San  Giuseppe 
pone  l1  anello  al  dito  della  Madonna  e  Simeone  li  be- 
nedice. C'è,  vicino  ad  essi,  una  mensa  imbandita, 
alla  quale  subito  dopo  s'  appressa  Simeone  e  comincia 
a  mangiare  1. 

Secondi' jì inno.  Si  rappresenta  un  dramma  —  San 
Cosimo  e  Damiano  —  sul  quale  avrò  a  ritornare,  e 
uno  su  S.  Luigi  Gonzaga. 

Soccavo  (presso  Napoli).  Il  giorno  20  Giugno  si 
rappresenta  un  dramma  su  la  rifa  di  Nerone.  Uno 
de' personaggi,  come  dirò  più  distesamente  in  seguito, 
è  San  Paolo.  Tempo  fa  si  decollava  1'  apostolo  alla 
presenza  del  popolo,  ma  perchè  questo,  pur  non  avendo 
letto  Orazio,  se  ne  mostrava  scontento,  la  decollazione 
non  avviene  più  sulla  scena. 

Sólofra.  Per  quella  parte  del  paese  per  cui  passa 
la  processione  del  Corpus  Domini,  di  tratto  in  tratto, 
specie  nei  portoni  de1  palazzi,  si  formano  gruppi  di 
persone,  atteggiate  a  rappresentare  il  sacrifizio  di 
Abramo,  Mosè  che  scende  dal  Sinai,  S.  Francesco 
sul  monte  Vernia,  ecc.  —  Sono  dieci  o  dodici  gruppi. 
Tempo  fa  s'usava  recitare  drammi  sacri,  come  V  Istoria 
tragica  della  Passione  di  Gesù,  composta  da  Marco  Pa- 
squale Gargillo  di  Solofra  (stampata  a  Roma  nel  1766): 
È  noto  che  nacque  in  questo  paese  (nel  1618)  Onofrio 
Giliberti,  autore  del  Convitato  di  Pietra. 

Siilo.  Il  giovedì  e  il  venerdì  sauto  si  rappresenta, 
in  teatro,  il  Martoro  o  dramma  della  Passione.  Il 
Lumini  ne  ha  data  l'analisi  nel  Saggio  citato. 

Sulmona.  Il  giorno  di  Pasqua  esce  una  lunga  pro- 
cessione dalla  chiesa   di   S.   Maria  della    Tomba,  con 


1  De  Nino,  Voi.  1,  pag.  22. 
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una  ventina  di   statue,  —  San 
8.  Efco  jco        e     i  alla  piazza.     A  un  lato  di  ... 
già  costruito  un  .  ipra  il  q 

rto  eon  una  banderuola  in 
della  prò  isitare  G 

San  <  riovanni  s'avviano  verso  il  \ 
si  accostano  alla  Madonna,  Le  annunzi  i 
zinne  del  figliuolo.     La  Madonna  non  si  in 
che  -  Ila  i  1  due 

tanano,  poi  tornano  <   invitano  la  Mad< 
Ella  si  avvia,  in  mezzo  ai  due:  giunta  a  un  : 
dall'ali  i  re,  e  >mii    ia  a  correre.    1 
str  nera  e  appai  e  un  mani 
che  la  spada  che  ! 
la  veste  ■  oloinbi  e  rondini  :  la  M 
lino,  ha  / 

dell'  in  .  suonano  le  caini 

letti.    I  fratelli  si  mettono  in 
i .         ,  i  un  baldacchino  e  d 

donna  :  •  v   la   cil 

.11  veneri 
ne  i  BÌmboli    della    1' 
due  ;  inailo  gì 

tono  le  spalle  con  nn  g 
sono  coverl  i  di  cà  mici  v\;r  il 
Si  fa  !in'  .si  ra  pi 
dalena.     [n  i 

T 
role  del  De  Niuo:  J      I 

■ceduta  da  tamburi  <•  pifl 
di  fanciulli  vestiti  col  cam 
drone  con  la 


'Hi' 
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Buouladrone  è  rappresentato  dal  servo  del  Municipio, 
sopranno  minato  Trich.  Segue  poi  Gesù  Cristo,  rap- 
presentato da  un  vecchio  col  soprannome  di  Pungi- 
rJiitto.  Questi  indossa  un  camice  bianco  come  la  sua 
barba.  Sulla  testa  calva  porta  una  corona  di  spine. 
La  fronte  e  il  viso  sono  spruzzati  di  acqua  tinta  di 
rosso  per  rappresentare,  così,  il  sangue  che  gronda. 
Legate  con  funi  le  mani:  sulla  spalla  uua  grossa  croce. 
Egli  cammina  lento  e  grave.  Circondano  il  Cristo 
cinque  Giudei  vestiti  con  gladi  e  lance  e  corazze  luc- 
cicanti di  carta  inargentata.  Dopo  Gesù  Cristo,  si 
Vede  il  Malladrone  col  viso  tinto  di  nerofumo.  Nella 
strada  principale,  il  Cristo  fa  tre  cadute.  I  Giudei 
lo  aiutano  a  rialzarsi,  e  gli  rimettono  la  croce  sulla 
spalla,  tra  i  pianti  del  devoto  sesso.  Viene  in  ultimo 
la  bara  con  la  statua  del  Cristo  morto  e  la  statua  della 
Madonna  Addolorata.  I  preti  sotto  il  baldacchino  can- 
tano il  Miserere. 

«  Ma  già  la  processione  è  giunta  alle  Piane,  cioè 
a  una  pianura  fuori  del  paese,  dove,  sopra  un  rialzo, 
sorgono  tre  croci.  Si  ascende  quel  colle.  Dal  feretro 
si  toglie  la  statua  del  Cristo  morto,  la  quale  è  appog- 
giata alla  croce  di  mezzo.  Intanto  il  Cristo  vivo,  Pun- 
yichiUu,  il  Buonladrone,  Trich.  e  il  Malladrone,  un 
altro  qualunque,  si  spogliano  del  camice  e  si  mischiano 
tra  la  folla,  come  semplici  mortali.  La  statua  di  Cri- 
sto allora  si  ripone  nel  feretro,  e  la  processione  fini- 
sce come  tutte  le  altre  ». 

Troia.  La  processione  del  venerdì  esce  dopo  le  tre 
ore  di  agouia.  Vanno  avanti  i  cinque  misteri  (statue 
di  legno).  Il  primo  rappresenta  la  cattura  di  Gesù 
neir  Orto  :  ci  è  Giuda  che  bacia  il  maestro  e  lo  con- 
segna agli  sgherri  ;  —  il  secondo,  Gesù  legato  alla  co- 
lonna flagellato  da  soldati  romani  ;  —  il  terzo,  Gesù 
coronato   di   spine   con   la  canna  in   mano  ;  il  quarto 
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V  andata    al   <  lai  vario,   cioè    Gesù  con  1  ■  sulle 

spalli-  preceduto  da  un  soldato  che  a  -non  <lj  t 
bandisce  la  condanna  ;      il  quinto  la  crocifis 
Gesù  moribondo  Bulla  cri  '■'•.  ai  piedi  della  qv 

i  crocifissori,  tra  cui  il  -ni, 1, ito  dir  lo  :  la 

lancia  al  costato. 

Dopo  i  misteri  va  Cristo  morto  in  un'uro 
stallo  portata  dai   signori,   poi   1"  addolorata,   i 
banda  che  suona  la  marcia  Funebre,  poi  grand 
t'olia,    Ciascun    mistero   è    preceduto   dalla    Con 
alla   quale  appartiene.      Per    li    process  ri  ani- 

scono  tutti  nell'antica  cattedrale  : 
polare,  perchè  il  vescovo  e  i  canonici  non  <i  -, 
ci  vanno  bensì  pochi  preti  e  i  direttori  spirituali  delle 
congreghe.     La  processione  si  ferma  cinque  voli 
cinque  larghi,  e  in  ciascuno  di  essi  un  preto 
un  alunno  del  seminario  scelto  tra  i  gr  ■ 
una  panca  e  grida  per  venti  minuti  o  : 

al    popolo    il    misti  i".      I  mi-  va   in 

quattro   ore,   toma   in   Chiesa  a  un'or,:    di  noi         I 

popolo  tiene  ad  essa  moltissimo,  e  perciò  non  - 

tutu  sopprimerla,  benché   il   vi 

opposto:  odia  cordialmente  i  giudei,  ognuno 

ha   au  nomignolo  dispregiati^ 

Villalfonsina.    I  Hetro  l'aitar  magp 
s'innalza  un  tavola 
si  costruisce  il  sepólcro.    In  un  augi 
locano  grandi  fantocci  a  rappr<       • 

una  tavola,  alla   quale 

due  'li  questi  Giudei  :  più  in  li 

Lance  e  Bpade,  intenti 

canto,  dolorósa  ili  vista  .  è  M  ina. 
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La  sera  del  mercoledì  santo,  pochi  anni  son  pas- 
sati, l'Arciprete  batteva  sullo  sgabello  dell'altare  con 
una  frusta  ;  era  il  segnale  d'  un  gran  diavoleto.  Ba- 
stoni, cortecce  d'albero,  raganelle,  facevano  tale  fra- 
casso, che  pareva  la  chiesa  dovesse  crollare,  e  ciò  per 
memoria  delle  battiture  che  ricevette  Cristo.  Ora,  tutto 
si  riduce  a  pochi  e  leggeri  colpi  del  prete  sullo  sga- 
bello. La  sera  del  giovedì  si  colloca  su  d'una  coltre 
l' immagine  di  Cristo,  tra  le  statue  della  Madonna  e 
della  Maddalena.  La  moltitudine  va  a  baciare  l'im- 
magine, ode  la  narrazione  dolorosa  del  predicatore  e 
rimane,  in  gran  parte,  a  vegliare  tutta  la  notte  nella 
chiesa. 

La  mattina  del  venerdì  una  processione  gira  pel 
paese.  Inuauzi  a  tutti  è  un  uomo  con  un  lungo  cà- 
mice macchiato  di  rosso,  con  corona  di  spine,  co' piedi 
scalzi,  con  le  mani  insanguinate:  porta  in  dosso  una 
grossa  croce.  Intorno  al  suo  corpo  s'  avvolge  una  corda 
tenuta  pe' due  capi  da  due  Giudei,  che  si  spassano  a 
tirarla  di  qua  e  di  là,  in  guisa  da  far  traballare  quel 
poveraccio,  o,  per  dir  meglio,  il  figlili ol  di  Dio.  Se- 
guono due  file  di  bimbi  raffiguranti  angioletti,  poi 
delle  fanciulle  coronate  di  spine;  esse  portano  il  mar- 
tello, i  chiodi,  i  dadi,  la  piccola  scala  a  piuoli,  un  gallo 
di  legno,  una  spada  insanguinata  su  cui  è  dipinto  un 
orecchio,  —  1'  orecchio  di  Malco,  —  ecc.  Vien  dopo  Cri- 
sto, sopra  una  bara  portata  da  quattro  uomini  insac- 
cati in  lunghe  camice,  coronati  di  spine,  incatenati; 
dietro  la  bara  è  la  Vergine  vestita  di  nero,  portata 
da  quattro  fanciulle  anch'esse  abbrunate.  Ultimo  è 
il  parroco,  sotto  un  baldacchino  :  egli  intuoua  il  3Ii- 
serere,  cantato  in  coro  dalla  moltitudine.  Si  va  al 
Calvario  e  si  ascolta,  in  mezzo  alle  croci  conficcate  in 
terra,  la  voce  tremula  d'un  pretesche  narra  un'al- 
tra volta  la  morte  di  Gesù;  poi  si  torna  alla  chiesa. 
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La  mattina  del  sabato  -i  scopre 
eh1  è  in  atto  di  salire  ;d  «i.-li>  cou  la  bandiera  io  ; 

In  quel  punto  suonano   le  campi .1   : 

sparo  de1  w  1  rtai. 

Zmnmarò.     11  venerdì  Banto,  da  Zammarò,  villag- 
gio poco  distanti'  da    Manteleone,   parte  ana  p 
sione  e  va  sino  a  S.  Gregorio  d'ippona.     I  Santi  della 
processione  sono  Cristo  morto,  /  e  la  Madonna 

Addolorata.    Segnono  quasi  tutti  i  contadini  ••  1 
tadine  del  Luogo;  i  primi,  col  petto  <•  con  le 
perii,  si  flagellano  con  delle  canne  :  il  loi  cinto 

di  grosse  corone  di  spine.    Tutti  a  coro  cantano: 

La  mutimi  ili  Jovedì  Santa 
M.itri  Maria  si  misi  la  manta, 
Si  lu  mi-i  ea  gran  dolori 

(  .1  1 iu  No8ti  u  Signari. 

•  ignai  i  era  riu 

1  11  11.1  grandi  oraci  'nco 
<  !rnci  'ncodu  do  pi 

'j 
'Nei 

Puntaneda  d1  ogni  loco. 
'Nei  ourria  n  frisa  .1  fi  it 
Puntaneda  'li  paradisa. 
'Nei  cari  ia  .1  cani  ali 

Puntaneda  <li  cardinali. 
'Nei 

Puntaneda  di  duri 
M.ni.i  arredu  li  p 
Chi  aentia  li 

—   «    Ninnili. iti    t.uitu    ! 

_  «  Citi 


'  a   sii 
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«  Si  ppe  mia  luci  la  luna 
leu  mi  mentu  a  caminari, 
Si  ppe  bia  mi  'ncuutra  Juda 
leu  mi  mentu  a  ragiunari  : 
Juda  Juda  traditurì 
Tradimentu  mi  sai  fari 
Tradisti  hi  miu  figghiolu 
E  pe  trentatrì  dinari. 
Si  trentatrì  dinari  non  avia 
La  vilu  di  la  testa  mi  vindia  ; 
Si  trentatrì  dinari  non  avissi 
Lu  vilu  di  la  testa  mi  viudissi. 
Si  lu  sapia  Mata  lena 
Si  vindia  la  capidera , 
Si  lu  sapìa  (iiuvanui. 
Si  vindia  tutti  li  panni  '. 

Finita  questa,  si  recita  una  seconda  cantilena: 

Lu  Siglimi  di  dudici  anni 
Chi  ascurtava  fra  dottori 
E  Maria  tra   peni  e  affanni 
l'atra  peni  e  doluri. 

Lu  Sigauri  quand'era  all'ortu 
Cu  la  sua  divina  vini 
Chiama  l'angialu  pe  compuortu  - 
Cu  lu  calici  e  la  cruci. 

0  crudili  peccaturi, 
Pecchi  si' sempri  ostinati!  V 
i  lesù  pe  nostra  amuri 
Fu  di  spini  'ncurunatu. 

Sepurcru  \  isitatu 
I  )i  la  summa  Cilestria ,  :; 


1  I  primi  versi  somigliano  molto  a  quelli  di  una  cantilena  popo- 
lare umbra,  pubblicata  dal  Mazzatinti  nel  Giornale  di  FU.  Rom. 
N.  8  pag.  G3. 

2  conforto. 

3  forse  corte  celeste  o  simili. 
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Di  lacrimi  sì  vagliata 
Di  In  Virgini  diaria. 

l 'u  \mu'  sentiri  eie ogiari 
Mu  \,i  arredu  li  cruci  ' 

<  !a  'nei  Maria  chi  ciangi 

<  'lii  ddici  «  Gggbia  dai 

Hi. 

<  liangìti .  fratelli . 
Ciangìti  -ii  -ii 

morto  •  ;■ 

I  >.i|")o  la  seconda,  si  recitano  una  terz  i  e  ana  qi 
cantilena;  poi  si  ritorna  da  capo,  e  si  |  nello 

stesso  ordine  sinché  la  iii-iM-.--.-iun.'  non  bì  ferma. 

Contemporaneamente  un'altra  processione  pari 
s.  Gregorio  d'Ippona  e  \.i  a  Zara  marò.    Qo  ita  an- 
cata  rappresenta  la  salita  *  1  ì  Cristo  sul  Calvari        I. 
portato  innanzi  uno  stendardo  rosso,  al  qnale  è 
cato  un  grosso  coltrilo,  che  chiamano  cólU  Ilo  <li  <  ìiuda  ; 
poi  viene  un  contadino  con   una  fune,  che  è  avvolta 
attorno  alla  vita  di  Gesù;   nn   secondo,  con  r< 
mussola  rossa,  che  porta  Bulle  spalle  una  croce  tonnata 
da  due  travi;  nn   terzo,   il   qnale  figura  da  Gi 
maltratta   Gesù. 


Ora  dovrei  dirvi  qualcosa  de' drammi,  stamp 
manoscritti,  che  m'è  rinscito  ili  avere;  ma  prin 
par  utile  fermarmi  per  poco  a  certe  produzioni 
musa  popolar.-,  le  quali  io  son  propenso  a  porr 
purr  facendone  una  classe  speciale,  tra  le  reliquie 


i  cioè:  che  -■  ad  i 
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rappresentazioni  sacre.  E  chi  sa  che  non  si  possano 
riannodare  con  i  primissimi  e  rozzi  saggi  della  dram- 
matica popolare,  tramandatisi  con  poche  trasformazioni 
attraverso  i  secoli?  Mi  mancano  dati  perchè  mi  sia 
lecito  supporre  che  l'origine  di  queste  composizioni  sia 
antica,  e  di  tutte  sia  proprio  napoletana.  Giudichi 
chi  è  in  grado  di  farlo  1. 

Ogni  anno  Luigi  Russo,  o  altri  editori  d'infimo 
grado,  ristampano  poemetti,  leggende,  contrasti  ecc. 
su  fogli  grossolani  piegati  in  forma  di  libretti,  con  la 
prima  pagina  adorna  di  rozza  incisione.  Da  quelle  of- 
ficine escono  e  si  spandono  nelle  provincie,  dove  non 
sono  soltanto  letti,  ma  imparati  a  mente  e  spesso  re- 
citati dalle  mamme  ai  figliuoletti ,  lo  Stupendo  Mira- 
colo del  Santissimo  Crocifisso  di  Salerno  con  la  vita  e 
morte  di  Pietro  Bailardo,  il  Tradimento  di  Gemo,  Gue- 
rini* il  Meschino;  le  storie  di  Beppe  Mastrilli,  di  Bar- 
tolomeo Romano,  di  Antonio  di  Santo  e  d' altri  famosi 
briganti,  non  escluso  Chiavone;  la  Istoria  di  S.  Giov. 
lincea  d'Oro,  quelle  di  Costantino  e  Buonafede,  di  S. 
Elena,  del  Candivi-  'Favellino,  della  Gran  Sultana,  del- 
l' Imperato)-  superbo  ecc.;  i  Contrasti  tra  Bue  Poeti. 
tra  la  Fame  e  V  Amore,  tra  Un  Povero  di  campatimi 
e  un  ricco  di  Città,  tra  La  Gatta  e  il  Sorcio,  tra  An- 
ii arda  e  Tolta  (con  Pulcinella),  tra  una  Socera  ed  una 
Nora  ecc.  Nella  quasi  infinita  serie  di  questi  fogli,  ce 
ne  sono  alcuni,  come  vi  dicevo,  non  indegni  d'un' oc- 
chiata almeno  di  chi  ricerca  le  ultime  vestigie  del 
dramma  sacro. 

Ho  innanzi  un'Opera  nuova  sopra  tutta  la  Passione 
ili  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  e  una  Nuova  Operetta  spi- 
rituale sopra  il  pianto  che  fa  la  Madonna.  Solo  il  titolo 


1  V.  l'opinione  del  Salomone-Marino,  a  pag.  398,  in  nota. 
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merita  la  nostra  attenzione,  poich<  ; 

conti.     Invece  pare   un    racconto .  e   i l'i 

Esemplare  del  Ricco  Epulone.    Siamo  avvisati  fin  dalla 
prima  otta vn  »  : 

In  sono  venuto  a  fare  ■  iverenza 
Alli  miei    tiinatÌ88Ìmi  Patroni, 

s1  lian  degnai i  per  li 
Seni  ir  qut  ita  tragedia  in  co 
Non  troverete  una  doi  ta  sa  pien 
Nemmeno  rem-' -iti  (concetti?)  de]  Re  Saloni 
Ma  <li  Lazzaro  predii 
E  quanto  avvenne  allo  ricco  Epu 

Immediatamente  dopo,   il  cantore  sparisce,  comincia 
una  vera  rappresentazione.     Parla  L'Epuloni 

(  ir  via  Paggi  miei,  a  che  -i  pen 
Forse  non  vi  par  ora  di  mangiare? 
»  Uà  I'  ora  e  tarda .  bì  cangi  la  mensa  . 
Il  Boti igliero  metta  ad  annevare, 
Il  Credenziere  conci  la  credenza. 

-  [gnor  la  tavola  è  posta  ad  ordinare 
Talché  ogni  rosa  ù  <,'ia  posta  a  lenza. 
Il  coco  non  può  molto  tardare. 

—  Chiama  il  coco  qui  fallo  affaci 
Presto,  che  son  pass  i  ore. 

—  Adesso  Signore  1"  vado  a  chiari 

i  oco      «  ìhi  batte  ?      Ti  \  noie  il   - 

—  Eccomi  pronto  : 

i  »  benvenuto  :  t'  hai  d 
Voglio  questa  mattin  i 
('un  vero  gusto,  appetii  ■  i 

—  Ditemi,  che  avete  d1  appetito  ? 

—  Io  voglio  una  pernice  allo  I 


1  Parò  a 
,.  » 

di  spropositi. 
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Assistiamo  al  pranzo,  «  banchetto  d'importanza  »  come 
dice  soddisfatto  il  ricco  Epulone  ;  sentiamo  i  suoi  co- 
mandi al  maggiordomo,  al  coppiere.  Ed  ecco  una  voce 
lamentevole  : 

Io  son  Lazzaro  povero  pezzente, 
Che  se  mangio  oje,  non  mangio  dimane. 
Sono  venuto  per  i  tuoi  fragmente, 
Delle  molliche,  che  cadono  dal  pane. 

—  Vattene  via,  non  voglio  darti  niente. 
Paggi.  —  Signor.  —  Sciogliete  quelli  cane. 

—  No,  no  che  io  me  ne  vo  così  scontente 
E  voi  mangiate  pernice  e  fagiane. 

Il  ricco  continua  a  brontolare  contro  Lazzaro.  Viene 
un  paggio  a  portargli  «  una  buona  uova,  »  quella  della 
morte  del  mendico.  Il  ricco,  per  la  contentezza,  dà  uu 
«  veveraggio  »  al  servo;  ma  mentre  si  sta  sciacquando 
la  bocca,  si  sente  venir  male  e  muore:  i  servi  si  dol- 
gono nou  per  lui,  ma  perchè  la  morte  improvvisa  del 
padrone  farà  sospettare  di  essi.  A  un  tratto  siamo 
trasportati  alla  porta  dell' inferno: 

Io  son  Caronte,  cane  disperato, 
Mandato  da  quell'alto  Dio  superno, 
Vuole  lo  ricco  Epulone  sia  portato, 
Alli  tartarei  cippi  dell'Inferno 

Ferma,  gli  dice  l'Epulone,  perchè  vedo  «  una  gran 
visione  ».  E  Abramo.  L'Epulone  gli  si  raccomanda, 
ma  il  patriarca  risponde  che  non  può  nulla  per  uu 
perverso  come  lui,  nemmeno  mandargli  Lazzaro  con 
una  goccia  d'acqua.  Caronte  fa  aprir  le  porte  da  Cer- 
baro  cane,  presenta  il  dannato  ai  compagni,  che  gli 
danno  il  «  mal  venuto,  »  poi  lo  conduce  innanzi  a  Lu- 
cifero: questi  lo  dà  in  mano  ai  suoi  «  ministri  ».  As- 
sistiamo ai  primi  tormenti.  L'Epulone  grida  doloro- 
samente :  • 
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Ohimè,  meschino  me,  sodo  dannato. 

—  Nato.  —  L'eco  risponde.       \  patir  guai. 

—  Ahi.  —  Che  dolore  acerbo  i 

'  'au-.i    Min'  in,   che   in, ii    I  lio   .miai. 

—  Mai.      Conosciuto  ne  morto  oè  i" 
Sfa  tu  annua  che  ragion  hai? 

Hai  inteso  l' Eleo  '-la'  f  n.i  .    ad  in 
Nato.    -  Ahi  nato,  che  non  fossi  mai. 

Segue  un  dialogo  tra  L'Epulone  e  Caino,  poi  mia 
ottava  ili  commiato  e  d'esortazione. 

Tutta  la  Istoria  comprende  quarantanove  otl 
di  cui  tre  sole  hanno  la  rima  baciata  Dell' ultimo  di- 
stico:  manca  as^ai  spi^sn  la  corrispondenza  delle  rimi-, 
e  talvolta  invece  di  lima  c'è  la  semplice  assonanza. 
l'uà  è  monorima,  poiché  i  versi  terminano  rispettiva- 
mente euii  queste  parole:  muovere,  sottoscrivere, poveri 
bevere^  commuovere,  esprimere,  piovere,  polvere.  Tutto 
ciò  sembra  indizio  di  origine  popolare.  Oltre  l'im- 
pronta dialettale  evidente,  la  Istoria  sembra  composta 
nel  Napoletano,  perchè  vi  abbondano  vocaboli,  frasi 
e  modi  napoletani.  L'Epulone  a  pranzo  chiede  sfo- 
gliati, pròvola,  casocavaJlo,  lo  soffritto;  dire  ohe  lui  beve 
«  e  poi  sì  mea  la  mostaeea  .  si  arrabbia  perché  Laz- 
zare  viene  a  dargli  l«t  susta  ecc.  Nell'inferno  urli  -i 
predice  che  sarà      come  mulo  di  centimolo  ». 

La  seguente  versione  popolare  del   /.'         / 
è  stata  raccolta  a  Nicotera  io  Calabria  '. 

l.n/.:.     Ih  sngnn  Lazzaru  misero  ••  senntentu 
Si  non  ajn  oji  no  mangio  domani 

Apposta  vimii  a  In  t<>i  finimento 
l'è  li  mnsgichi  chi  jetti  a  li  'am  - 


|  Dal  prof.  A.  Lumini,  che  gentilmente  in- 
ni'.■  .li  Slonteleone: 

i  mi  duni  un  monti  a 
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Epul.      Adessu  non  ti  vogghiu  davi  nenti. 
Paggiu.  — 

Pag.  —  Signuri. 

Epuì.  —  Allissami  J  ssi  cani. 

Lazz.         No,  no  ca  mi  ndi  vaju  hi  scnntentu! 
E  voi  mangiati  gasgini  e  fagiani  !  — 

Epul.      Qnandn  Lazzaru  veni  ndi  molesta  2, 

Quattri!  vóti  hi  jornu  mund  assusta  3 
Veni  matina  e  sera,  a  qnartu  e  a  sesta. 

Pag.       —  Caro  patruni  'na  nova  vi  porta. 

Epuì.      —  Chi  nova  è  chissà  che  mi  porti  paggio  ? 

Pag.       —  Vi  portu  nova  chi  Lazzaru  è  mortu 
Ed  èni  'nterra  senza  cnrtinaggiu. 

Epul.  E  mo  chi  purtasti  'sta  nuvella 

Ti  vogghiu  rigalari  'mi  piattu 
E  tuttu  mu  t'  è  bonu  e  beuedittu  * 
Pi  hi  grossa  favuri  chi  m'  ai  fatta. 
Allesti ,  paggiu  ca  vogghiu  mangiari 
Casu  cavallu,  muzzaresgi  e  provuli 
La  sarga  cu  hi  meu  galla  fasanu. 


—  Ahimè,  ahimè  mi  doli  la 
Mi  mancami  li  spiriti  vitali.  — 

Pag.        — Patruni,  allegramenti  allegramenti 

Pigghiamu  alchermia  e  petri  burdnali 
E  lu  lacinia  passari  pe  nenti. 

Epul.      —  Pe  mia  non  nei  vò  cchiù  medicamenti 
Ca  mi  sentu  li  spiriti  ammaucari. 

Caronte  —  lu  su'  Carnuti  cani  dispiatatu 

E  su'  mandata  di  la  Diu  supernu 
Mu  pigghiu  5  ad  Epuloni  carciaratu 


1  Aizzami  questi  cani.    Cf.  greco  àXùtrau. 

2  ndi,   a,  per;  così  pemmu ,  indicano   sempre  il    fine  che   nel 
calabrese  non  si  esprime  mai  coli'  infinito. 

3  assusta,  riposa. 

4  Che  tutto  ti  riesca  a  bene. 

5  mu '.,  per. 
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E  vivi  imi  In  iìimi  nt.i  In  'nipei  • 
l,'iinl.       -  Cittu  '  '.iriint  i .  ca  m  .1  i 

Llariu  '  \  iju   •  iuni 

(  u'  sapi  sj  mi  Boni  i  ca  lu  cbiamu , 

Mii  nei  li  ountu  li  mei  passiuni. 
0  pai  riarca  prutitturi  A  bi  min 

('ninii  non  ti  raminovi  a  cnm] 

Non  mi  pori  mi  man  lari 

(  '11  una  guccia  d1  acqua  mlamenti 

Ch'aju  la  lingua  enrta  ntra  li  di 
(  ironie    ■  A  Lazzaru  nei  desi  i  uente  i 
Epul.       -  Non  mi  ricordu  mai  ca  ucezi  aenti  - 
Caronte—  Dunca  ''lii  ragiuni  tu  ndar 

Tira  bircuni,  ntra  li  fiammi  ardenti. 

\  pri  Cerbaru  cani .  apri 

A i ni  ca  portu  lu  riccu  Bulluni 

<  Ihisgiu  cbi  mai  a  lu  mundu  Bei  beni, 

Chisgiu  cbi  discacciau  In  puviruni, 

1  »Ì8cacciau  a   Lazzaru  i  ir  era  omu 
l-'.fid.      Vbrria  apiari  a  < ìainu  chi  'li«i . 

Forzi  mi  duna  'ncarchi  bona 

Cainu  iluvi  bì'? 
(\,  fi  mici 

(  Ignnnu  chi  guarda  a  mia  i  ' 

Avi  tant' anni  che  su  ota  ita   pici 

«  E  tutti  vini  gridandu  :  moi 

\nrhr  il   THanto  che  fa  la  M 

per  dirla  con  il  | ta  anonimo  dell'  / 

è  una  '    Tragedia   in  ran/mm  <"•■  prima  <li  t 

una  preghiera  alla  Trinità  perché  i 

cantare  »  il  pianto  dell'anima: 

mincia  l'Anima.    Qui  abbiamo  le  d  ' 

si  rimprovera   i   peccati,  e  questi  Bono  indicati  1  no 

dopo  l'altro  prima   delle  ottai 

p  Anima  si  volta  a  Cristo.  (  I 


•    alluri'-  ,   per   aria. 
-  Ncòzi.     \ 
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per  un  pezzo.  Poiché  Cristo,  sordo  alle  preghiere,  la 
maledice,  V Anima  si  volge  alla  SS.  Vergine;  Maria 
Vergine  all'  Anima;  V  Anima  si  rivolge  agli  angeli  e  ai 
santi,  questi  a  lei.  Iufiue  V  Anima  è  tirata  all'inferno 
da'  demoni;  i  demoni  buttano  V anima  nel  foco  e  spari- 
scono; essa  seguita  a  lamentarsi  del  mondo.  Sono  qua- 
rantaquattro ottave  :  le  prime  diciannove  corrono  re- 
golari, dalla  ventesima  in  poi  le  rime  zoppicano  assai 
spesso.  In  generale  la  lingua  è  pura,  e  tutto  il  com- 
ponimento rivela  intenzioni  letterarie.  Eccone  un  breve 
saggio: 

0  fedeli  di  Cristo  onnipotente 

Vi  prego  che  tutti  ascoltate  un  poco, 

Che  intenderete  li  mie  gran  lamenti, 

E  la  gran  pena,  che  io  pato  nel  foco, 

Per  avere  offeso  Iddio  mortalmente, 

Son  messa  condannata  in  questo  loco, 

E  per  la  mia  vita  passata, 

Iddio  Eterno  mi  ha  nel  foco  condannata. 
Misera  me,  che  pena,  che  dolore, 

Che  affanni,  che  tormenti  e  martiri 

Che  orrende  visioni,  e  che  terrore, 

Che  provo  ogni  ora  senza  mai  finire, 

Che  pena  insopportabile,  o  Signore, 

Che  io  pato  per  un  minimo  piacere, 

Poiché  misera  me  sempre  mi  detti 

Nelli  mondani  e  carnali  diletti. 

E  non  è  fattura  popolare  il  dialogo  intitolato  La  Con- 
versione che  fece  N.  S.  Gesù  Cristo  nella  Samaritana  1. 


1  Ne  ho  una  versione  di   Nicotera,   raccolta  dal  prof.  Lumini. 
iù  lireve  e,  in  ceni  punti,  più  ingenua  della  italiana. 
Gesù.        Simu  giuntu  stancu  e  lassa 
Di  'nu  longu  caulinari, 
Cà  ritrovi!  un  pozzu  e  un  sassu 
Uà  mi  vogliu  ripusari. 

Questo  è  fonti  tantu  letu 
Ca'  mi  sedn  e  cà  riquetu. 


Lssa 

Beuvenir 

Bei.  ' 

Ti  perdoni  i  tuoi  peccati  l'i: 

/. 
- 
Ch« 


1"d» 

- 
Se  ne  veni  sai* 

AK  .  »  In  rtm 

■ 
—  '. 

ti  — 


Y  \  ■  ■    ■>  bau 

- 
E 
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Zingarella 

Sono  una  donna  zingarella,  benché  son  poverella. 
Ti  offrisco  la  casa  mia,  benché  non  è  cosa  per  tia. 

Madonna 

Sia  sempre  Dio  lodato,  e  da  tutti  ringraziato. 
Sorella  le  vostre  parole  mi  consolano  il  mio  core. 

Zingarella 
Ora  scavalca  signora  mia,  hai  la  faccia  di  una  Diva, 
Che  io  terrò  la  creatura  che  sto  core  m' innamora. 

JlarfiDuia 

Noi  veniamo  da  Nazzaretto,  siamo  senz'  alcun  ricetto, 
Arrivati  alla  strania,  stanchi  e  lassi  dalla  via. 

Zingarella 

Aggio  qua  una  stallicella  buona  per  la  somarella, 
L'aglia  e  fieno  se  ne  getto  vi  è  per  tutti  lo  ricetto. 


Gesù  —  Va  portami  a  toi  niaritu 

Ca  mi  sedu  e  l'appuntu  cà; 
Si  lu  pozzu  cumbertiri 
Bon  pasturi  ritornerò. 

Sam.  Meu  maritu  guarda  'n  eielu 

E  si  libera  sulu  da  sé. 

'■'<w.        — Non  mi  fari  mu  ti  svelu 
Ca  nd'ài  avuto  chiù  di  tre. 
Cincu  già  n' aviti  avutu; 
A  li  sei  aviti  arrivata. 

Sam.  —  Mi  pariti  mi  prufeta 

Ca  l'aviti  'ndivinatu  : 
Mo  cbist'arma  leta  leta 
Si  ndi  voli  presta  andari. 

Gesù*        — Figghia  mia  non  te  ndi  jiri 
Ca  è  venutu  lu  tempii  già  : 
A  vinutu  lu  Messia 
Tuttu  spirita  e  verità. 

Sam.  — A  vinutu?     E  non  lo  so 

Cu  mi  parrà  lu  sarà. 

La  Zambara  'nta  lu  cori 
Si  pentiti  di  veni  amuri, 
Pe  la  via  ja  [andava]  dicendu. 
O  chi  è  bella  cuista  opera 
Sia  benedittu  Dcu  chi  l' operati. 
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ne  meril  il 

<  ' i"  china  rei  ■  I 

E  tu  vecchiarello 

Oh  eh'  è  bello  Bto  Bgliarello, 

■  •i  i'  i-iii  1'  assomiglia  ,  bella 
Hai  presenza  'li  Regina,  il  mi"  core  l'indi 
11  tuo  figlio  e  1"  tu.»  sposo  molto  •    b  Ilo  e 

2  aora  t' indovi] 
Noi  signora  facciamo  sempre  indovinar! 

M.i  qui  Ilo  che  dirò  a  te,  I  i 
Alla  tua  bella  presenza,  mosi 

La  Zingarella  qui  comincia  a  raccontare 
di  Maria   e  di   Giuseppe.     A   un  certo  punì 

rompe  : 

<  Ira  tu  signora  m 
M  istramello  per  ta\ ore  il  tno 

Datemi  o  'il  un"  figlio  - 

nto  il  veda  la  meschina 

Tutto  il  resto  è  discorso  della  Zingari 
predice  quello  che  accadrà  alla  madre  e  ;i 

Alla  {iiiii.        _  tessere  e  filar.-  per  aon 

la  t'ami'.     Finite  le  predizioni,  «li 

Non  ti  vog 
Dona  la  limosinell 

Non 
E  9i  aente,  hai  con 

\ 
1  |ia  una 

i 
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Il  carattere  della  Zingarella  è  abbastanza  ben  de- 
lineato: il  frasario  che  ella  adopera  è  proprio  quello 
adoperato  dalle  sue  pari  quando  s'  offrono  a  dire  la 
ventura  e  trovano  chi  stia  ad  ascoltarle  \ 


1  II  eh.  Sig.  S.  Salomone  Marino,  al  quale  rendo  vivissime 
grazie  della  bontà,  con  cui  giudicò  questo  scritto  neW1  Archivio  per 
lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (Palermo,  Anno  I,  fascicolo  IV, 
pag.  397)  affermò  l'origine  siciliana  della  Istoria  Esemplare  del 
Ricco  Epulone,  del  Pianto  che  fa  la  misera  anima  dannata  e  della 
Zingarella.     Stimo  utile  riferire  una  parte  della  sua  nota. 

«  L'egregio  To'rraca  tiene  sott' occhio  le  scorrette  edizioni  di 
Napoli  di  Luigi  Russo,  le  sole  ch'ei  conosca,  le  quali  sono  italianiz- 
zate e  non  portano  nome  d'autore;  sì  che  ei  ben  vede  la  origine  po- 
polare e  dialettale  nelle  storie  in  parola  ma  non  può  dirne  altro,  e 
inclina,  almeno  per  la  prima ,  a  crederla  composta  nel  Napoletano. 
Tuttetrè  le  storie  appartengono  invece  alla  Sicilia,  dove  ebbero  ori- 
gine e  dove  tuttavia  sono  ben  note  e  in  bocca  del  popolo.  Basta 
scorrerle  appena,  per  convincersi  che  l'originale  è  il  siciliano:  tu 
trovi  correzione  di  dettato,  chiarezza  di  senso,  versi  giusti,  rime 
esattissime,  tuttociò  insomma,  che  manca  alla  cattiva  traduzione 
letterale  edita  in  Napoli.     Eccone  la  indicazione  bibliografica: 

1.  Historia  |  Siciliana  \  supra  \  lu  riccu  Epuloni  \  cu  Laz- 
zaru  |  Composta  per  Vito  di  Renda  |  della  Terra  di  Partanna.  \ 
In  Messina  per  gli  Ileredi  di  Petro  Brea  1668,  \  Con  licenza 
de'  Superiori.  (In  8.°  di  pag.  8  non  numer.,  a  due  colonne).  Le 
ottave  cominciano  alla  pag.  2  e  finiscono  alla  G;  la  pag.  7  e  8  con- 
tengono: Canzuni  spirituali  \  supra  lu  satissimu  (sic)  [  Sacra- 
mentu  \  in  Trinità  \  composti  per  Vito  di  Renda  |  della  Terra 
di  Partanna.  Della  Historia,  in  bocca  al  popolo  tuttavia,  posseggo 
una  lezione  inedita  di  Partinico,  notevole  per  le  varianti:  un'altra  le- 
zione raccolta  in  Mineo,  dove  si  recita  sotto  forma  e  col  nome  di  Dittu 
(rappresentazione)  ne  ha  pubblicato  il  Pitré  a  pag.  152  e  seg.  del  suo 
volume  di  Spettacoli  e  feste  popolari  siciliane;  Palermo,  1881. 

2.  Pianto  |  che  fa'  la  misera  \  Anima  \  dannata  \  da  Dio  con- 
dannata all'  In  ferno  per  le  \  sue  male  opere,  \  Per  esempio  d' ogni 
Anima  Cristiana ,  e  per  \  fuggire,  ed  abborrire  li  peccati ,  e  star 
in  |  grazia  di  Sua  Divina  Maestà.  \  In  Palermo  per  Francesco 
Ferrer,  |  e  dal  medesimo  si  vendono  varie  sorti  di  storie.  \  Con 
licenza  de'  superiori.  (In  18.°  di  pag.  16.  È  in  ottave  italiane, 
ma  è  evidentissimo  che  sono  tradotte  dal  siciliano.     Le  ottave  co- 
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T  pochi  drammi   ili   cui   posso   parlarvi,  non 
antichi  e  non   hanno  quasi   Diente  di  popolare 
pochi ,  perché  è  molto  difficile  persuadere  chi  d 
siede,  che,  a  darli  a  leggere  a  chi  non   .•  del    | 
non  si  rischia  niente,  che  non  ai  vuole  pnnto  gettare 
il  ridicolo  uè  sn  la  religione  uè  bo  care  e  tradizionali 
costumanze.     Il  parroco  «li   Puorigrotta   ce  coi 
uno,  che  dicono  antico,  in  versi,   intitolato 
martire]  ma  chi  glielo  tira  fuori  del  cassetto? 

Non  e' è  quasi  niente  <li  popolare,  <1  i<»*\  «  »  :  ma  hanno 
valore  indiretto,  se  così  posso  esprimermi,  come  do- 
cumenti  della  diffusione  e  della  persistenza  della  dram- 


minciano  alla  pag.  2;  righi;  li   li 

frontispizio  la  Bgnra  >li  un  dannai 
lato  in  e_'ni  modo  da  diavoli  cornuti, d 
Francesco  Ferrer  stampava  alla  metà 

dizione  più  antica,  né  il  <■ 
però  varj  frammenti  raccolti  dalla  vii 

3.  Zingaredda  ,  inditina,  |  Ciò,  che  pia 
ndo  l'i  I:.  '■ 
dava  fuggitiva  in  Egitto  la 
l'alloggiassi .     '  U  I'.  Fa.  1'; 

-,  |  Ci,,    li 

a  due  colonne.    Nel  frantisi 
bino  Gesù  nella  -• 

.•  un  Aiil"'K>  in  ali-  ad  ali 

-  Zingaredda  |  Diu  ii  -al\i  bed  I  >  S 

• 
alla  Societ  i  Sicili 

Un  frammi 
:  al  num. 
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matica  religiosa.  Anzi  devo  notare  due  fatti  curiosi. 
Si  ristampano  gli  antichi  drammi,  prova  la  Fortezza 
trionfante,  rappresentazione  sacra  per  S.  Elena  vergine 
romita  composta  da  Nicolò  Politi,  ristampata  a  cura  e 
spese  del  cav.  Raffaello  Perelli  1.  La  ristampa  è  fatta 
sull'edizione  di  Napoli  del  1742,  «  interamente  esau- 
rita »,  ma  non  per  i  ricercatori  di  curiosità  bibliogra- 
fiche, perchè  io  ne  ho  visto  esemplari  presso  uu  ri- 
venditore di  libri  in  via  Costantinopoli,  a  Napoli,  in 
mezzo  a  un  gran  fascio  d'altri  drammi  ed  opere  e  tra- 
gedie sacre  del  seicento  e  del  settecento.  La  fortezza 
trionfante,  che  non  so  se,  dopo  la  ripubblicazione,  fu 
rappresentata,  è  in  versi,  —  un  prologo  e  tre  atti.  Il 
prologo  ci  fa  assistere  a  un  concilio  di  demoni:  gl'in- 
terlocutori del  dramma  sono:  «  Elena,  Consalvo  suo 
padre,  Dan  Simplicio  monaco  Benedettino  zio  di  Fio- 
ritilo innamorato  di  Elena,  Arcania  vecchia,  Scatozza 
napolitano  servo  di  Florildo,  Angelo  custode  di  Elena 
in  propria  forma,  da  pescatore,  da  povero,  e  da  pa- 
stori1, Asmodeo  demonio  in  forma  propria,  da  pesca- 
tore, da  povero,  da  pastore,  da  padre  di  Elena,  da 
orso,  da  innamorato,  da  monaco  ».  La  scena  «  si  finge 
in   Laurino  ».     Scatozza  parla  il.  dialetto. 

L'  altro  fatto  curioso  è  che  si  compongono  tuttora 
drammi  sacri.  L'autore  del  San  Cesario  Diacono  Levita 
e  Martire  -,  cav.  Michele  de  Chiara,  che  data  la  sua 
dedica  al  Clero  e  al  Municipio  del  Con/ une  di  Cesa  da 
A  versa,  2  Febbraio  1870,  ci  fa  sapere  di  aver  scritto 
per  incarico  del  parroco  di  Cesa,  al  quale  «  parve  buon 
divisamente  istruire  e  alimentare  per  tale  piacevole 
guisa  la  pietà  del  suo  popolo  ».  Il  dramma  è  in  tre  atti, 


1  Napoli,  Tip.  all'insegna  ilei  Diogene,  1864. 

2  Napoli,  Tip.  di  Antonio  Lanciano  e  C'  1879. 
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in  prosa.     La  Tragedia  di  Santa  Giustina  <   il   5 
stilino,  che  si  rappresentano  in  Arzano,  la  prima  in 
Aprile,  l'altro  De]  giorno  della  festa  del  sani 
scritte  nel   ISTI»,  per  incarico,  dallo  studente  lignor 
Edoardo  Cerbone,  il  quale  rifece  due  drammi  più 
chi.   Entrambi  sono  in  prosa;  entrambi  in  cinqv 
Ogni  anno,  in  Arcano,  il  giorno  dell'ottava  ili  Pa 
si  recitano  quattro  composizioni  drammatiche:  v  m    V 
chele,  Abramo,  Tóbiuolo,  l'Angelo  Custode,  e,  a  inter- 
valli, queste  altre  sei:  la  Scala  di  Giacobbe,  -  D 
ride  pentito,  Most  e  Faraone,  Giuseppi    l 
Caino  ni  Abele,  Tobia  vecchio;  -     tutte  e  dieci  scrìtte 
dal  sig.  Rosario  Barbato,  che  vive  tuttora.     Le  li"  in- 
nanzi raccolte  in  un  manoscritto  Bolo  '.  Botto  il  titolo 
complessivo  di  Angelologia;  tutte  in   prosa,  anche  il 
Sanile  eh' è  chiamato  melodramma  tragico,  alcune  bre- 
vissime: il   s'""  Michele  ha  una  scena  sola,  li  ^■■iln  dì 
Giacobbe  un  atto  solo,     (ili  attori  sono  persone  del 
paese.     Ogni  anno  la  Congrega/il  me,  ..  la  Parrocchia, 
propone  che  si  rappresenti  questa  o  quella  U 

un  tanto.    Poi  si  mette  all' asta  il  prezzo  ch( 
attore  dovrà  pagare,  per  avere  il  diritto  <li  rappresentare 
uno  o  un  altro  de' personaggi.    Il  concorso  è  Dumi 
la  gara   vivacissima,   perchè   i   giovanotti   vogliosi  di 
fare  buona  figura  innanzi  alle  loro  innamorate,  Bbor* 
sann  volentieri  venti  o  trenta  lire  per  potersi  pi 
tare  su  la  scena.     Per   I"   spettacoli  pubblico, 

si  costruisce  un  palco  sii  la  piazza. 

La  ('minia  del  diavolo,  che  bì   rappresi  ata  ad 
taiano,  rimonta  .il  primo  ventennio  'li  qnesl 


Me  le  i 
S.  Sebastiano,  i 
p  cari  discepoli. 
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è  in  versi,  ed  è  condotta,  se  ricordo  bene,  alla  ma- 
niera metastasiana.  La  Sacra  Tragedia  del  Prodigioso 
martire  S.  Antimo,  che  si  rappresenta  nel  paesello  cui 
il  santo  ha  dato  il  nome,  è  lavoro  «  del  padre  mae- 
stro Giuseppe  Campanile  dell'  ordine  dei  predicatori 
detto  tra  gli  Arcadi  Litide  Metiinneo  »  :  ne  ho  in- 
nanzi un'  edizione  del  1858  K  I  personaggi  sono  :  «  An- 
timo prete,  Sisinio  Diacono,  Faltonio  Piniano  procon- 
solare, Lucina  sua  moglie,  Prisco  proconsole,  Euridio 
sacerdote  dell1  Idolo  Silvano,  Valeria  serva  di  Lucina, 
Fabrizio  cristiano  occulto  confidente  di  Piniano,  Gla- 
dione  manigoldo,  un  servo  di  Piuiano,  Littori  e  Sol- 
dati Pretoriani,  Eco  ».  La  tragedia  è  in  tre  atti,  in 
prosa.  Antimo  guarisce  Piuiano  da  una  fiera  malat- 
tia; converte  lui,  la  moglie,  la  serva  e  fino  il  sacer- 
dote Euridio;  gettato  per  ordine  di  Prisco  nel  Tevere, 
scampa  miracolosamente,  ma  muore  decollato:  però 
all'  istesso  momento  la  terra  s'apre  e  inghiotte  Prisco. 
Si  badi  alla  presenza  dell'ideo  nella  tragedia  del 
padre  maestro  Campanile,  perchè  non  è  un  caso  iso- 
lato. L'Eco  è  nel  Ricco  Epulone  (già  analizzato);  la 
troviamo  nella  Fortezza  trionfante,  nel  prologo  del 
Yero  lume  fra  V  ombre,  prologo  che  mi  pare  di  fat- 
tura recente  ecc.  E  un'  eredità  lasciata  al  dramma 
sacro  dalle  Pastorali  del  Cinquecento  ?  Pare  di  sì; 
certo  l'intervento  dell'eco,  nello  svolgimento  del- 
l'azione, dovette  sembrare  adattissimo  a  colpire  l'im- 
maginazione degli  ascoltatori  2. 


1  A  versa ,  a  spesa  di  Filippo  Torno. 

2  As.  Vieni,  vieni  al  cimitero,  e  vedi,  o  Cielo 

Solo  a'  rossori  avvezzo, 

Nascer  dalle  mie  glorie  il  tuo  disprezzo.  Sprezzo 

O  di  perfida  lingua  accento  indegno  ! 

Adunque  d'  Asmodeo  1'  alto  potere 

Tu  disprezzi  così?  Sì 
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Il  più  im puita ntr  de1  drammi  ili  cui  posso  Est  cenno, 
è,  certamente,  per  la  grandissima   popolari! 
Napoli,  //  Vero  lume  tra  l'Ombre.    Ne  ho  dne  d 
edizioni,  entrambe  del   L879.     Il  titolo  :  La 

Cantata  déPastori  ossia  il  vero  Lume  tra  VO 
la  nascita  del    Verbo   Umanato  <>/»i"  \ 
del  dottor  Casimiro   Ruggiero    Ugoi        I 
zioni  non  porta  indicazione  della  tipografia,  ma  que- 
ste parole:  e  Si  vende  presso  la  Librerìa  d'Ambi 
l'altra  ha  il   nome  dell'editore,    Domenico 


Temerario,  e  non  tremi? 
E  qual  brai 

A\  \  il  ira   la  (,'lnri.i   .       I 

Klu  '.'    elio  tronchi  tacenti  I 
Parla,  spiegati  su.  lingua  vili 
Eli- .  uà.'    Ali  si .  t'Intendo  : 
na  tu  vuoi  dir,  i   • 

/..'  in ii.  t,  ionf.  vi'-  i ,  Scena  l.* 

Prisco Necessario  è  ormai  spi  gare  il  m 

irdi  tutta  Roma  diveri 
I  andosi. 
Cristiana. 

Pris.    Qual  voce  ritorna  alle  mie  orecchie! 
Orda  ribelle:  vedrai,  vedrai 
radic  ■.    In  Ro  na  la  Croce  non       •  irà. 

/     ■     Sarà. 

Prì  .     M  t  ci  e       il    Si 
gridi  mi  per  adito  !...    Pi 

di  quel  mal 
guaci  disper  •  tnquilla  R< 

/    i.     Roma. 

/■  is,    l:  im  i!...i     ' 
noi  sar;i,  sempre 
Roma  doo  trion 

E   i.    Trionferà. 

Pris.    Trionferà)    1 
onosciutol    Un'indeoa 
-li  misfatti,  : 
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Quest'ultima  è  arricchita  d'un  Prologo  intitolato:  II 
Congresso  di  Piato:  vi  discorrono  Pluto  e  le  quattro 
furie,  «  cioè  Asruodeo,  Belfegor,  Astarotte  e  Belzebù  ». 
Tra  parentesi,  anche  nel  S.  Antonio  di  Padova,  opera 
sacra  secondo  il  buon  gusto  moderno  \  son  chiamati 
furie  Lucifero,  Astarotte,  Satanasso,  Belfegor,  Demot, 
Belial  e  Babele:  il  più  bello  è  che,  a  un  certo  punto 
dell'azione,  Asmodeo  e  Belzebù,  vinti  dall'Angelo, 
sclamano  in  coro  :  «  Deh  sbranatemi  voi  furie  cV  Aletto. '  » 
e  tra  gli  Avvertimenti  si  legge  :  «  le  sei  furie  di  sopra 
sono  ligate,  ed  in  varii  modi  tormentate  da  Tesifone 
e  compagni  ».     Tornando  alla  Cantata,  il  prologo  non 


Eco.     Croce. 

Pris.    Ma  fin'  a  quando  io  soffrirò,  che   si   prosegua  ad   insul- 
tarmi ìpien  di  furor,'  suona  il  campanello,  e  ripete:  Cristiana 

sarà Roma Trionferà  la  Croce Lo  vedremo. 

Sacra  tragedia  ecc.     Atto  II ,  Scena  9.a 

Pluto 

Il  ritorno  l'elice  di  tutti  voi  attendo, 

E  del  Cielo  a  scorno  fate 

Che  dell'opera  sua  risulti  il  nulla.  (Eco-Nulla) 

Nulla ,  come  tu  pensi 

Ti  riuscirà,  o  Ciel  codardo 

Quello  che  bramerete,  o  stelle  ingrate? 

Al  certo  non  sia,  no, 

Ma  così  si  farà 

E  quel  che  bramate  non  vi  riuscirà.  (  Eco-l!iuscirà  ) 

Ma  riuscirà  sì  come  tu  dici, 

Ma  pensa  che  pur  tengo 

A  cenni  miei  anch'io  nobili  spirti.  (  Eco-Spirti  ) 

Spirti,  sì ,  ma  dei  più  prodi  e  più  altieri 

Ch'ebbero  in  Ciel  la  meglio  nella  pugna 

E  per  mia  gloria  son  da  te  rubelli.  (  'Eco-Ritbeì  / 1 ) 

Chi  ne  dubita  ancora? 

(ìloriare  me  ne  posso  e  me  ne  vanto. 

Ma  qual  voce  è  mai  questa 

Che  i  detti  miei  ripete? 

(  Nulla  riuscirà  spirti  rullili). 

La  Cantata  ecc.  Prol.  scena  2." 
1   In  Napoli,  MDCCXC,  presso  Domenico  Sangiacomo. 
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è  uscito  dalla  penna  del  dottor  Dgone,  perchè 

sa  t'aro  i  versi ,  e,  piuttosto  che  versi .  quell 
righe  lunghe  e  righe  brevi.     L'Opera  è  in  tri 
La   scena   «   si    finge  in  una  campagna  di  Betlemme 
con  veduta  ili  Grotta,  '-ili  fiume    .    GÌ'  ini 
sono:  «  Maria   J'  >pe,  Gabi 

da  Passaggiero,  da  Sibilla,  e  da  Pastore,   B 
raonio,  ila  Masnadiero,  da  Osi  •  e  da  Satiro,    1/ 
vecchio  pastore  ebreo,  Cidonio  cacciatore,   B 
folchetto  suoi  figli,   Huscéllio  pescatore  gentile, 
sullo  vagabondo   oapol  5         no,  <la  P 

tore,  da  Cacci  < 

Comparse   ,ii    demonii     .     Elazzullo,   cui    è 
compito  'li  far  rid  ire  II  pubblico,  parla  il  dialel 
sulle  scene, 

ha  immaginai  i\ i  «li  Asmodi 

capitar  male  i  due  sposi .  mandati 

vuoto  da   I  •  n  li- 

l'erta,  fermandosi  piò  volte,  e  non  brevi 
discorrere  i  person  »ndari  di  1 1  alla 

loro  condizione,  e  che  non    hanno   relazione  *  1 1 
con  la  nascita  del  Ma.  nell'ultimo 

atto,  si  trovano  tatti   i 

Arm.  <  !he  vedo  !  —  Cid.  I 

tempio! 

];,i..  i 

Arm.  Che  beli 

Bua.  Che  glo 

Ben.  Che  trionfo  ■ 

Rag.  <  'li  bene  m 

Maria  e  Giuseppe  presentar  i      ai  i 
figlino]  «li  Di  »,  :'  Vfi 

poi  ^rli  offrono  «1  ini .       Armeni  ' 

lepre.  Rnscellio  delle  frutta,  Benino  nn 
Elazzullo. . .  ma  Bentiamo  Ini  : 
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E  io,  che  songo  nn'  affritto  e  sbentorato, 

Ch'  aggio  tanto  passato 

E  disgrazie  e  pericolo,  e  travaglie, 

Tutte  Ile  benedico, 

Perchè  aggio  visto  a  prova, 

Cca  ppe  via  de  travaglie  Dio  se  trova. 

Io  de  Ilo  mio  non  aggio  che  te  dare, 

St' Ajeno  (agnello)  che  tt' appresento 

Te  111  ha  mannato  lo  patrone  mio 

Tu  Nennillo,  Dio  mio, 

Accettane  da  me  IP  arma  e  Ilo  core. 

Ninno  mio,  mio  doce  amore, 

Sempe  pe  tte  vedere, 

Pocca  l1  arma  nce  sazie, 

Vorria  pe  tte  patì  nove  disgrazie. 

Né  songo  cchiù  pezzente, 

E  già  sto  core  ogue  tresoro  sprezza. 

Quanno  se  vede  Dio,  che  chiù  ricchezza  ! 

Il  Dramma  sulla  vita  di.  Nerone,  che  si  rappresenta 
a  Soccavo,  è  manoscritto  e  in  prosa.  Nel  I  atto  Ne- 
rone, istigato  da  Publio  Flamine,  decreta  che  sian 
messi  a  morte  tutti  i  seguaci  del  Nazareno:  Marti- 
mano  e  Processo  si  adoperano  a  difendere  innanzi  a 
lui  i  cristiani  e  forse  lo  indurrebbero  a  più  miti  con- 
sigli, se  non  giungesse  Publio  ad  annunziargli  che 
Paolo  «  alla  testa  di  un  numeroso  popolo  invade  le 
contrade,  sconvolge  l'ordine  pubblico  ed  incita  ognuuo 
alla  rivolta  ed  al  tumulto».  La  scena  cambia;  ve- 
desi  Paolo  nella  prigione,  si  ode  un  suo  monologo. 
Cambia  di  nuovo  :  Paolo  è  menato  al  cospetto  del- 
l'imperatore,  il  quale  si  irrita  tanto  delle  ardite  ri- 
sposte di  lui,  da  corrergli  addosso  con  la  spada  sguai- 
nata: poi  lo  manda  a  morte.  Nell'atto  II,  un  angelo 
annunzia  a  Paolo  il  prossimo  martino.  Publio  inca- 
rica Martiniano  e  Processo  di  condurre  l'apostolo  al 
supplizio,  ma  essi  rifiutano.    Nerone  li  condanna  ai 
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tormenti.     Paolo  e  gli  altri  due  cristiani  li  avviano 

impavidi,  mentre  Ner grida  :      Non  pia  i  : 

ma  rigore.    Saprò  in  tra  mare  «li  sangue  tuffare  qn 
empia  setta  stabilita   dal   Nazareno,  disti 
nienterò  le  loro  case  e  famiglie,  e  tra  gli  incendi  i 
rovine  del  Mondo  calpestando  i  loro  cadaveri,  inai: 
il  trofei  della  mia  vittoria  ►.     L'atto  III  è  una  scena 
sola,  la  quale  ci  presenta  Nerone  da  mi  punto  «li  vi- 
sta singolare: 

Ner.  Publio  —  Pub.  Cesare       A'.  :  dammi       / 

che  ti  avvenne?  —  N.  Non  so —  un  fcren 
Pareami  la  reggia  tutta  contornata  'li   spettri!.... 
essa  agli  occhi  vacillanti  pareami  rovinare  Bopra  il  i 
Fuggo  dalla  stanza  e  come  afferrato  «la  una  mano 
non  posso  per  più  Gate  oltrepassare  la  BOglia.... 
ranee,  dal  fondo  delle  pareti,  Fanno  rimbombare  lugul 

alfine  mi  sprigiono,  oltrepasso  quest [uel  limitare 

vengo.      P.  Pa  onore.— ~N.  Paolo  dov'è?      P.  < 

—  X.  E  Martiniano  e  Processo?   -P.  Dannati 
mano.    -  .V.  I  ìorri,  vola,  impedisci.       P.  I 

N.  Quale  strazio  ho  nel  corei  — P.  Io  non  intendo, 
dei  Cristiani.  —  P.  .-....  —  .V.  Troppo  eg 

_:  ».    -  P.  Ricorri  ai  oosti  ;  Dei.       A.  Lo  1 
pensi?  —  X.  V.i.  corri,  sospendi;       P.  P  A'.  Di  P 

il  supplizio.-      /'.   K  poi?        Y.Quellodi  Martiiiian..  - 

—  P.  Ma  a  quest'ora?      A'.  Ubbidisci  [eon  impero).      P.  \ 
[via).       X.  È  tremendo  il  Dio  di  Pa  lo....    lo  i    nho 

no  riposo,  divora  le  mie  viscere  Gamma  d  il 

cielo!  eoo  rimbalzi  suoi  dal  petto  ri  dipa 

dare,  lampi  e  tuoni).    Bo  i  il  odo..  •  •    P 

tiniano....  Martiniano.... 

dell'  Èrebo,  distruggete  q  •  (crudele.. 

presenta  allo  sguardo....    Quali  larve Uùlohimi 

tergo  colpi  <li    M    ■  '  (  lontane  »   Morte, 

Publio.      P.  {affai  '•  P 

giunsi.  —  X.  Paolo?       P.  È  ai  »rto.       A    " 

—  P.  In  carcere.     Bona  i  I  l'i'1  d. .  ■ 
della  testa  invitta  il  Ciak)  si  mostrò  I  irbato.     Il  i 
vatori  va  gridando  pei  le  strade....    Viva  il  1 
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mora,  mora  il  tiranno  (grida  dentro  e  fuori).     Senti,  senti  le 

grida,  già  sono  presso  la  reggia.  —  'N.  Misero  me!  dove  fuggo 

dove  mi  nascondo?  {fine  del  terzo  atto). 

La  Sacra  Tragedia  del  maestro  Campanile  ha  in- 
time relazioni  di  somiglianza  col  dramma  S.  Cosino  e 
Damiano,  che  suol  essere  rappresentato  a  Secondi- 
gliano.  Quest'  ultimo  è  in  cinque  atti  e  in  versi. 
L'azione  si  svolge  nell'isola  di  Egea.  I  protagonisti, 
come  indica  il  titolo,  son  due;  due  fratelli  che  si 
amano  assai,  amano  infinitamente  la  loro  madre  lon- 
tana, e  vanno  volenterosi  alla  morte  per  la  loro  fede. 
Tolta  questa  differenza  negli  eroi  principali,  tolta  la 
diversità  de' luoghi  dove  si  svolge  l'azione,  e  tolta  la 
diversità  del  primo  supplizio  (poiché  anche  Cosimo  e 
Damiano  son  salvati  da  morte  una  prima  volta),  es- 
sendo i  due  fratelli  gettati  nel  fuoco,  Antimo  iuvece 
nel  Tevere;  il  dramma  di  Secondigliano  è  affatto  si- 
mile a  quello  di  S.  Antimo.  In  tutti  e  due,  hanno 
parte  personaggi  che  si  chiamano  Antimo,  Euridio, 
Piniano;  Euridio  in  tutt'e  due  è  un  sacerdote  pagano 
che  si  converte  ;  Piniano  in  tutti  e  due  ricupera  la 
sanità  per  mezzo  de' Santi:  c'è  anche  nell'uno  un 
Gladione,  che  nell'altro  diventa  semplicemente  Clau- 
dioue.  Ma  perchè  mi  fermo  a  queste  corrispondenze 
di  valore  secondario,  mentre  posso  dire  che  il  S.  Cosmo 
e  Bum i<< im.  dalla  scena  G.a  dell'Atto  I  in  poi,  è  la 
Sacra  Tragedia  dalla  scena  5.a  dell'Atto  II  in  poi? 
Con  una  certa  libertà,  s'intende. 

Chi  vuol  risolvere  questo  problema:  fu  il  padre 
maestro  che  imitò,  anzi  copiò  dall'anonimo  poeta  dei 
Santi  Cosimo  e  Damiano,  o  viceversa?  1 


1  È  quasi  inutile  avvertire  che  la  scena  dell'  Eco  si  trova  nel 
dramma  di  Secondigliano  come  in  quello  di  S.  Antimo,  ed  è  pro- 
prio la  stessa.     Però  nel  primo  YEco  ricomparisce  alla  fine: 


BELIO,!  IK    DEL    DRAM  '  I 

Ho  serbato  per  ultima  nna  scena  o  Conti         \ 
hoscritto)  tra  Belgi  bù  1  > 
ili  Sellili  ((  lalabria  ). 

L'autore,  «li  cui  non  bo  il  nome,  ha  i 
viti-  versi:  aon  mi  è  possibile  ristabilirli  fcul 
prima  è  Belzebù  (JBereabubbo)  ^>\<<.  che  n 
cielo  e  impreca  al   Rosario]  poi  viene  l'angelo. 

Ang.  <  !he  millanti 
i  furori.     Rispondi, 

Volta  .1   m-  : 
IoG 

Belar.   K  quali'   ardir  ti 

Ang.  Q  o  <  he  M 

/.'     .  Parli  forse  i 
solo  al  mio  Pluto.    Spiritel 
Ang.  Pluto  non  pole  < 

In  quell1  altra 

■  i  e  non  t'.'-t i  e  più 

/•'    ..   Iddio  non  ha 

K  delle  stollo 
Se  allora 




Che  • 
Beo 

Deh  so  ai 

Di  viva 

- 

A  i  ■  i 

Pei 

.... 
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Ang.  Ebbene,  a  combattere.    Eccomi  solo. 
Beh.  Intesi  col  mio  audito  un  vanto.    Basta,  o  sia  Rosario 
o  sia  Corona,  venne  il  Domenico,  predicò  al  mondo 

E  poi  {noi?)  lo  trascineremo  al  profondo. 

Ang.  E  questo  adunque  è  il  tuo  impegno? 

Beìz.  E  cbe  forse  ne  temo? 

Ang.  E  vanne  e  vanne  al  tuo  bellaggio. 

Scorgerai  quanto  invano  applichi  il  tempo. 

Stabilite  per  sempre  o  gran  divoti 

Di  recitare  il  salterio  di  Maria 

Con  tutto  il  cuore 

E  scacciate  dal  petto  ogni  timore. 

Beh.  Sei  tu  che  la  spalleggi? 
Ang.  Ove  il  bisogno  occorra 

Mandato  da  Gesù  e  da  Maria , 
Fiaccherò  le  tue  corna  e  il  tuo  brio. 

Or  dunque,  dite:  Viva  Gesù  e  il  Rosario  di  Maria.  (Li  dà 
un  colpo  di  spada  nelle  corna,  l'Angelo.) 

Beh.  Ahi  cruda  sorte. 

Ang.  Come,  come,  il  brio  così  perdesti  ? 

Beh.  Hai  ragion,  mi  vincesti.    Or  che  più  più  brami? 

Ang.  Voglio  che  di  tua  (bocca?)  le  vergogne  esclami. 

Beh.  Non  più,  lasciami.    Che  vuoi? 

Ang.  Ma  ti  vinsi  al  fin. 

Beh.  Ah,  che  non  fusti  tu. 

Ang.  Chi  fu? 

Beh.  Fu  il  Rosario. 

Ang.  Confessa  ora  se  puoi,  e  dite  che  patite  V  inferno  per 
questo  Rosario. 

Beh.  Già  saper  tu  lo  vuoi? 

Ang.  Sì  lo  confesso. 

Beh.  E  poi? 

Ang.  E  poi  di  andar  via  ti  do  il  permesso. 

Beìz.  Si,  già  lo  confesso.  Siamo  per  questo  Rosario  stretti, 
incatenati  e  ardenti 

Ed  abbiamo  per  lui  fieri  tormenti. 
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Ang.  Vanne  abbattuto  a  Plato, 

K  dilli  che  li"  vinto  e  Lai  ha  perd 

Belz.  Ahi  rabbia!    K  non  mi  orepi?    Paria,  i 
Monti,  di  voi  copritemi.    Fiere,  deh,  Laceratemi    E 
cuore  dirompetemi,  ed  alla  Line  voi  terra   ricevei 
a  terra). 

Ang.  Orsù,  via  Berzabnbo,  'U^-  v'iva  Getti  e  il   ! 

Maria? 

Belz.  Or  questo  non  lo  t'aro  giammai. 

Ang.  Ti  farò  vedere  se  lo  farai. 

Beh.  Pluto,    così   sonnacchioso  dormi  ì 
quanto  opra  il  Rosario  contro  l'inferno. 

Ang.  Dite  presto  Viva  Gesù  e  il  Rosario  'li  Maria. 

Belz.  Viva,  Viva  Gesù  e  il  Rosario  ili 
V  inferno  ). 

Ang.  {al  popolo).     E  voi   fidi    mortali,   qu: 
[siete  afflitti?)  per  questo  Rosario, 

Siate  costanti  a  non  lasciarlo  mai, 
Anzi  con  cor  divoto  e  più  fervore 
Spesso  abbiatelo  in  bocca  e  sempre  in 

E  vi  accerto  per  parte  di  Maria  essere  felici  in  vita  e  nella 
morte,  godere  nel  Regno  la  bella  sorte.     I 

Vi  raccomando  con  fen 01 

Restate  in  pace,  arivederci  in  cii 

(  l'.rr 

Per  questa  volta,  caro  professor  Monaci,  li"  finito, 
Credetemi 


Roma,  novcmhn ,  issi. 


Tilt! 

r  T 


APPENDICI 


IL  TRIONFO  DELLA  FAMA 


Farsa  :  i-a» ta  pbb  1  •  -         uto 

La  farsa  del  tuo  dilecto  I         rte  lllusti 

mia,  fo  facta  dui  di  da  poi  da  quella  del  Signor  i1 

de  marzo  il  'li  ultimo  de  carnevale  proximo  p 

anno  del  nostro  redemptore  M.  cccclxxxxij  et  I"  il  litui 

//  triumpho  de  la  fama  : 

Primieramente  nel  capo  dela 
grande  arcuo  triumpfa  con  coloni 

lantiqua  con  una  inscripti ìhe  contineua  te  land 

S.ri  Re  el   Regina  de  Casi iglii 
moria  de  bì  gloriosa  memoria  la  rep.  Chi 
offese  de  infideli  li  dedicaua  el 
de  inimici.     Ma  quello 
P  abrigata  fu  che  decto  archo  tutto  il  di   • 
uito  non  si  uide  mai  ne  fu  pei 
desse  che  in  quel  luo 

denza  con  molto  argento 
per  ogni  canto,  del  che  de 
fila  finito  che  fo  il  mang 
calato   il  panno  de  i 
gliosa   quello   grande  el    bello  archo,   il 
fronte   apitio,   el  da    tinti  li  ! 
multi  Lumi  chen 
non   -i      e  perche   ne 

arme  d 
fcro  punte  el  pend  □  : 

;   nedere 
Btando  in  q 
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cora  quello  deuesse  essere  mentre  che  in  contemplare  una  et  un 
altra  cosa  era  attenta  :  vede  in  un  punto  uscire  da  sobto  decto 
archo  una  bellissima  Donna  la  quale  era  la  Dea  Pallas  vestita 
multo  riccha  et  pomposamente  con  una  ueste  de  seta  uerde  tutta 
piena  et  seminata  de  ramoscelli  de  oline  de  oro,  perche  la  oliua 
e  arbore  dedicato  ad  quella  Dea  :  et  sopra  dieta  ueste  portaua 
un  petto  di  coraza  anticha  tutto  posto  di  oro  et  un  gran  manto 
indosso  de  seta  pagonaza  riuoltato  con  multe  pieghe  corno  se 
uede  tenere  alle  statue.  Il  quale  manto  attorniato  tutto  de 
belli  frisi  de  oro  campegiaua  multo  bene  sopra  le  arme,  et  so- 
pra laltra  veste  de  sobto.  La  mascara  che  portaua  era  bellis- 
sima, et  la  capilliera  assai  bionda  et  longa  che  ad  modo  de 
Donna  si  lassaua  pendere  di  rietro  le  spalle  et  sopra  quella 
hauea  una  celata  del  garbo  antiquo  con  una  ghirlanda  de  oline 
et  ne  luna  mano  teneua  un  dardo  inaurato,  nellaltra  uno  scudo 
puro  de  oro,  et  in  quello  era  il  uolto  de  Medusa.  Ma  la  Dea 
come  si  fo  appresentata  al  catafalco  doue  era  il  signor  Re  et 
la  signora  Regina,  il  signor  Duca  con  tutte  le  Donne  et  Ba- 
roni, con  voce  audace  et  sonora  comincio  adire  queste  parole  : 

Chiara  bella  et  pomposa 

Tutta  lieta  et  gioiosa,  et  co  la  mente 

Infocata  et  ardente  dun  bel  zelo 

Descenrlo  or  qui  dal  cielo,  et  son  collei 

Che  con  consigli  mei  con  la  prudentia 

Exalto  ogni  potentia,  et  col  ualore 

Accendo  in  tanto  ardore  i  miei  sequaci 

Che  animosi  et  audaci  et  pronti  in  lamie 

L'induco  ad  sequitarrne  in  ogne  parte 

Sorella  son  de  Marte,  et  son  figliola 

Di  Ione,  et  nacqui  sola,  senza  matre 

Dal  capo  del  mio  patre,  et  dal  pensiero 

Indi  ho  lingegnio  altiero,  et  sono  amica 

Di  quei  che  con  fatica  cercan  fama 

Pallade  ogniun  me  chiama,  etequi  Ira  upi, 

Ma  Ioue  et  dilli  soi  la  gran  caterua 

M  appellali  pur  minerua  inuicta  armata 

Prudente  et  litterata,  ogniun  che  scriue 

In  uoca  le  mee  dine,  ogniun  che  armegia 

Senza  fallo  guerregia  inerme  et  ignudo 

Se  noi  copre  il  mio  scudo  Hispagnia  il  mostra 


II.    CBIONPO    hi  il. \    y  wiv 

Suspinsi  •  t  possi  in  alto  et  da   i    ■ 

Periculi  copersi  conb  icteodo 

Con  questo  uolto  borrei  do  'i 

Tal  che  pò  i.i  el  confuso  i 

Quella  schiera  mal 

Viua  ma  in  uicta    i     li  pegio  cfa 

El  si  non  irte  il  Ber  M 

Andando  sempr 

L'haurei  mutato  in  saso  onde  mi  i 

i  quel  duro  spauento  io  pur  noi 
Ma  uada  ad  ^"i  paesi,  alla  sua  propria 
Arabia  Allathiopia  el   poi  i   ri  und  • 
Tutta  la  terra  '-ll"i    ■ 
Al  interno  ancor  uà. la,  in  quello  ini 
In  ([iicl  8uplii  ii  bara  treno 

liana  doppio  terrore  l  inte  uolle 
Quanta  fta  eh  igli  ascolta  dir  :     i 
Ferrando  il  puse  in  bando  'li  S 
Ferrando  'li  Cartiglia,  or 
Ferrando  e  a;  cor  serba 
Della  gente  malde  i 
Non  dico  (luauilo  el  come  ha 
In  Grecia  in  la  Velona,  in  la  - 
Che  o^-ie  il  turili"   | 
In  india  in  Barbarla  in  • 

Felice  el  peregrine,  anii 
Felice  quelle  ; 
Felice  iì  ciel  et  la  l 
eh.'  tanto  ben  uedraano, 
1 1  a  Ifhonsi,  o  Pi  rr  in  li,    >  1 
Pen  -  ite    id  uostr 
-     uite  le  mie  norn 

Che  u'    . 

l 

Come  Min. 'ina  bebé 

xmorno   i 

vscirno  dui  giganl    molto  ali 


420  APPENDICE    1 

nache  ma  con  le  gambe  et  con  le  braccia  nude  et  dal  piede 
inficio  in  la  testa  tutti  li  membri  correspondeano.  Et  quisti 
giganti  condnceano  due  depilanti  puro  grandi  ligati  con  certe 
catene,  li  quali  tirauano  vuo  carro  grande  et  alto  circa  sedice 
palmi  con  quattro  rote ,  indorato  tutto  et  carico  de  armature  et 
de  trophei  et  li  sopra  sedeua  la  fama  molto  pomposamente  ue- 
stita,  puro  in  la  forma  che  stanno  le  statue,  et  hauea  sobto  le 
braccia  due  ale  grande,  ma  pieghate  che  non  pareano  si  non 
quando  ella  volea  alzare  :  et  decte  ale  erano  de  oro  con  molti 
occhij  et  orecchie  et  lingue  depente  fra  le  penne,  et  di  sopra 
portaua  vno  grandissimo  manto  riuoltato  indietro  che  dauante 
non  nascondeva  punto  del  corpo  :  et  portaua  in  testa  una  co- 
rona de  lauro  et  di  certo  fiore  che  li  antiqui  chiamauano  Ama- 
rantho,  pero  che  non  seccha  mai:  dali  nostri  il  ueggio  chia- 
mare in  diuersi  nomi:  il  suo  colore  e  dnn  bello  carmesino.  Ma 
li  giganti  che  conduceano  il  carro  come  fumo  in  presentia  del 
signore  re  se  finimmo,  et  la  fama  cosi  comincio  a  dire  con 
alta  noce: 

La  fama  io  son,  laqual  uolando  giro 
Intorno  al  mondo,  et  cioche  fra  mortali 
Se  dice  o  la  intenta  ascolto  et  miro 

Sobto  le  penne  de  le  mee  gran  ale 

In  questo  alzana  le  aie 

Orecchie  occhij  et  lingue  son  nascoste 
Cussi  nuncie  de  ben  come  de  male 

Non  si  fan  cose  occolte  o  si  reposte 
Ne  si  parla  si  bascio  in  parte  alcuna 
Ch'io  non  sappia  demanùe  et  le  resposte 

Col  capo  iungo  al  cerchio  de  luna 
Quando  mi  piace,  et  co  i  pie  no  per  terra 
Et  corro  ouunche  corre  la  fortuna 

Ne  si  contratta  mai  pare  ne  guerra 
Che  io  non   sappia  et  ch'io  non  la  redicha 
Et  qua!  parte  sinalza  et  qual  sacterra 

Mi   tempo  e  d'anni  son  vecchia  et  anticha 
Ma  sempre  ingiovanisco  ale  nouelle 
Et  di  mntation   son   sempre  arnica 

Tncti  i  lìnguagij  intendo  et  le  fauelle 
Tucti  li  parlo  et  sono  in  ogni  loco 
Et  cossi  uiglio  al  sol  coni' ale  stelle 
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Non  saffatica  il  uhm. 
Che  da  me  non  se  aspei  le  il 
Talché  i  periculi  fa  p  irer  in 

Indi  li e  •  mia  tanto  -      . 

El   nel  parlar  tanto  più  forza  acqu 
Quanto  più  aduien  che  me  allontani  o 

<  Ir  uengo  ad  noi  perche  turbato  ■ 
ii  pianger  Maumei  to  ne  1  i  v  ;  i 
Ch'ubedir  li  conuien  la  fé  de  ' 

Del  pianto  insino  apie  un;,, 
Dallaltra  parte  con  tripudio  el 
Triumpli.il-  ni. li  quell 

0  potentia  del  ciel  come 
Ad  exaltar  con  tua  ; 

Chi  per  te  piglia  imj  : 

Si  grande,  •>  va  smor  ibile   \  ii  toria 
In  tutto  il  tempo  suo  non  uidde  filai  le 
Ne  degna  tanto  'li  morta]  mena 

Tal  che  collor  che  in  mille  el  ni  Ile 
IVr  me  Bon  ce!  ibrati  el  Bon  si  chiari 
tendo  torme  mi  •  per  ogne  . 
ifessaji  lopre  lor  non 
Ad  questa  de  chi  i"  pari"  benché  uiuj 
Fussir  de  gloria  et  non  de  uii  i  auari 
i  .1.-  una  el  no 

El  multahri  che  for  nel  mondo  diui 

1  be  i  mori  in  quel  fur 
Hispagnia  oppressar 

i  con  poterò  mai  al  irli  in 

i  >i-  dopo  tanti  seculi  el 
Venuto  e  ■_  ia  chi  la 
El  fa  vendetta  de  passati  d 

Ne  correranno  am  or  ni 
eh.,  col  fauor  del  e  el  con 
Africa  aiongera    i 

Dunche  ho  ragion  >■■  de  . 
Poi  che  ni, 
Prende  fatica  -"I  pi' 
Godi  Aragonesi  invìi 
Godi  che    I 
Et  Inn 
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Ferrando  luno  et  laliro  hogie  tu  chiami 
Per  dimostrar  chogne  terrena  cosa 
Il  ferro  uince  et  tu  uictoria  brami 

Questi  dui  te  faran  si  gloriosa 
Che  mentre  il  mondo  fia  con  chiara  tromba 
Serrai  sempre  immortai  in  uersi  en  prosa 

Onde  il  tuo  nome  chogie  equi  rimbomba 
Pien  di  tutte  uirtu  di  tutte  gratie 
Salzara  ad  uolo  adguisa  de  colomba 

Pero  ciaschun  meco  lode  et  ringratia 
Il  ciel  che  ne  mostro  tant' ardimento 
Che  di  parlarne  mai  non  seran  sacie 

Queste  mee  cento  bocche  et  lingue  cento. 

Dicendo  questo  ultimo  uerso  lafama  aperse  unaltva  tiolta  le  ale 
nele  quale  come  e  detto  erano  depincte  lingue  et  occhij  et  urec- 
chie  et  col  medesmo  sono  de  trombette  et  de  pifaii  il  carro 
diede  uolta  et  con  lento  passo  li  giganti  et  li  elephanti  il  con- 
dussero allarcho  onde  erano  usciti  et  subito  intrando  clecto  carro 
uscio  fora  Apollo  multo  legiadramente  uestito.  Primeramente 
lui  tenea  una  bella  mascara  con  li  capelli  biondi  et  longbi  che 
li  pendeano  dietro  le  spalle  et  in  testa  hauea  una  laurea  corona^ 

Ma  come  cieca  passa  et  come  muta 

Occulta  et  sconosciuta  et  questa  ancora 

Che  uedesti  equi  bora  triumphare 

Potrebe  al  fin  mancare  e  gire  in  fumo 

Se  non   fosse  io  ch'allumo  ii  soi  rai 

Con  un  splendor  che  mai  non  sente  nocte 

Dico  con  le  mee  docte  et  sacre  corde 

Ilisonante  et  accorde  et  col  mio  canto 

Onde  mi  glorio  tanto  et  con  l'inchiostro 

Con  la  penna  onde  mostro  in  poche  carte 

Quanto  più  (può?)  ingegno  et  arte  ogne  gran  cosa 

Quantuncha  gloriosa  et  exceliente 

Quantuncha  fra  la  gente  sia  pregiata 

Si  non  e   illustrata  in  chiaro  stile 

Dun  bel  parlar  gentile  in  la  mia  corte 

Subito  sente  morte,  inde  fo  lieti 

Ristorici  et  Poeti  elloro  affanni 

Viuon  mille  et  millanni  o  benedecte 

Anime  in  celo  eleote  et  nate  tale 
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I  le  fare  altro  immortale  •  l 

I  he  poi  che  que 

Sforzar  ciaschun  -i  deue  con  ioì 

In  far  ch'ai  mondo  reati  il  nome  nino 

Pi  p  quel  chen  carta  io  scrino,  onde  qn<  : 

Ch'ora  il  ano  nome  spande  in  tanto  h 

'.'hel  barbaro  furore  h  i 

El  ano  regno  expurgato  dalla  iniuria 

Dola  Moresca  furia,  hauera  gran  parte 

Di  fama  in  le  mie  carte  et  i«t  hrtsti 

Vi  dra  la  sua  uii  :  are 

Ma  tu  quando  cantare  V  udirai 

Diini  dirai  potrai  Ali  !;•  . 

Frenar  la  tua  diuina  '-i  sacra  mente 

Che  pur  teneramente  allor  non  - 

fna  o  ilup  lachrymetle,  <■!  con  femore 

Con  un  fraterno  amor.-  guspirando 

El  allegra  mirando  in  uer  Caatiglia 

Ala  tua  cara  Bglia  con  la  mano 

Non  mostri  da  lontano  quel  pi • 

One  ini-  le  aspre  offii >lle  fatiche 

IO  con  le  stelle  amiche  il  nencer  bello 

Del   tu,,  amali)   fratello,  or  mira  or  mira 
l.t  inqua  gliocehi  gira,  al  i 
Chel  il virai  glorioso  altiero  '-t  forte 
Et  lieto  in  lieta  sorte  triumphare 

Dela   tnrra  ■■<  del   mar.-   al  qua! 
Vii  st, li  -  i|..rl.o  ci    ; 

i  in  Iettar  d'oro,  il  no  .■••  scripto 
■ 
Terror  dell'oriente  Alphonso  Ducha 
Fara  ch'ancor  riluca  neli  mei  a< 
Per  paesi  dim  i  •  uerre 

Quante  prouintie  <■[  terre  haue  < 
quante  pi  ■ 
Per  difendere  la  fede  fi  p  itrlo  : 
Riposto  el  sol  per  pe§ 

I I  -uà   chiara   oictori 

Dirrol  nono  Perr  u    o    I  cui 

<'on  eterno  splendore 

l'arra  leti  i  soi  tera|  ì  •  '    li  troph*i 

\ 
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Ma  quei  che  equi  fra  noi  son  ueri  saneti 
Li  martyri  constanti  elle  pudiche 
Yirgine  al  celo  amiche  et  quelle  schiere 
Che  con  voglie  sincere  et  con  desio 
Donar  sua  uita  adio,  da  questi  aitato 
Et  da  me  sia  cantato,  o  sacre  Muse, 
Voi  che  lodar  sete  use  in  dolci  accenti 
Li  principi  excelienti  et  l'opre  magne 
Poi  che  per  mie  compagne  io  equi  ui  scelsi 
Sacrate  in  lunga  fama  i  nomi  excelsi. 

Posto  fine  Apollo  al  suo  parlare  prese  subito  vna  uiola  et  sua- 
vissimamente  cauto  certi  versi  in  laude  di  tal  uictoria  et  cussi 
cantando  se  ne  torno,  el  panno  che  pendeua  dentro  allarcho  si 
aperse  et  ad  suon  di  tamburino  usci  fora  il  matto  danzando  : 
et  da  pò  picciolo  spatio  usci  fora  la  riccha  et  pomposissima 
memoria  :  zo  e  lo  Illustrissimo  Signor  uostro  sposo  con  quattro 
soi  creati  uestiti  con  robe  corte  de  brocato  finissimo  et  di  ra- 
camo  con  tremolanti  d'  argento,  et  in  testa  haueano  la  cimerà 
della  casa  ciò  e  roda  pennada  inburnita  et  lucente  come  se 
fosse  una  belissima  et  forbita  celata:  et  simile  ancora  era  una 
picciola  bauera  che  li  copriua  la  barba  et  il  resto  della  faza 
era  indorato  :  le  calze  portauauo  de  pagouazo  chiaro,  et  dal 
genochio  in  su  listate  de  velluto  nigro  con  cordune  de  oro,  et 
certe  littere  de  sua  Signoria  ligati  insieme  et  racamate  de  una 
medesma  foglia  con  le  robe.  Et  quello  che  più  bello  fo  ad 
uidere  era  che  tanto  li  mimi  quanto  li  trombetti  li  pifari  et 
tamburi  et  li  pagi  tucti  ueueano  uestiti  deli  duo  colori  de  epso 
Signore  zo  e  ,  pagonazo  et  negro,  et  con  le  medesme  lettere  de 
oro,  benché  ne  li  mimi  per  molto  oro  et  racamo  poco  si  po- 
tesse uedere  colore,  Li  pagi  portauauo  innanze  ali  mimi  tutte 
torze  bianche.  Del  danzare  non  parlo,  che  e,  tacere  [sic]  che 
poco  dirne.  Finalmente  finite  molti  et  uarij  manere  de  balli 
tutti  lun  da  pò  laltro  sene  tornaro  alarcho. 

Et  uscio  una  Donna  uestita  a  la  francese,  et  per  tutta  la 
gonna  la  quale  era  uerde,  portaua  seminata  et  apicati  li  sul- 
phori  de  oro,  che  come  V.  S.  sa  son  deuiso  de  dicto  S.re.  In 
testa  hauea  uno  canistro  pieno  di  frutti  che  pareano  natura- 
lissimi et  ueri  et  in  mezo  uno  gran  Corno  de  diuitia  simil- 
mente pieno  de  persiche  et  de  uua  et  di  altri  frutti  contrafacti. 
Et  poi  che  fu  giunta  danzando  in  mezo  della  sala  dixe  certe 
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parole  in  i  astigliano  conneniente  ali 

persona  .sua  et  dal  con t  dal  • 

folgori  '-"ii  lo  inagioi  del  mondi 

fumo  tutta  fo  conerta.     I.1   i  >n  q 
torno  puro  danzando  me  alcuno 
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Purea    facta    pi  r    7';/  i 
earazolo  reprm  ntata  dai 
1."   M     del   He  da  epso 

l' in  a  ■'■■' ]    , 

de    Vno    M  ■ 

Primo  andava 

togato 

con    faci 

et  barba 

antiqua 

de  summa  auctorita,  accompagniato  da  ■ 

ili  biancho:  <l<-  i  quali  Vuno  portava  uno  l 

de  quello  liébe  <i<i  Syl 

arte.     Vn  altro  un  vase  grande  da  ponen  / 

portava  un  coltello  nudo  magico  insti 

Appresso  venea  Charonte  in  una  barella 

gene  philosophi  et  Catone  Cemorino 

fu  meglior  vita,  Et  prima  incomincia  lo  .' 

c|ii  rheologo, 

Philosopho,  chi  Aatrolofl 
ciii  Logico,  (  reOQK 
Quella  doctrio 
('hi  nell'ari 

ignoranti  inganna  • 
1    ò  falsi  argumenti,  >  •  i 
Vera  philosop 
M     [a   m 
In  più  fondato  effei  to  1 
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Pero  che  ho  studiato,  da  primi  anni 

Assai  diuersi  affanni  sopportando 

Ogne  studio  cercando  et  tutto  il  mondo 

Fino  alo  estremo  fondo  delo  egipto 

lue  fìce  proficto,  iue  affannai 

E  iui  ancho  inparai  quest'  arte  mia 

Vera  Nigromantia,  per  poi  sapere 

Tutte  scieutie  intere,  arte  et  Doctrine 

Tutte  cose  diurne  intendo  et  uedo 

Tanto  che  quasi  sedo  in  aquilone 

Et  so  se  la  ragione  in  tutto  il  paté 

Che  se  troua  unitate  airintellecto 

Con  fundato  sobgetto,  el  si  'Ilo  è  eterno 

11  mondo  :  et  se  'IT  inferno  se  ritroua 

Et  se  con  salda  proua  se  pò  dire 

Se  lalma  pò  morire  o  se  immortale 

Se  e  Dio  causa  finale  o  nero  agente 

Et  se  nel  ben  consente  et  ali  mali 

Che  toglie  ali  animali  la  ragione 

La  geueratione  deli  uenti 

Come  fan  li  elementi  lor  mistura 

Et  so  lalta  natura  dele  stelle 

Et  quale  son  quelle  che  so  fisse 

Si  come  parla  et  scripse  Tholomeo 

De  Andromeda  Perseo,  Ceto  et  Delphino 

Il  quale  nascie  uecino  ad  Sagittario 

Boete  Serpentario  et  Dragone 

Calisto  et  Orione  V  Ursa  el  Cane 

Et  come  ancor  demane  par  laurora 

Tutti  li  signi  aucora,  et  lor  nature 

Le  lor  stranie  figure  triste  et  lete 

De  Tauro  da'  Riete,  et  Scorpione 

Cancro  Virgo  Leone  Piscie  Aquario 

Gemini  Sagittario  et  Capricorno 

Et  so  si  no  dintorno  alo  polo  Articho 

Con  laltro  ancor  Autarticho  en  lor  parte 

Saturno  love  et  Marte  el  sol  sblendeute 

Venere  tutta1  rdente  el  dio  legero 

Mercurio  col  galero  et  poi  la  Luna 

Et  tutte  ad  una  ad  una  lor  potentie 
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Virtù  et  iiifluentir  ei  li  asp 
Sestil,  trini  ei  directi  ei  li  Iot  d 
Et  quanto  son  remoti  tuo  dallaltro 
Et  cussi  ciaschu'  oàltro  signo  o    bella 
Benegna  dolce  o  fella  ohe  se 
Che  per  astrologia  se  uede  o  intende 
Tutto  insieme  comprehende  mio  intelli   I 
Et  sono  il  più  perfecto  Nigroinante 
Che  sia  da  lo  leuante  in  occidente 
EI  taccio  incontenente  ei  in  punto 
Mouere  uno  defunto  et  ragionare: 

All'  onde  in  mez are  do  firmeza 

Ala  uocto  chiareza  al  ili  ailentio 

Dolce  gusto  alo  assèntio  ei  alo  mele 

Sapor  de  amaro  tele  et  firmamento 

All'inpito  del  uento  ei  leui  p 

Ad  ferrai  scogli  et  sassi:  et  guerra  aud 

I  >oue  tranquilla  pare  ei  pace  al  core 

De  chi  trauaglia  amore  ei  resistentia 

Al  inuicta  potentia  delo 

Conuerto  in  foco  il  gielo  ei  fiamme  lene 

lu  fredo  marino  et  greue  et  ogue  • 

Io  so  merauegliosa  adoperare 

Et  |iiii  si  uoglio  andare  in  Aiemagnia 

In  la  Franza  in  la  Spagna  o  in  Suria 

In  Grecia  Barbarla  o  in  Egypto 

Non  l'ho  si  presto  dicto  che  ze  arrìuo 

Et  più  s'ancora  bctìuo  una  figura 

Quando  e  la  Luna   obscura  o  eclyp 

De  Umidi  Ligata  Bobto  al  pede 

Persona  non  me  uede  ne  me  sente 

Et  perche  tra  la  uf|  ni  li  uni 

Ignari  Bosurruni  presuntusi 

I  (e  mal  parlar  sempre  usi  ei  pien  dino 

Me  ponei .nino  insidia  col  m  i !  dire 

dolendo  presomire  reprou 

Mordere  et  la  era  e  mia  -  ientia 

Col  dir  che  'I  <•  di  m  | 

Dire  Negromantìa  I 

M         non  ii"  a 
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Dicendo  mie  parole  nei  orecchio 

Desmemorate  uecchie  et  feminelle 

Ne  in  man  de  pezerelle  pono  il  gocte 

Alo  lume  di  nocte  de  la  Luna 

Ne  faccio  come  alcuna  affactochiara 

Fingendo  essa  yanara:  et  li  dianoli 

Passarnola  per  tauoli  et  per  mura 

Et  fa  poi  soa  affactura  con  lo  sale 

De  nocte  de  natale  baptizato 

0  che  tinga  ligato  ne  le  canne 

De  di  de  San  Zoanne  un  fior  de  cardo 

Altre  a  Ponterezardo  se  ne  uanno 

Et  loco  insieme  fanno  intorno  un  ballo 

Per  fin  che  canta  il  gallo  arditamente 

Una  la  più  ualente  in  su  la  forca 

N1  de  saglie  et  la  se  corca  a  la  buchune 

Et  taglia  poi  la  fune  :  et  fa  cascare 

L' inpisi  a  le  yanare  et  prestamente 

Chilloro  stirpa,  un  < li-nte  et  chi  le  lingue 

Et  chi  allor  toglie  il  pingue  et  chi  i  deuochij 

Et  chillor  caua  locchij  et  chi  i  capilli 

Et  altre  più  di  milli  orrende  cose 

A   la  natura  esose,  et  poi  anderando 

Con  lor  frode  gabando  i  babiuni 

Ni'  parlo  come  alcuni  che  diranno 

Che  spesso  ad  Norcia  uanno  per  conducti 

Per  cauerne  et  per  gructi  ben  guardati 

De  serpenti  'ncantati ,  et  da  centauri 

Poi  dicon  gran  thesauri  hauer  trouati 

Et  libri  consacrati  et  poi  nel  fini 

Montagne  de  rubini  et  de  diamanti 

Guardate  da  giganti  e  in  mezo  ad  loro 

Vn  lecto  tutto  doro  oue  se  sole 

Riposare  col  sole  la  diana 

Et  la  fata  morgami  poi  saffaccia 

Et  tutti  quanti  abraccia  et  accariza 

Et  dona  a  lor  la  ciza  et  de  quii  lacte 

Tutti  tornan  refatte  quelle  gente 

Et  cussi  ben  contente  sende  uanno 

In  capo  poi  de  lamio  ad  casa  loro 
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Io  non  so  de  quistoro  ohe  mia  arte 
K  Boripta  in  degne  carte  -•>  dootrine 
Quasi  tuttte  diuine  «1  primo  n 
Me  fo  Re  Zoroastro,  api-esso  Eermippo 
Agonace  et  Speusippo:  et  queste  Bphere 
Sono  delarte  nere  de  Anaxagora 
De  Empedocle  Pythagora  el   P 
Signi  de  Salomone  e  Le  Bconzure 
Baractole  et  figure  et  de  pintacnlì 
De  gladij  de  bacali  et  Boffomigij 
N' de  seguo  i  st»i  uestigi  et  de  triangoli 
Linee  puncti  et  angoli,  quadri  et  circuii 
Diametri  semicirculj  el  tretagano 
Corpo  con  lo  pentagano  che  uide 
Mei' ha  inaignati  Euclide  e1  questo 
Banco  chi  ha  portato  il  claro  I 
L' hebbe  dala  cumea  Bybilla  antica 
Che  con  poca  faticha  allagho  Auerno 
Andasse  et  nel  inferno  et  fin  chel  tengo 
Io  mai  non  iuterueugo  in  alcun  male 
Et  le  l'urie  infernale  et  alme  ignude 
Li  spirti  et  ombre  crude  ellor  potentia 
Tutte  con  reverentia  in  quii  choro 
Ad  questo  ramo  d'oro  fanno  honore 
Et  danno  ogne  fauore  ala  mia  arte 
Tantoché  in  ogni  parte  ch'io  aorra 
Chiascun  spirto  sagio  prestam 
In  pace  obediente  al  mio  comando 
Farro  uenir  uolando  el  che  sia  aero 
Et  senza  frode  intero  il  mio  parlar.' 
Io  uoglio  demostrare  con  eff< 
Quello  che  io  ho  già  detto  sema  fallo 
Qual  lucido  cristallo  mia  uerd 
Nan/.c  tua   Magestate  incontinenti 
Tre  spirti  eccellenti  ueneranno 
Et  tutti  parleranno  et   Beni 

•Hate 
Attenti  et  non  parlate  ch'ai  m  il  dire 
Sole  pegi  i    e  ■         et  q 
viucrc  inp 
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Che  la  nocte  ben  uede  che  cicognia 
LI'  è  facta  in  sua  uergogna  poi  le  spalle 
Et  non  uede  le  galle  a  niezo  giorno 
Et  per  non  fare  più  torno  al  mio  parlare 
Ve  basta  czio  notare  de  bon  chiostro 
Tornamo  dunche  al  nostro,  et  uui  dilecti 
Discipuli  mei  perfecti  orben  notate 
Le  mie  parole  ornate  et  mio  artificio 
Et  faccia  ognun  suo  officio  al  suo  locho 

(In  questo  lo  imagico  fa  certi  circuii  con  lo  coltello  et  invoca) 

Te  sola  Echate  inuoco  che  uertute 
Tiene  ben  cento  argute  e  poi  donare 
Forza  nel  mio  parlare  ond'  io  lauato 
Puro  casto  et  purgato  son  uenuto 
Per  recercarte  aiuto 'et  ad  te  accenso 
Off'ero  inirrha  et  censo  come  soglio 
Ogni  uolta  eh'  io  uoglio  sconiurare 
0  in  altro  mostrare  mia  scientia 
Che  come  hebe  potentia  nel  sole 
Iosue  con  le  parole  fin  che  gloria 
Hebe  de  soa  Victoria  :  ed  Amphione 
Con  suo  dolce  sermone  i  saxi  spense 
Per  fin  che  thebe  cense  dalle  mura 
Orpheo  con  la  mesura  del  suo  canto 
Et  dolceza  del  pianto  per  costumi 
Solea  fermar  i  fiumi  et  le, montagne 
Andar  per  le  campagne  :  et  fece  actento 
Liuferno  al  suo  lamento  :  et  fé  dormire 
Cerbaro  col  suo  dire  et  de  dilecto 
Oue  tanto  dispecto  cossi  ancora 
Te  prego  senza  dimora  sia  rimoto 
Dal  cielo  ogne  aspro  moto,  ogne  elemento 
Ogne  contrario  uento  ognaltra  cosa 
Creata  si  riposa  finche  dura 
Questa  breue  coniura  che  farragio 
Festina  il  tuo  uiagio  el  remo  prendi 
Charonte  et  presto  actendi  ad  quel  che  dico 
Et  mena  in  lo  tuo  antico  et  lene  grippo 
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Diogene  Aristippo  ;  et  in  anione 

I  "  ze  aenga  ancor  <  lai i  oensorino 

Per  lo  aoler  dinino  che  te  in 
Menar  ad  questa  uita  in  le  boe  i 
*  Igne  animai  che  aiue  alto  ei  din 
Ornato  di  ragione  ei  de  intellecto 

(Vemdi  li  spirili  cossi  continua  il  suo  Aire  H  nigrtmaw 

Denanzi  al  sacro  aspecto  [o  va  chiamati 
Ch'ambi  dui  me  dicati   senza   lit.' 
Qnal  far  le  uostre  aite,  ei  tn  Censore 
ludica  et  da  l'onore  a  chi  ir  pare 
Se  debia  pia  lodare  ei  poi  quiete 
Tornate  al  fiumo  Lethe  ei  a  Oocito 
Douè  costituito  il  nostro  stato 
l  >  oe  In  Elysio  prato  o  celi  lochi 
(  hic  non  for  mai  iochi  ne  sperai 
Pei  lo  aoler  de  dio  insta  bilanza 

PjBBSOD  \   I  htOOEKIS 

Tien  tu  tanta  possanza  in  la  tua 
Che  dalinferne  parte  one  Biante 
Insieme  con  Cleante  e  Anassiman 
Polemo  Periandro  Strato  ei  [ppo 
Segesia  »  V\  sippo  con  Xenocrate 
llaiaii  p  rate  e  Anacre 

Arcbyta  Zenophonte  con  Zenone 
Eh  in  mezo  di  Platone  e 
Aristotile  mastro  si  exceliente 
Li  da  si  docta  gente  ei  ili  tal  fama 
Ch' el  mondo  ognor  le  chiama  ei  Bem] 
Senza  far  pia  dimora  bou  partoto 
Et  quiui  peraenuto  al  tao  comando 
Per  dirte  il  tempo  quando  uisse  al  mond  i 
Tutti;  diuitie  al  fondo  ••(  ooluptate 
Depossi  ■  I   poaertate  a  me  - 
Como  sa  chi  lampara  andai 
Il  quale  con  aolendo  obtemp< 
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A  T  iniusto  adulare  de  Arestippo 
Che  uedea  meri  che  lippo  il  uero  lume 
Trouatome  un  bel  fiume  dacqua  pura 
Come  homo  che  no  cura  cose  uile 
Che  lui  tenea  gentile  Col  tyranno 
Me  pascea  senza  affanno  de  uiuande 
Povere  come  gliande  herbe  et  radice 
0  cibo  mio  felice  et  tanto  ameno 
Dogne  dolceza  pieno  e  mia  salute 
Solo  era  la  uirtute  adoperare 
Mai  non  poeti  trovare  in  tanta  gente 
Ino  homo  con  la  mente  ferma  ad  quella 
Che  luce  et  ei  più  bella,  assai  chel  sole 
Ma  tutti  con  parole  et  apparentia 
Fingendo  haver  scieutia  et  indicare 
Perche  e  salso  il  mare  et  perche  i  monti 
Producon  fiumi  e  fonti,  et  le  pianete 
Fan  parere  le  comete  et  stelle  erranti 
Et  perche  con  quadranti,  in  più  manere 
Con  Astrolobij  et  spere  se  misura 
Perche  la  luna  e  obscura  et  perche  luce 
Et  perche  ce  conduce  marte  in  furia 
Et  Venere  in  luxuria,  et  altre  cose 
Che  stanno  al  pecto  ascose  al  motor  primo 
Nati  de  molle  limo  et  corroptibile 
Le  cose  inperceptibile  et  latente 
Pensan  con  ceca  mente  penetrare 
Ne  ponno  iudicare  i  stolti  et  sciochi 
Czo  eh1  anno  iuauze  allochij  et  altranchora 
Se  credon  che  in  queir  hora  che  natura 
Formò  la  lor  figura  e  lintellecto 
Simile  o  si  perfecto  noi  possere 
Con  tutto  il  suo  sapere  mai  formare 
Et  chi  al  pronuntiare  hauer  tal  gratia 
Ch'  ogni  animai  se  satia  del  suo  dire 
Et  habiano  ad  sequire  fieri  et  boschi 
Et  son  indicij  loschi  che  hanno  in  testa 
Pero  chiascun  se  resta  de  operare 
Czoche  se  pò  biasmare  e  actenda  spesso 
Cognoscere  se  stesso  et  non  se  creda 


LO    MAGICO 

»  'he  il. '-nini  se  aveda  del  rao  i 
Ma  sequir  con  bon  core  ognbor  -••  ingi 
La  mia,  uirtii  che  regna  al  mondo  -"la 
Et  poi  chel  tempo  nula  aspecta  il  punto 
Che  lo  humor  sia  oomsumpto  radicale 
Dal  calor  naturale  el  da  partita 
I. anima  cu  parte  -ita  él  deputata 
Donde  sia  iudicata  de  soe  opre 
Da  quii  che  uede  el  acopre  czioche  • 
Ma  '1  tuo  sereno  uolto  »'i  sacro  NTume 
t 'hii  in  terra  e  un  chiaro  lume  et  lalto  ingi  [ 
Che  merita  ogne  regno  de  ini].' 
Me  induce  ad  lamentare  de  m 
Che  ine  de1  vita  et  morti'  in  tale  • 
("he  non  tronai  bontate  in  parte  alcuna 
Ma  se  la  mia  fortuna  o  uer  mio  fato 
Mauessero  indugiato  ti  al  presente 

Più  che  mai  linoni  contente  i stimar* 

Che  quella  uirtu  rara  che  io  cercava 
In  homo  la  trouaua  in  io  locata 
Et  mia  mente  affannata  hauria  rip 
Ne  serria  stato  ascoso  1''  più  uolte 
Tra  siine  ombrose  et  folte  et  per  spel 
Ne  sopre  acuti  pinchi  sfochi  e*   -.pine 
Oneste  -palle   ineschine  al   tristo  pi 

Eauriano  un  duro  ledo  cognoscinto 
Ne  come  fiera  birsuto  atroce  et  squalido 
Hauria  col  uolto  pallido  babitato 
l'or  loco  inusitato  et   parte  oscure 
\e  per  le  sepolture  baurei  chiamato 
Vuo  homo  et  recercato  dogno  torno 
Con  unlcano  rechiuso  dentro  al  comò. 

Persona  Abistippi 

i  >oue  non  to  mai  ionio  et   dali  lochi 

Itone  B0  eterni    lochi   senza   luci 

ne  orrihil   uuci  pianti   e  guai 
Itesonan   sempre  mai   fot  dogni   ai 

to  io  soii  aenoto  de  toe 
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In  queste  amene  parte  oue  contente 
Par  chende  sia  la  mente  o  nona  cosa 
Alta  marauegliosa  al  mio  iutellecto 
Vedere  un  sacro  aspecto  nn  dio  terreno 
Che  tene  il  mondo  a  freno  in  questa  etate 
Dico  the  o  maiestate  e  uirtu  tale 
Che  uola  ognor  senz'  ale  toa  potentia 
Fi  ala  diuina  essentia  et  fi  a  labisso 
Oue  con  lochio  fisso  a  tutte  1'  hore 
Risguardo  il  tuo  ualore  quanto  potè 
In  le  cose  remote  de  sta  uita 
Diogene  me  incita  chel  risponda 
Perche  doue  se  fonda  il  mio  obiecto 
De  la  uita  perfecto  et  saldo  schermo 
Vene  col  braccio  infermo  a  danne  otfe.se 
Ma  alle  debite  imprese  de  homo  ignudo 
Con  ogni  piccol  scudo  se  resiste 
Con  pouerta  crediste  esser  felice 
Gustando  herbe  radice  et  gelid'  arpie 
Et  sempre  ognor  te  piaque  esser  abseute 
Da  citate  da  gente  et  frequentaui 
Per  boschi  et  lochi  caui  et  le  formiche 
Te  erano  care  amiche  et  compagnioni 
Teniui  i  sportiglioui  e  i  pedocchij 
Guarda  b'  hauea  cechi  occhj  et  senso  folle 
Ch1  era  suo  lecto  molle  et  calde  piume 
L1  emargine  de  fiume  et  terra  piani 
0  stolta  mente  e  insana  col  cilitio 
Crese  aquistar  juditio  e  il  summo  bene 
Vivere  sempre  in  pene  scalzo  e  ignudo 
Fiei'0  ad  se  stesso  et  crudo  o  cosa  dura 
Contraria  alla  natura  chi  bel  pensa 
Ma  io  in  altra  mensa  altre  uiuaude 
Che  de  radice  e  gliande  fui  notrito 
Non  de  saccho  uestito  soczo  et  onto 
Ma  serico  traponto  oro  et  argento 
Era  mio  uestimento  et  conuersaua 
Oue  mai  non  regnaua  alcun  dolore 
Ma  dilecto  de  core  et  sempre  actenti 
Tinni  mei  sentimenti  in  recercare 


LO   M  LQICO 

Cose  conforme  el  care  ala  nal 

Fugendo  ogne  aera  cura  ogne  I 

Del  riposo  nimica  el  de  quiete 

Perche  in  le  cose  liete  el  lenza  affanni 

Crescono  Bempre  gli  anni  el  nel  »  1  «  *  1  •  n  «  - 

Amaneha  il  tempo  el  1'  bore  ad  nostri  iornj 

Onde  poi  pien  de  Bcorni  el  de 

Jonti  poi  in  uecbieza  i  nostri  fructi 

Non  sono  altri  che  lucti  e  infirmi! 

Che  pensando  all'  el 

De  nostra  breue  aita  assai  ne  dole 

Non  hauer  colte  ione 

Pero  mia  intentione  el  mio  uedere 

Sul  fo  posto  in  godere  et  in  uiare 

Ogne  senso  ad  gust 

Vna  noua  belleza  un  dolce  uiso 

Me  era  un  paradiso  ad  riguardarlo 

Et  più  carn  ad  toccarlo  el  bì  redea 

0  tra  perle  dicea  forse  parole 

De  far  restai  e  il  sole  all'  hor  ; 

Era  più  lo  mio  stato  et  i  wque 

Questo  iamai  me  Bpiacque  ti  ala  i 

Et  questo  tengo  ancor  felice 

Adunque  ognun  conforte  altri  el 

Che  quando  hai'  temp  i  apresso  non  1 

Che  aspectando  poi  passe  in  bore  b 

Pero  non  sia  de  neue  il  i 

Ma  tutte  pien  domore  o  donne  bello 

Poi  che  sito  ìnij  stelle  dare 

Et  la  tenace  guerra  de  una  Ve  chia 

Che  misera 

C.msi  che  ne  più  am  il  i  or  non  pi 

Ma  a  godere  uè  ingi 

Dilect.i  el   | 

I 

M,,  de  posai  to  el  bor  «1  trmire 

Mo  suegliato  fruire 

Ira  el  am 
Sintii  non  de  Paul  Ila,  ma  pia  i 
el  pia  rai 
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Gustosi  non  siluagi  anzi  operate 

De  mani  delicate  alme  et  gentile 

Et  questa  uita  uile  deprezare 

Che  gli  anni  suol  mancare  e  i  giorni  n'  paccia 

Piacer  dolce  è  la  caccia  ad  chil  sapora 

0  de  posser  tal1  hora  conquistare 

Prouintie  et  dominare  gran  citate 

De  uirtu  et  danne  ornate  et  de  richeze 

Questo  me  par  si  preze  et  che  se  extimi 

Cossi  gran  uele  et  rimi  in  alto  mare 

Ancor  signorizare  e  nobil  cosa 

Superba  et  gloriosa  et  altri  moti 

Ala  voglia  di  uoti  et  ad  natura 

Onde  la  uita  dura  et  (se)  noi  crede 

Se  potè  il  proue  et  poi  me  darra  fede 

Persona  Catonis  Censorini 

Como  aquila  acuì  cede  ogni  alto  uolo 
Da  quillo  antiquo  stolo  mio  Romano 
Il  quale  io  hebe  in  mano,  et  fui  Censore 
Tenendo  in  mio  ualore  lalto  segio 
Conducto  equi  me  veggio  et  so  ben  certo 
Che  non  essendo  sperto  ogni  hom  de  larte 
Diranno  in  molte  parte  più  persone 
Chio  non  sia  di  Catone  la  nera  ombra 
Perche  llor  mente  adombra  et  tiene  oppressa 
Vna  nebia  si  spessa  obscura  e  folta 
Che  in  tucto  ad  loro  e  tolta  la  ragione 
Ma  io  son  pur  Catone  et  ne  Taspecto 
Demostro  ad  chi  ha  iutellecto  mia  graneza 
Ma  toa  suprema  alteza  e  la  presentia 
Linuicta  toa  potentia  el  senno  graue 
Il  bel  parlar  soaue  honesto  et  saggio 
Che  fanno  un  cor  seluaggio  mansueto 
Me  insegnano  star  quieto  et  mie  parole 
la  sono  al  caldo  sole  un  frezo  giaczio 
In  modo  chio  me  aiaczio  tremo  et  sudo 
Essendo  spirto  ignudo  ad  te  presente 
Per  cui  da  l' oriente  infin  V  occaso 


LO   M  IGICO  I  ti 

Non  credo  BÌa  remaso  loco  o  parto 
l 'In'  script i  ad  pari.'  od  parte  toi  < 
Non  siano  già   in  uolumi  più  de  milli 
Tra  Lanimi  tranquilli  el  fortunati 
Et  primi  celebrati  o  chiara  tromba 
Percui  uirtu  rimbomba  nel  profnndo 
Et  Bpira  allaltro  mondo  da  cui  nengnìo 
Dal  tuo  preclaro  ingegnio  qu 
Sarrebeno  finite  in  un  momento 
Et  non  dal  mio  Bilentio  pigro  el  tard  i 
Ma  tema  de  codardo  acquistar  Cuna 
Mi-  sprona  guida ,  e  chiama  e  mi  dil 
Dicendomi  incomenza  or  da  iuditio 

10  diro  che  sul  Vicio  >'  uiua  morte 
Et  snl  Virtù  da  sorte  el  da  fortuna 
N'oii  Btella ,  cielo,  o  luna  ad  uui  di 

11  uiuere  felice  Be  ritroua 

Sol  doue  Virtù  coua .  el  che  ria  aero 
Il  uolto  tuo  seuero  mei  dimostra 
Beata  l'età  uostra  che  tal  duce 
Ve  mena  con  soa  luce  in  fido  p 
Ma  quillo  <■  più  che  morto  che  nei  I 
Nimica  e  ad  Boa  Balute  el  Bolo 
Al  dolce  che  poi  rende  amaro  fine 
chi  noi  uscir  da  spine  pata  affanno 
Ma  peggio  i'  pronar  damno  pero  di 
Essendo  il  tempo  breue  col  compa 
Signar  più  volti'  il  passo  el  poner  cura 

('li,'  essendo  ila   natura   imi  ir,     ' 

N',,ii  -.ino  ii  formati  ad  altro  effi 
Che  sempre  alintellecto  la  ragione 

( lonstrue  lo  tii te  al  tempo  rio 

Vincendose  il  disio  con  magior  I 
i  >  quante  gente  ba  menate 

a  noluntate  ad  gran  piriglio 
Sprezando  ogni  consiglio  e  bon 
Credendose  il  pennello  bauer  in  i 
Et  essere  poi  nano  il  suo  pen 
I,.  parlo  e(  dico  el  aero  pen  in"  panne 
ride  larme  che  meo 
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El  bufalo  senz'  ale  uolar  pi-oua 
Virtù  uou  se  retroua  con  uiuaude 
Ne  me[»]  con  aqua  e  gliande  lei  sacquista 
Ma  graue  et  lieto  in  uista  e  poi  modesto 
Seguendo  ogne  acto  honesto  et  puro  effecto 
Fa  l'homo  esser  electo  et  immortale 
E  uicio  corporale  et  ceca  usanza 
Perdere  ogne  speranza  el  ciel  dispreza 
Per  questa  tal  dolceza  si  fugace 
di'  allultimo  dispiace  et  tu  bel  sai 
Ch'in  doglia  iu  pianto  e  in  guai  nel  bascio  centro 
Assai  più  ch'altro  dentro  morto  uiui 
Hor  uide  li  toi  ciui  uide  l' odo 
Sprezando  ogni  uegotio  honesto  et  sancto 
Bisogna  pur  eh'  alquanto  in  exercitio 
'  Rimoto  dogni  uitio  l'homo  attenda 
Ma  tal  che  poi  li  renda  alcun  bel  fructo 
Non  dedito  del  tucto  alle  diuitie 
Perche  sono  delitie  senza  freno 
Ma  fa  non  venga  meno  questa  lege 
Or  uolta  tutte  e  lege  antiche  carte 
Et  poi  da  parte  ad  parte  nota  et  segna 
Fra  tante  una  più  degna  et  alta  historia 
Che  reste  la  memoria  n1  amorata 
Or  prende  in  man  la  spata  et  lei  mirando 
Contempla  come  et  quando  Scipione 
Essendo  lui  garzone  audace  et  forte 
Riscosse  daspra  morte  il  uechio  padre 
Et  mille  altre  lecziadre  opere  et  gesti 
Che  fece  manifesti  il  bop  Fabritio 
Et  Cesare  Sulpitio  el  fier  Camillo 
Et  regolo  Duilio  Oratio  et  Lelio 
Papirio  Cornelio  et  quel  Marcello 
Claudio  Mutio  Metello  et  altri  sagij 
Or  uau  per  li  siluagij  et  antri  boschi 
Per  pogi  incolti  et  foschi  et  per  campestre 
Cacciando  fer  siluestre  et  spesso  pensa 
Che  lultima  partenza  in  un  momento 
Se  uede  come  un  uento  che  trascorre 


LO    MAL n  0  J  | 

Et  come  ad  morte  corre  pi 
La  aita  che  -i  breue  il  tempo 

l'i  aSONA    *  'n ai:- 

•  kmuien  che  oramai  Festina  peri  bio 
Chiamarme  con  Lamentò  al  triste  Lito 
Da  un  numero  infinito  d'alme  infri 
Che  con  l,i  mia  barchetta  allaltra  i 
Dogue  letitui  priua  le  conduca 
Che  essendo  Lo  Lloro  1 1  Bda 

Bisognia  che  Le  guida  et  più  oon  reati 
Pero  siati  presti  intinti  in  barcha 
Che  troppo  e  stata  scarcha  ami'. un 
l 'h'  i"  no  lassami  oue  ni  tolsi  cria. 

PbbsOS  \    M.w.n  i 

Quanto  quest'arte  mia  tene  potentia 

i  '"ii  chiara  ezperientia  il  dimostro 

Che  più  che  in  carta  inchiostro  ^t  quillo  li    .    •■ 

Che  m 

Perche  spea  mare 

Il  mastro  e  da  Loda 

Pero  86  un'  uitopera  homo  ali 

Dargumento  digiuno  el  de 

Or  uenga  al  par 

Con  manifesta  fede  ogne 

io  nou  so  Adolatore  o  hom  i  h 

Fabulecte  el  mensognie  ; 

E  mia  doctrina 

Che  tenerai  per  uero  il  no 

Io  non  UOglio  narrar 

Quanto  e  alta  ei  p  ■•     I 

\C  dir  de  toa 

De  linu    I 

Che  tanti  anni  il  tu.»  regno  ; 

Tu  pacifico 

Ne  men  <!>•  toa  iustitia 

I    i 
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Le  toe  uirtu  preclare  e  cba  se  spande 
Per  se  toa  fama  grande  inogne  parte 
Ma  uoglio  dimostrarte  et  dire  cose 
Che  te  son  forse  ascose  che  nel  uolto 
Cognosco  zoche  occolto  et  questo  il  cielo 
Nasconde  col  suo  uelo  ondio  te  dico 
Essere  tu  tanto  amicho  dele  stelle 
Grate  benigne  et  belle  che  fortuna 
No  ha  più  forza  alcuna  ne  potentia 
Contra  la  tua  prudentia  e  li  toi  anni 
Felice  senza  affanni  in  multe  etati 
Te  sono  destinati  et  sta  Diuina 
Alma  sacra  Regina  toa  consorte 
Me  mostra  che  soa  sorte  lapparecchia 
Farla  felice  uecchia  et  poi  nel  fine 
Per  l' opre  soe  diuine  et  immortale 
Volerà  al  ciel  senz'ale.     Et  questo  Marte 
Che  tien  la  dextra  parte  il  suo  distino 
Le  porge  il  gran  domino  de  la  terra 
Allora  ogni  aera  guerra  ogne  aspra  furia 
Allora  ogne  penuria  et  ogne  inuidia 
Allora  ogni  perfidia  ogne  ramar ico 
Che  fosse  el  mondo  carrico  et  oppresso 
Essendo  ad  lui  sommesso  cessaranno 
Et  per  non  dar  più  affanno  ad  tanta  alteza 
Con  linfima  basseza  del  mio  dire 
Io  uoglio  qui  finire  et  poi  basarte 
Toa,  sacra  mano  prima  che  me  parte. 


LA  RICEVUTA  DELL'  [MPERÀTORE 

ALLA   i  AVA. 


Sindico 


.Turati) 
Sindico 
Jurato 

Si  lì,  Uro 


Jurato 
Sindico 

Jurato 


Sindico 

Jurato 


Ascota  .Turato, 

Non  sai,  che  a  Saierno  è  aohii  perai 

E  grande  honore  i,j  bai fati 

Hora  cliisto  è  no  bello  'ni bratto;  et  enge  0  1 

Chesto  l'homo  non  1"  sape,  ma  ere 

Hora  che  hagio  da  biro,  di'. 

A  me  me  pare 

Che  gi*si  a  banniare  pe  a  oetate 

Che  onne  homo  a 'nneversetate  b1  appret 

E  crida  ca  se  senta  pe  Paaciano 

Sunto  Altero,  Mitigliano  e  a  Terra  vecchia. 

E  portarne  a  varrecchia  appesa  a 

Sempre  stisti  burlato  ina  pendolino. 

Eo  dico  ca  o  vino  fa  dormire 

E  a  o  recbiarire  de  a  céstitine 

Annetta  o  cannarone  e  sporga  a  '• 

Massema  àppriesso  a  a  noce  e  aU'auliue. 

Tu  sai  chello,  che  scrive  notar  Feli 

E'  saccio  elicilo  che 

<  i  de  ;i  Terra .   indite  o  Banno,  onn 

De  onne  condetione,  e  d'  onne 

Mo'  mo'  Bia  preeenl  I 

\  fare  i  oiarlamienti  canj 

i  Saierno  n  •  o  'mptt 

E  da  oha  quatto  o  cinco  bore 

EO  ere.,  ca   -i  'i 

Se  li  facimmo  b 

no  Lello  crocili 
Ogn1  uno  -"  guarda  de  a  mal 
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Lansichenecco  et  il  guardiano,  che  (//tarda  le  róbbe  da  magnare, 
clC  erano  apparecchiate. 

Lans.  Patrò,  da  bere. 

Guarà.         Che  diavoo  vuoi  vedere?  no  toccare 

Ca  1'  aimo  fatto  apparecchiare  pe  o  Signore 

Lassamone  fare  'nore  mprimo  a  isso 

Se  come  'ngè  stato  commisso  e  pò  vuo'  velo  viviti 

Vuo'  velo  mannicati. 
Lans.  Dar  poco  carne  spiti  mi  companio. 

Guarà.         Voi  me  accusi  a  o  Capitanio,  voi  a  o  Re? 

Aguarda  per  tua  fé'  che  bella  impresa. 

Sta  vota  chesta  spesa  chi  a  fatta? 

Chi  vo' robba  se  ne  accatta,  e  senne  aduca, 

E  po'  se  la  manduca  a  posta  soija. 

Hora  pe  a  vita  toia  ca  a  cetate 

Vole  che  alla  maiestate  selle  bea 

E  tutto  senne  preia,  e  pò  se  dace 

A  qualunque  homo  le  piace  de  o  bolere. 

Ma  volimmo  che  l'haggia  a  bedere  'nnmamente  ; 

Vi  ca  pare  ca  te  tenta  o  peccato. 

Ancora  non  t'hanno  sfamato  i  Sarnitani? 

Hora  tieni  a  te  le  mani,  e  meglio  fai. 

Diavoo  hoije,  e  craij ,  vuommi  sforcare? 

Pe  Arma  de  Deo  vommecare  te  o'  fazzo. 

Guai,  ca  o  brazzo  menne  sceppa 

(inai,  Nanna  Feleppa  ca  me  bave  auciso, 

Che  pozza  esser  mpiso  o  'mbriacone  ! 
Lini*.  Dare  poco  carne,  castron  istigigot. 

Guarà,         Speranza  haggio  a  Deo,  ca  i  gatti  vuoi  ancora? 

Hora  va  co  a  mal1  hora ,  che  ti  tocca 

L'altro,  figlio  de  n'orca,  ca  me  hai  muorto 

Tanto  me  V  hai  tuorto,  tira  cà. 

Vi  Diavoo,  che  fa  ca  se  remesca 

No  quanto  fazza  quarche  'mbesca  sto  Tedeschino, 

Vi  ca  te  veve  o  vino,  e  pò  o  Signore 

Non  havirao  da  fare  honore. 
Lans.  1  >'  o  'mperatore  mi  stare  soldato  Lansinecco. 


LA   RICE\  i  TA   DELL   IMPER  \!"l.i:    \l.l.\   i  \\  \ 

Guard.  Bora  baite  chiena 

hi  di  chesto  mi  rasona  .  i  eo  mi 
i  lo  botto  o  brazzo  destro  adolorato 
»  In'  non  'nge  Fusse  arrivato 
Bora  con  Diavoo  tenne 
Si  non  i',i  jastemmo  i  Santi, 
I-i  quando  a  'neverzetate  menge  p 
\  guardare  oheste  cose  :  Sfratta  ! 
Arrasaamoce  qo  pooo  da  sta  folla 
Finche  o  Signore  Bfolla  da  sta  \  ia 
Ca  a  vita  'nge  perderla .  eo  son  bri 
E  fazzo  de  si  i  lanzi  poco  caso. 

Sollmando    M>>  veneno  Li  elieti 

Sindico         Siate  i  ben  trovati. 

(  Guard.?)    E  vui  i  beni  acchii 

Diamedesso  Bona  dit 

Sindico        Ben  venga  Diamedesso. 

Ttamundo     Sarvatote. 

Sindico         E  tu  quoque  salvo  estote. 

NiCU08a         Buon  proticuio, 

li  Dio  vi  sia  propitio  ad  ogne  i 

Sind.  Benvenga   Nicolosa,  per  mia  fé. 

Sapite  che  pare  .1  me  1  ne  ve 
1  la  meglio  po'  .1  rcotate  0  favellare. 

Tutti  Mi  essi  -'  fare  0  volimo. 

Sind.  Signurì  miei  intendimo  ca  0  "m  1  •• 

Da  ca  ciuco  0  sci  hore  se  'nde  .1  1 

Sólitn.  A.d  attendere  da  homo  <l.i  bene         ; 

Sind.  Che  m  promessa  fo  chesta  lantenderit 

Signuri,  vui  trovariti ,  chi 

'mperiale 

E  quanto  potè  e  bai the  'li  0 

Per  farci  gran  favore  e  po'  \ 
Corporahilmente  vedere  le  grandi 
Li  Trionfi  e  gentileae,  e  l'ai 


1   Beli'  ■   l 
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Nicuosa 
Biomidesso 

Solivi. 
Jxam. 

Nicnosa 


Giodice 


E  fortizzi  e  e  muraglie,  e  i  gran  destrieri 

Le  Cesie  e  i  forzieri,  e  taut'  altre  cose 

Magne  e  maravigliose ,  che  nge  so, 

A  a  passata  che  fa  mo'  dispuosto  ha 

No  mese  starsi  ca  e  fuorzi  chiù. 

E  si  dicissi  tu  :  chi  me  lo  dice  ? 

Dico  :  a  Notar  Felice  1'  ha  promisso 

Persouabilmente  isso  a  bocca  aperta, 

Et  enne  uova  certa  e  n'  ha  jurato 

Sopra  o  libro  consacrato,  che  esso  è  o  vero. 

O  juoruo,  Armo  e  Sincero,  o  juorno  santo 

Quando  me  trovaraggio  accanto  a' o  mperatore! 

0  Christo  Redentore  de  o  muudo 

Cha  è  o  Puopuo  e  [o?]  chiù  iucundo  de  i  Cavuoti 

E  tengali  per  ciuoti  a  chi  li  chiace,  l 

Ni  sta  grazia  ci  face,  o  ricchi  uui! 

Jarrimmo  a  dui  a  dui  ringraziando, 

0  ricco  te  Soimando,  a  Ternetate 

Ca  a  Cesarea  Maiestate  venne  a  a  Cava. 

Mai  non  vedette  vava  tale  splendore 

Vedere  no  mperatore  stare  uo  mese 

Vertente  a  sto  paese.    0  grande  gratia  ! 

Saierno,  mo'  Audatia  perderai 

Mai  chiù  non  mi  farai  tanti  dispietti. 

Quando  mai  mi  credietti  de  o  vedere? 

Muorto  te  puoi  vedere  Salerno  scuro  ! 

Ch' ogu' anno  nge  stravestivi,  ammascaravi  2  ; 

Pe  a  fede  ca  chiù  non  sbravi,  eccoti  junto 

A  o  passo,  a  o  luoco,  a  o  punto,  che  i  potimo 

Dicere  quanto  simo  sfecatati, 

Vui  quante  siti  stati  anchionazzi, 

Muscelluni,  traiturazzi,  che  fosse  priesto. 

Na  vota  saccio,  ca  chesto  così  è, 

A  quale  cosa  a  me  pareria 

Che  li  osassero  cortesia  de  manducare 

E  de  darlo  allogiare  Doratamente. 


1  A  chi  gli  piace,  li  tenga  per  ciuoti. 
-  Accenna  alle   l'arse. 
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Solim.  Miesse  si  magnamente,  ohe  o 

Sind.  E  i»'  preaiento  i  donamo  mille  scudi. 

Niciiosa       So  poco  e  pe  papuci  ne  teneria. 
Sind.  E  che  vi  pare  a .  (  pan  > 

Quanto  li  rolimo  dare  ? 
Barn.  Vinte  presotta 

E  11,1  bona  varrilotta  de  Mai  i 
Sind.  Cheato  è  pezzenteria,     indarno  ad 

Ram.  Donamoe  qo  filo  d  iuta 

Che  sia  chino  ]»■  bì  mponta  . 

De  Zuccaro  de  panetto  libre  'inatto. 

De  cogliandre  quante  ai  poni 

E  no  lietto  pe  dormire  da  gente! 1 

Probabilmente  oome  se  Lo  faci 

0  capitano,  che  ag 

No  matarazzo,  no  regliere,  eoi 

Come  chillo  de  officiale. 
Sind.  K  niente  chili. 

"Ram.  I,' antro  uge  Lo  poni  tu,  ohe  a  1  hi. 

Sind.  \'a"  ficcamelo  bie  Bto  p 

Appunto  cosa  de  \  iento  Lo  (li)  voglio  • 
Diain.  E  tn  binci  fa  fare  Da  chiarai 

E  uà  Bonata  de  campana.   Ma  non  fcw 

Che  ogn1  anno  te  tasta  ti 

Con  tante  e  tante  gabelle  e  i 

E  tanti  allogiamenti  e  «Ioni- 
Che  a  pena  Birno  mi?  •• 

Mo1  pe  cheato  aspetl  iva,  pe  i  nari 

Li  guai  f  pene  amar.'  che  pai  imo 

i  ìhe  bormai  non  poi  ira  i  i 

Che  avimo  voluto  fornii 

De  Remieri  e  de  penn  ite,  •   i..  •  • 

Che  a  Terra  ol 

l'i  a  doii 
Sind.  Diamedesso  i  bi 

Pe  no  ogi 

I 

!>,-       I 

1   I 
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De  fare  come  dice  zoe  donare 

Chello  che  te  pare  eh'  ai  a  perdere  : 

È  meglio  a  perdere  che  spendere:  a  quale  cosa 

Si  pare  a  Nicuosa  e  a  sti  signuri 

Grentilhuomini  e  dottori  i  donarimo, 

Per  farli  donativo  conveniente 

E  che  saccia  ca  simo  gente  'mperiale 

E  non  ciuoti  bestiali,  tremilia  scuti 

Perchè  ne  simo  tenuti  de  o  fare. 

Diam.  E  dove  se  voleno  trovare  sti  scuti  nfrettaV 

Si  mi.  Basta,  non  chiù:  aspetta,  tutto  è  fatto. 

Rum.  Mi  o  sonnava  sto  contratto  stipuato. 

E  come  priesto  hanno  trovato  o  spazzamiento! 
E  chi  o  porta  sto  Presiento? 

sinil.  Tocca  a  me. 

Diam.  A  te  tocca  per  tua  fé. 

Sind.  Si.  rhe  a  me  tocca. 

lumi.  E  singi  fai  o  sticchi  stocca,  chi  te  sente? 

Ca  ne  manchi  vinti  o  trenta,  chi  lo  bede? 

Sind.  Ca  so  cos'i  di  fede  come  a  bui. 

Tutti  Che  corpa  nge  ha v imo  imi? 

Sind.  Eo  dico  ad  isso, 

Quanto  homo,  che  mai  commisso  a  chisto  officio. 

Rum.  E  o  vero,  ma  o  vitio  dell'homo 

Se  muta  quando  e  come  e  dove  e  quanto; 

De  niuodo,  che  manco  a  no  santo  eo  me  confido. 

Nic.  A  o  Sindico  eo  me  confido  eh'  è  persona 

Squatrificata,  e  bona  e  senza  male. 

Diam.  i)  tatto  dico  ca  sta(?)  non  se  mutasse. 

Soli  di.  Eo  no  o  creo  ca  se  cacasse  a  fazze  soa 

Pe  tutta  a  robba  toa. 

Sind.  No  nuoretate  (mmevetate?) 

Solini.  E  pò  tutta,  a  nneversetate  le  n'ha  fede. 

Sind.  Afte  se  da  a  pede  o'  rebrica 

Scassare  e  voglio  na  picca  a  chella  aurecchie, 
E  nove  e  cose  vecchie  l'arrecordo 
Ch'eo  sappi  Mastro  buordo,  che  i  fu  Patre 
E  couoscietti  per  zi  a  Matre,  e  tutti  i  suoi. 

1,'iiu.  0  reprico,  che  ne  vuoi,  che  ne  puoi  dire? 

Sìikì.  Non  me  fare  aperire  o'  cannarone. 
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Xir.  Che  facimo  eu 

Eo  me  contento  che  p  i  iti. 

Duini.  r  ■      fede,  ohe  da  papul 

Ca  o1  presiento  ehi  o  poi    •    i    I 

Pe  stare  (/ar 

E  o  Sindico  ne  ha  1"  honore  :  ria  con  D 

Voliti  vui,  el  eo  m 

A u  li 

Mettici  cura,  e  pò  oge  1"  <li. 
Jurato  -  i  me  i  compagnoni 

ini. 
E  a1  ode  ;i  Terra 

Si  '-.i  vonno  d 

• 

No,  per  ami  . 
■ 
va  tiempo 
Solini.  Mo1   i 

Sitici.  Buono  hai  t 

Iural 

Che  ogn1  hom 
Jurato  E  Bandii 

Sind.  Va  I 

,////■.  E  imprimami 

Eo  accoglio  1 

oa  bella  ; 

E  pò1  Bpubblico  i  partiti  de 
Sind. 
Jur.  I' 

Che  coi 

Mprobal 

Va 
Sind.  0  mal1  anno,  che  »• 

.l,,, .  Au  li  Mimide 

Sind.  Eo  dico,  che  ?ai  i 

E  chi 
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•furato  Da  parte  de  Notar  felice,  o  di  chi  dico? 

Sind.  Sempre  bisogna  con  tico  fare  prociesso, 

Che  fusse  morto  ciesso:  ve  te  spiccia. 
•Tur.  Solimando  segna  ssa  caccia  (?) 

Solini.  Che  à  ditto  a  tene. 

Sind.  Va  priesto,  homo  da  bene. 

Jur.  Hai  ditto  ammene? 

Sind.  Come,  se  dico  a  tene?  con  chi  favello? 

Jur.  S'autra  votra  favello  o'  latino 

Chiamarne  homo  de  vino,  come  se  chiama 

Pietro  Archino,  e  non  da  Bene, 

Perche  ca  chi  se  tene  e  non  è  tenuto, 

Lo  mal' anno  l'è  benuto:  hai  antesa? 
Solim.  Quanto  ha  da  durare  sta  mpresa?  vi  se  vai 

Ca  sauriare  me  fai  se  non  t'abij. 
Jur.  Sapite  se  le  spie  so  ritornate, 

Chilli  ch'erano  mandate  a  fare  a  scorta? 
Sind.  0  Diavoo  hoie  te  porta!  e  puro  repreca, 

E  puro  li  si  ficca  e  mai  s'ammolla. 
Jur.  E  o  cielo  te  folla,  eo  m1  abio. 

Ties.  Arrassa,  arrassa 

Ca  s' ilio  ne  scaggiasse  quarc'  uno 

Da  o  Capitano  o  perduono  n' aggio  havuto, 

Che  non  ne  sia  tenuto  a  nulla  pena  : 

Bandisce  homo  da  bene. 
Jur.  Sia  con  Deo 

Auditi  o  Banno  meo.  Da  parte  de  o1  magnifico  Si- 
gnore Messer  Sindico  de  a  Cava.  Non  sia  ci- 
viello,  che,  sbrava  o  metta  mano,  ne  Spagunolo 
ne  Taliano,  a  o  catafarco,  ne  a  o  taffettà  del- 
l'Arco Imperiale.     Perchè 

Ca  i  officiali,  e  i  Deputati 

Per  i  forastieri  1'  hanno  stipati  sotto  pena 

De  a  frusta  e  de  a  catena,  e  tari  ciento 

Da  sogiongere  a  o  presiento  de  o  signore. 
Res.  Che  te  venga  l' avante  core  de  cient'  onze. 

Jnr.  0  consa  o  renonsa 

Alla  pena  de  cent'  onze  si  anni  sacriso  (?) 
Veni.  0  che  puozze  essere  acciso,  torna  a  bandire, 

E  di  a  pena  de  o  morire  e  de  a  vita. 


LA   RICEVUTA   DELL  IMFEH  ITO  \\  \ 

Jur.  Alla  pena  de  a'  morte,  e  de  i    I 

E  de  guai  che  tatto  o  to 
Non  >i;i  nullo,  ohe  r 
•  !a  o  Sindico  puosto  nge  r  ha  p  > 
si  contenti  aierel  che 

Hora  v.r ohe  singhi  aucit 
i  Ihe  u'  affolo  m1  hai  gua  I  I  one. 

Sind.  (Tacimmo  aa  i  onci  | 

i  ',1  .l 'mperatore  non  pò  ■ 
Nieuosa        Abisogna  oa  ri  a' hora  o' pallio  e  ratto. 
Soìim.  '0  ficimo  aante  tratto,  ohe  ti  be  do  d 

Diam.  Appunto  da  ohe  b' intese 

Nic.  i  ittimo  i"-'  ,i  Fede  mia.     Ma  jtip  lamo, 

Le  mazze  m>  e  portamo  duì  elietti? 
Unni.  Sta  cosa  a  vidietti,  che  ha  ti 

.i.  vui  toccava  bonore  de  poi ! 
Le  mazze,  e  afferrare  o  palai 
<  ìome  duì  tussejno  de  Beno,  e  mi  ngi 
Mi  pe  .    Anna  de  Deo  de  i  ouri  ne  rolìmo 
A  parte  pò  che  spendimo  de  le  robe  n    I 
A  quaccosa  de  e  vostre  ne  pigliati 
Alh'  quatta  Dgelle  date  perche  e  boat 
E  o  figlio  de  Messe  Modesto  once  ne  <■■ 
iv  a  Provintia  »i>'  Pa*  i 
Nic.  Miessi  -'. 

Eo  dico 

A  ohesto  >•>>  bo  ''"ii  tir,,  et  Hai  rag 
Penò  nantro  bastone  te  darimo. 
i;,    ,  •  ..  primo,  ca  m< 

Nic.  \ 

Hum.  Caglia  tu. 

Soìim.  si  mi  ribrichi  ohiù  . . . 

/,',/,//.  No   i    tirar-'. 

Nic.  '■■■ 

Barn.  Mastri  a  persona. 

m.  Poche  parole  e  bene. 

Diam.  E  ohe  von 

Che  tanti 

\  Diavoo,  non  dico  b 

Ram.  I-'  nocchi  te  caccia. 


m 


APPENDICE    Iil 


Solini. 

Diam. 

Nic. 

Barn. 

Nic. 

Barn. 


Solini. 
Diam. 
Sind. 

Nic. 

Barn. 

Solivi. 

Sind. 

Din  ih. 

Nic. 

Barn. 

Solini. 

Diam. 

Nic. 

Bum. 

Jur. 

Bea. 

Voi. 

Ees. 
Ven. 

Sind. 
Jur. 

Siili!. 

Jur. 

Sind. 


Jur. 


Diavoo,  damine  na  mazza. 

No  o  tenite. 

A  dispietto  de  quanti  siti  o'  portarragio. 

Ma  non  dici  se  porragio,  afte  non  puorti. 

Chi  pò  chili  tante  tuorte. comportare? 

Lassateme,  ca  io  voglio  fare  na  scordatura. 

Vieni,  famme  na  cura,  assai  te  stimo 

E  dico  ca  so  prima  a  T  nocchi  tuoi, 

E  famme  o  peo,  che  puoi,  tauto  te  prezzo. 

Vederai  ca  mo  te  'rnbezzo  ;  lassateme  ire. 

Lassateo  venire,  ssa  carogna. 

E  zitto  eh'  è  breogna  a  fare  sciarri. 

Eo  moiro  se  no  o  sgarro  sto  potrone. 

Si  sciarrame  a  sto  Pallone. 

E  mo  che  dice? 

E  siati  buoni  amici  a  Lande  Deo! 

Ma  non  dici  si  voglio  eo. 

0  malannaggia. 

Lassateo,  vi  ca  arraggia  o  poveriello. 

Chi  me  tene  o  Mantiello,  chi  nf  ntoppa? 

0  beli'  homo  de  stoppa  ! 

Tu  me  udente. 

Siudico  tu  te  o  siente,  eo  me  protesto 

Ca  no  vorria  aver  chesto  pe  no  scuto 

Vi  ca  o 'mperatore  è  benuto,  vi  ca  passa! 

Largo,  largo,  arrassa,  arrassa. 

Vi  ca  è  pe  via, 

Sparate  Artegliarie  bone,  Bombardate. 

N' autra  vota  sparate,  ca  bona  è  jnta. 

Tutta  a  porve  è  scomputa.     0  gran  strevcrio! 

Gridate:  Imperio,  Imperio! 

E  chi  T  affrena  ? 

Venne  loco  na  chi[e]na  de  persone 

E  chi  porta  li  bastimi? 

E  che  ne  saccio  eo  ? 

l'otta  non  dico  dedeo,  cossi  se  fa 

Chesto  a  o  Sindico  ?  a  chisto  è  honore 

Che  se  face  a  o1  mperatore  de  portare, 

Le  mazze  e  de  aft'renare  autro  ca  nui? 

Mo  tanto  è  peo  pe  nui,  vui  sciarriate 
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Ma  non  vi  site  adonati  ca  o  'mp<  i 

De  butto  o  pallio  • 

E  o  Prencepe  ngé  trai  ai 
Nic.  <  )ttinio  annunzio 

1  ><■  pigliare  sta  cetate  :  aia  con  D 

<  '.i  pò  Arni  i   il"!,  dii  <  de  I  ' 
JJiant.  Vidisti,  chi 

Bora  cbesto  jo  pronui •  u    di 

Ne  ;•■  ne  isso  o  vederai,  fa z 
Solini.  Non  chiù"  parole,  o  Presiento 

Viditeo  <  ha  .-'  abei  ina  tuttavia. 
SimL  i  )  scura  a  vita  mia,  ■> 

eh'  .u  immo  pi 
A'  hi  1'  ha  guardati,  chi  1*  b 

A  chiave  ?  chi  1"  ha  perduta  ? 
Siìul.  Non 

Jinm.  q1  autro  capo,  e 

Simi.  M, —  B 

limili.  E  mi  r  have,  e  dove  • 

■ 

ca  passato  eh1  è  o  mperatoi 

Pi 

Pe  le  con  qu 

!  >i  chiati  manducaturì  di 
Situi. 

i  !he  non  Bia  mpiso 

Da  si 

mangiati    ' 

.  tra  tanto 
\"i  oa  sii  i.i 
I  love  potite  d' 
Sind.  Trial 

Arriete  ]»■  e  mor  de   D 
i  la  tutti  i  dinari  so"  din! 

bile,  non  ti    | 
rodisi  3  rapa. 

.Y  Tutta  Btl 

I.,.-.  vedere  nani 

Sóltm.  Pe  Santo  Ail 
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Barn. 

Diam. 

Todisco 

Diam. 

Nic. 


Todisco 
Sind. 

Ees. 


Todisco 
Ees. 


Vem. 

Ees. 
Sind. 

Solini. 

Barn. 

Dimii. 

Sind. 

Nic. 

Solini. 

Barn. 


Largo,  no  me  lenite  ca  screpanto 

E  schiatto  fino  a  tanto  no  e  favello. 

0  Prencepe  mio  bello,  sia  rengratiato 

Quando  fusti  ngenerato  e  che  nascisti. 

Hora  vi  ca  nge  venisti. 

Luffo  luffo. 

Dice  ca  e  rompo  l1  uftb,  eo  no  o  tocco; 

che  Diavoo,  so  Turco  ca  me  cacci  ? 

Chesto  voglio,  che  sacci,  e' a  cient'  anni 

Che  desiai  de  toccare  i  panni,  e  e  stivale 

e  sta  terra  è  mperiale,  che  sacciate 

chiù  de  nuli'  autra  Cetate  de  a  Magna 

Ne  de  Franza,  uè  de  Spagna,  e  chiù  o  mperio. 

0  sti  cozzi  matre  scende. 

A  punto  ca  n'nteude,  ca  n'aspetta. 

Vi  ca  corre  a  staffetta,  ilio  è  passato. 

Mo,  che  faciti? 

0  Palio  ve  perditi  sopra  a  jonta 

Pe  fareve  chiù  ponta  e  chiù  despietto, 

Diavuo  ca  mpietto  se  1'  ha  puosto 

Che  scrittione  l  è  o  vuostro,  che  o  pigliate 

Vi  quando  nge  o  lassate,  e  puro  Ila. 

Chesto  vole  per  mi  ?    Nit  fertili. 

Assai  me  pare  ca  si  capo  chiocchino. 

Lassao,  Todischino,  non  tirare, 

Che  vuoitene  portare  a  robba  nostra. 

Non  chiù,  pe  a  fede  vostra,  ca  le  tocca, 

Lassa  o  jre,  che  se  strocca  ó  cervecone. 

A  o  Diavoo  e  a  Macone  1'  accomando. 

Vidistilo  eh' è  scappato?  sende  è  juto. 

Troppo  T  hagio  veduto,  hagia  mal'  anno 

Non  dico  tutto  st1  anno,  e  quando  nge  venne. 

Funge  uno,  che  o  tenne  ! 

E  tineo  tu  ! 

Hora  mai  non  valimo  chiù  miezo  tornese. 

Eo  voglio  tornare  Francese. 

Et  eo  mpollacco. 

Jù  Jù  eh'  avimrao  fatto  caccha. 


1  Discrezione  (?) 
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Diam.  I  >he    i  aapea . 

(  '.!  cos  i  di  cori  ea,  da       vo] 

No  reteciello  Dge  rotea  poi  t 
Nic.  E  quanto  desiava  de  o  vedere  ! 

E  mo  in'  ba  fatto  | 
Sind.  (  »  malani  juorDO,  che  nasoio, 

Eo  voglio  tornare  jodìo  ar repanato, 

Po,  che  a  Saierno  è  stato  qu 

E  fatto  Dge  bave  buona  oera,  e  t rinfili  i.m. 

Con  cbilli  de  '  l!>.'  de  Pranza  banno  ini 

VJ  a  imi  ha  fatto  sto  despietto  :  o  'mp 

E  con  quale  deritto,  core,  nge  li  lì 
Solim.  Sii  juorni  m1  banno  coi  | 

Diam.  È  o  Prencepiello 

Che  1'  ha  chino  o1  cellevriello,  ■ 

[880  r  ha  puosto  mbozza  e  aohei  i 

Esso  r  ha  cichilliato  villivnono 

i  fon  Bperanza  de  chisto  d 

Ca  jsao  ne  l' anzava .  iaao  1'  ba  ditto 

(  Jhe  we  Btritto,  Btril  I 

tT'u  .  E  chi  mpromesa  • .  ol  e 

Che  fi a  N 

<  'he  nge  1"  av< ncera  va  intenuto 

Fuorze  non  Baria  partnto  coesi  mfi 
Solini.  Beata    i  Cava,  ohe  aspetta  morm 

De  tante  Trivnationi  e  tanto  mole 

Che  come  emperiale  l'è  stato  fatta 
Juan.  Per  mia  t'.;  do  bello  :>■' 

Ma  o  prenoepe  nge  b  i 

Diam.  Viene  Prenci] li  i  b  vili  e<  pnoi 

accattare  te  vuoi  I 
pe  santo  Aiterò 

Pe  liti  ohe  o  spirto  bagio  dintre  ì 
Unni.  E  tutti  i  Scaoavienti 

E  tutte  .i  '  lava. 
Xic.  E  di  ohe  venga  a  ibrai 

M..  in  travigli  •  de  noi  I    Sa  i  n  o  I 

Vetai  ria"  vo  -li  ohe  p 

i  Chi 
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Pe  o  sui,  e  nni  no  lassa  stare  rapace. 
Po  che  o  mperatore  fa  quanto  vole, 
Cossi  è,  poco  parole,  da  mo  de  nante 
Mai  nou  ne  facimmo  tanti  cattainienti, 
Ne  i  damo  Alloggiamenti,  no  o  paasagio 
E  chisto  è  o  veveraggio,  che  e  facimo. 

Soli)».  Mostramoe  ca  potimo  dire  e  fare. 

Po  che  n'ha  fatti  trattare  da  robelli , 

E  loco  co  i  belli  vassagangoli,  e  parolette 

Ouatto  juorni  ci  stette  bello,  a  spasso. 

Nic  E  da  uni,  chili  che  de  passo  se  ne  ivo. 

Unni.  S'  eo  P  havesse  ni  potere  mio!     Ora  sta  bene. 

Sind.  Me  maraveglio  di  te[ne]  mperatore. 

Per  esser  gran  Signore,  e  che  assai  sape 
Bisogna  farse  o  capo  cecoliare, 
E  farse  sobornare,  dì  ca  isso  ha  voluto 
Dì  primo,  che  li  ha  piaciuto  fare  così. 
Passao  i>  tempo  de  i  Re,  che  ngi  stimavano 
Amavano  e  prezzavano  da  frate 
Sta  magnifica  cetate  magnamente 
Primo  venne  da  potente  ...  vi  ca  dico. 

Solini.  Eo  te  consiglio  d'Amico,  parla  bello. 

Sind.  Eo  non  so,  né  fui  ribello;  che  bugio  fatto? 

Se  no  spapuro  eo  scatto  pe  i  lati. 

Solini.  Co  reverentia  favellate,  ca  ngè  o  hanno. 

Sind.  <>  Diavoo,  Solimandro,  ca  screpanto. 

Chi  può  comportare  tanto  grande  tuorto? 

Sta  terra,  è  n'autro  ca  n'uprto,  è  un  giardino, 

E  mo  sto  Todeschino  nge  desprezza 

E  tenece  da  pezza,  de  pruvasa, 

Che  sia  scriata  a  casa  de  chi  l'ama! 

Diam.  Arrecordate,  che  bona  fama  che  tenea 

E  che  6enne  decea,  quando  era  a  Spagna. 

Ratti.  l'enea  na  fama  magna,  chesto  è  o  vero. 

Sind.  E  mo  per  fi  a  creo,  è  scandalato 

Pe  bavere  trattato  a  sta  manera, 
E  recordome  quando  era  na  merdella 
Che  facea  na  Casella  co  i  gagliuni. 
E  me  diceano  l'Antecessori  ca  Rè  Arfonso 
Parlava  con  Mastro  ronzo,  a  musco,  a  musco 


I.A   RICEVI  I  V   DELL'  IMPERATONE    ILU  l'.| 

Risico  e  Mebiadui 

Amava,  b1  ima*  .1  <■  re\  • 

E  con  imi  r  a  uno  Be  steva  ti 

E  li  I  uh  ,i  man} 

E  ci 
Diatn.  Tu  *  1  i  «  -  ì  ...  i  de  sp 

Siml.  Chesto  e  ni, .ut... 

<  'a  jeva  pe  i 

E  ae  i  favellava  nu  Bgliuolo,  i  i 

Bella  audienza  di 

Andava  a  brazza  a  brazza  mo' 

!  I  .'  con  cbisto  el  mo'  con  i 

Burlando,  et  pazziando,  e  una  sera 

Venea  a  fare  bona  cera  a  ca 

E  ìi'.uitr.i  .i  casa  nostra . 

Iti  notte,  come  «li.  tanto  era  affabile 

Ch'era  cosa  mirabile,  ntale  - 

I  !he  pigliavano  mille  Borte  pe 
Sulnn.  Mai  non  deppe  morire  pi 

Dumi.  Me  pare  ca  non  fu 

Sind. 

paputo,  ).• 
Xir.  E  non  campau  nnH"  ami. 

Suri.  re  prometto  ca  male  e 

i  !he  piensi  che  donava,  a  i  poverielli? 

Mai  ne  mandava  civielli  civielli  i  :  ■ 

Tant'era  alliegro,  e 

- 1  incredevo]  a  pen 
Che  ''"il  l'anj 
D  \       irda  !"•  a'  fede  boa,  qu  i 

Sind.  Ma  fu  meglio  comp 

E  uidite  bello  dnono,  ohi 
i:  dell'  arme 
Che  all'  ' 

i  »  puopuo  mio  ad aorno 
Po  venne  Re  Feri  u  I 
Che  de  tatti  i  Ri 
■ 

1 
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A  chi  facea  servitij,  a  chi  piacere 
Come  li  parea  dovere,  e  a  chi  grati  a  : 
Mai  homo  contumazia  ne  pagao 
De  quante  ce  ne  accascao. 

liam.  0  buono  Re. 

Sina.  E  chisso  pare  a  me,  ca  nullo  stima 

Comenzando  prima,  prima  da  sta  Cetate 
Che  per  fare  fedeltate  niè  disfatta 
Et  isso  mo  ne  tratta  da  nemici. 

Nic.  Pe  a  fede  ca  buono  dice. 

Sincl.  N'ha  havuto  core 

De  farne  favore  de  favellare. 

Lassamo,  che  voze  passare  assai  fuiendo, 

Che  auciso  sia  chi  ì  spende  amore  aduosso. 

Unni.  N'  autra  cosa  senza  n'uosso  '  me  decea, 

Che  di  Cavuoti  si  servea  a  paragone 
E  a  tutte  e  cose  bone  ;  fa  castelle 
Turriuui,  citatelle,  e  pe  i  fravicaturi 
Manipui,  e  guastatori,  e  capi  Mastri, 
E  chisto  da  figliastri  ne  reputa 
Che  non  solo,  che  non  ha  voluto  favellare. 
Ma  manco  voze  adorare  i  reliquie  sante 
Ca  o  Piscopo  havea  naute  apparecchiate 
Erace  de  a  Trenetate  tutta  a  testa  - 
No  piezzo  de  a  veste  di  Abraam 
E  di  l'asino  di  Balaam  meza  aurecchia 
Et  erace  na  pellecchia  de  i  Nocienti 
Xa  petazza  de  o  manto  de  Nembrotth, 
Di  Juda  Scarioth  tutto  o  chiappo; 
E  de  chiù  ng'  era  o  nappo  de  sauto  Rocco 
E  i  zuoccole  de  Sedoccho  e  Manasesse, 
Et  erace  de  Moises  o  brevario 
Co  o  nuovo  settenario,  e  a  cocolla 
E  1'  uocchi  de  fra  Cepolla,  e  o  Precentoro 
E  i  Miracoi  di  santo  Ai  toro,  e  l'Arcorano 
La  legge  Canterana  fatta  mone 
De  santo  Jacouo  lo  bordone  e  le  guaquiglie 

1  E  un  soprannome. 

2  In  margine:  Reliquiario  de  a  C'ara. 
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E!)  una  delle  figlie  d1  l  i 

E  dell'  angelo  •  labriele  quatto  pi  ■ 

Che  le  Boapparo  quando  veni 

de  M. muletti,  e  tutl        pella 
<  ine  Po  de  Zorabab 
Dumi.  E  no  n1  bai  mi 

A   Po 

M'v.a  .1   Lamentatione  >li  Hieremì 
i  •  fuoco  e  o  i  uto  d'  Beliti .  l' arma  de  I 
Tutta  a  Aureochia  de  M 
E  de  Nabucdouo80i  ro  o  viti 

I  li  Banto  Pietro  o  cori  iello, 

E  na  Btrenga  de  o  Soppai  iello  di 

E  tutto  o  Sopponi  io  <•'  Pilato 

E  chili  de  chesso  n1  hai  [ 

0  livro  de  o  •  iarnevale, 

i  »  cuoiro  de  - 

A  pacienzia  de  Giob,  e  Ma  iti     M 

0  scanno  de  Fi  a   M  irtui 

(  >  (  ihlrielle  sonno,  eoi 

J»i  Banto  Gio  inne  a  Decol lai 

0  ventre  ohe  Fo  di 

V.  no  bello  ari  ificiario  aeriti 

Nn  messale,  na  lampa  e  no  lamp 

N.i  ua\ etta,  o  agi  n 

A  grata  'li  santo  L  mi  ii  i  «nini 

E  miir  aul  re  gì  al  va 

I I  castrato  d'I  "' 

1 1  i  lennago  e  I  >onne  barnabo 
lùun.  ditto  chesso  nge  Fu  - 

Nge  FÒ  1'  \iv,i   .1:   \ 
Li  pulzella  'l 
I >i  Banto  ''In istofano  a  i 
1 1  ouorno,  che  Fo  d'  Orlai 
E  ben  tremilia  anni  'li  M 
\  scinta  >li  H 

Tutta  disfatl  i 
De  brache  di 
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E  quando  si  corca,  e  leva,  e  pone  o  sole 

E  quarantadue  parole  de  a  Befanìa 

E  no  sternuto  de  o  Messia  dintro  n'arciulo 

Che  chesto  sulo,  siilo,  deppe  bastare 

Pe  farlo  scavarcare  de  e  bote  trenta, 

Et  isso  fece  nfenta  de  no  o  bedere 

Pe  no  ngene  compiacere. 

Nic.  0  buon  govierno  ! 

Sul  ini.  Eo  saccio  ca  a  Saijerno  scavarcao 

E  le  reliquie  adorao  e  pò  trasio 
E  con  le  reliquie  se  ne  ivo  fi  a  casa  lìuggio. 

Ham.  E  tutto  ssto  carruggio  fece  a  pede. 

Din m.  Chi  non  lo  bede,  non  lo  crede  con  che  amore 

O1  puopuo  o  mperatore  recepio 
A  Cavallo  o  a  peggio  de  chesto  soditto. 

Solim.  A  Cavallo  t'hagio  ditto  co  ì  sossieghi 

E  tutti  i  Don  Dieghi,  e  i  Signuri 
E  o  Piscopo  de  Minuri  a  o  Pedicone. 

Barn.  0  bella  serittione! 

NtC.  E  già  burlando 

E  con  tutti  favellando  a  core,  a  core, 
E  fece  antro  favore  a  ì  Sarnetani 
Che  da,  tutte  e  Donne  a  mano  fu  basala 
|',.  ;  gjeggi  et  pe  e  strade... 

Solim.  L'aspettava. 

lumi.  Eo  dico  ca  s'inchinava  pe  fin  a  terra. 

Dimii.  E  a  uni  ha  fatto  guerra  da  franzese. 

Passare  pe  o  paiese  e  non  s' assijere. 

Sina.  Eo  m' baveria  fatto  sfrijere  pe  isso! 

E  Mo'  te  sia  mpromisso,  ne  e  saria 
Né  in  canna  e  sputarla,  se  o  vedesse 
Et  ilio  se  moresse:  vaia  a  Sayerno, 
Lia  se  l'azza  o  vierno,  Ha  si  stia. 
E  de  a  Cava  non  sia,  chi  dea  parlamiento 
Né  passaggio  né  allogiamiento.     Che  si  pensa 
Ca  sia  gran  differenzia  da  isso  a  nui? 
Eo  me  manaveglio  se  chiù  l' amate 
0  o  servite,  o  o  prezzati,  o  si  honoramo. 
Tutte  quanti  d'Adamo  simo  scisi. 
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Ih, mi.  l'er  mia  fé  a  i  Pranzisi  d' Inglitterra 

Ci  haveriano  a  sta  Terra  chiù  re»] 
Nic.  Sapra  de  me  lo  'mprometto. 

Siiti/.  Et    Ì.S90   8il 

\  sta  terra  quanto  i  sta  .1  fi  del  I 

Sofo'w,  No,  no,  poco  le  sta  'mbertate. 

8w«?.  E  ti  so,  ti  bo,  ' 

1  he  ma  1  me  L'haveria  criso,  senne 

K  aBsamo  Btare  oa  do  restao  ad  alloggi 

•  ''imi'  già  I"  deppe  fare  pe  dovere, 

pe  un  vota  isso  sapere  oa  Quii  rimo 

E  quanto  potimo  et  balimo,  ora  bé 

M.i  il- ni  parlao  ame,  oé  .1  te,  né  a  oblilo 

Né  a  grande,  De  a  piccirillo,  e  ano  a 

Nic.  Vasai  Bcarpinao  *nf retta,  che  vo  ••  dire? 

Sind.  0  fece  penne  fare  ire  tutti  sui 

et  passare  come  catuozzi  formicnto. 

litui.  Eo  dubito  eh1  era  moto. 

Diatn.  È  na  cocozza. 

Sind.  Cossi  pu'i  Deo  che  pozza... 

Suini'.  Non  Bpapurare. 

Sind.  ''hi  pò  ''Imi  comportare,    ii"  ■•  ioì 

Ram.  Di  ca  sen' andava  all'antica,  e  meglio  d 

Sind.  A'  Inocchi  'li  Notai   feli<  e,  •  he  1 

M;i  eo  Baccio  ca  si-  Bda .  l        "ti 

Sempre  fummo,  e  Bimmo  ciuoti . 
1  ,1  |i..  quando  li  vuoi  le  tnn  i  pronti 
\  donativi,  cote, 'mprunti  a  0  taglione 
\  pagare  0  melione,  e  mille  'n<  hiappe 
V.  po'  chiù*  in-  Appe,  ' -lii'i  oe  perdio 
operzi .  ■'  ii  a  rinno  mio  vuoite  t 

ni'  \  "li'  i  laiiliri  mozze*  are  chiù"  de 
e  benga  pelle 

Diavi.  te  accusa 

Sind,  Ula  B  ria, 

Nic.  E  ■  itto  !"•  .1  fede  tota . 

T'agio  <litt".  de  obi       I  I 
Come  l'è  ditto 


i      .    ■ 
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Diavi. 
Solini. 

Diam. 

Solini. 
Diam. 

Solini. 
Diam. 
Solini. 
Diam. 
Solini. 
Sind. 


Barn. 

Diam. 
Kant. 
Diam. 
Barn. 

Sind. 


Nic. 


Sind 

Nic. 


Sind. 


Che  Diavuo  d' Amico. 

È  Puro  prencipiello,  a  me  me  pare 

Prencepone,  che  sa  fare,  e  potè,  e  baie. 

Fin  ino  n'  hai  ditto  male  e  mò  1'  avante. 

Hora  non  bisogna  tanti  Procuratori. 

Tu  me  mienti,  ca  procuri  tu,  et  non  eo. 

0,  che  benaggia  deo,  latro  traitore. 

A  me  sto  disonore,  ame  mentisce? 

Hora  ino'  me  l' ammolisce,  non  l1  audisti  ? 

Dimmi  se  a  me  dicisti,  vota  cha. 

Appunto,  tira  via  Ila,  eo  disse  a  tene. 

Dimme  se  dicesti  amene,  Traitorazzo. 

Se  mi  chiami,  te  disfazzo  dittane  a  mia. 

Che  tanta  deceria,  eh' è  na  vergogna? 

Attendimo  a  che  bisogna  de  si  fare 

Se  potimo  restaurare  a  o  nuostro  honuore, 

mandammoe  a  o  mperatore  no  Iurato 

E  che  baia  indrizzato  propio  ad  isso. 

E'  o  mejo  misso. 

Dì  a  ragione. 

Perchè,  ca  non  è  persona  de  govierno. 

E  tu  manda  a  Saijerno  pe  i  Dutturi. 

Eo  dico  ca  sti  signuri  a  n'homo  grande 

Besogna,  che  senge  manda,  n'homo  da  bene. 

No  Jurato  pare  amene,  che  i  mandamo 

Perchè  ca  o  pagamo  Anno  pe  anno, 

E  se  non  li  chiace  suo  danno,  se  li  sa  forte 

Dì,  che  ne  chiama  a  a  Corte;  isso  ne  tratta 

Come  fossemo  schiatta  de  Traituri 

e  tu  vuoi  ch'io  e  fazza,  e  che  o  sbarretta? 

Missier  si,  di  che  aspetta,  sento  o  suono. 

0  Sindico  dice  buono,  tanto  me  si 

quanto  eo  so  appunto  a  te;  poco  parole. 

Deame  a  Mamma,  chi  non  me  voe  dare  a  figlia. 

Come  a  vole  se  a  piglia  ingerosiva. 

E  pareve  eh'  io  scriva  ? 

Non  bisogna. 

0  Jurato  vene  cantando, 

Aspetta  quanto  accordo  sta  Zampogna. 

Buon  tiempo  eh'  ai. 
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Jur.  Cosai  l'havesse  oraie,  <li  oa  non  ab 

Sind.  Saperissi  dove  Be  trova  o 'mperatore  ? 

Jur.  Vuoi  no  comparatore?    Eccome  ame, 

Ca  te  servo  per  mia  fé'. 
Sim.  Et  o  viola. 

Jur.  Eo  dico  < 

Sim.  Va .  spacciate  al  ognidì 

entiendi,  el  sacci .  e  \ idi  >l"v' e  jnto, 

E  falle  li»  bello  Baluto,  et  poi  le  di 

Secondo  pare  a  te.    Falle  .t  sapi 

ch'avimmo  causa  de  dolere  dei  fatti  i 

Ca  come  da  •  latuoi  q'  ha  trattati, 

E  che  tutt 

S1  ilio  è  Amico,  "  anemi  ioti 

Et  va,  ca  quando  \  noti .  va  con  D 

Jur.  E  se  non  le  dico  i e  tn  m'impiendi. 

Sind.  E  zò,  che  te  dico,  attende,  e  I 

E  pò  subeto  prestamente  tenne  \ 
Jur.  E  Tirchio  te  Terrechin  tii 

Solini-  Hora  mo1  è  muto  '■ 

Eo  proprio  baggio  auduto  o  favellare. 
Jur.  E  chillo  B&encabelliare,  ohi  o  tem 

Diam.  Quarc1  uno  age  Bara,  cb    I         fcipna 

Capitno  i 

Co  o  fronte  apierto. 
Jur.  A  te  dico  eo, 

Hora  eo  me  Abio 
Nic.  Ca  Bta  o  fatto, 

i  !he  Bto  Jnrato  quarche  mbratl 
Sind.  Se  si  vole  ch'io  disfazza  de 

Nic.  Eo  dico  ih' agia  bo 

oa  o  'mperatore  oe 

0  Preminentia  (  lai 

e  quanto  priesto  te  pei 

e  quanto  te  faticammo,  ]"•  Bn  ' 

che  venea  da  chillo  canto  o  'inpei 

Po  sperando  bavere 

V.  a  dei  eria    I 
■ 

i  »  Diavno  de  o  nfierno  dam 
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Sind.  Pe  a  fede  chiù  me  despiace,  et  peo  me  sa 

De  jiuorni  che  sta  Ila  tanto  pe  tanto 
E  non  me  sa  de  quanto  ha  fatto  a  Cava; 
Et  a  fine  pò  l' ampresa  n'  era  niente. 

Nic.  Et  aspettava  i  Scazzavienti ,  che  i  restitueva 

E  spese  che  i  facea. 

liaw.  Che  adonea  ne  havite? 

De  che  ve  resentite  d' o  'mperatore? 

Sind.  Cha  è  fatto  pe  honore  de  o  inundo. 

Rum.  0  tristo  te  Ramundo,  se  sai,  che  dice 

0  ditto  de  i  antichi. 

■fui-.  Viva,  viva!    Imperio,  Imperio! 

Sind.  Te  votasti  V 

Maraviglia  se  o  trovasti. 

Jur.  Era  a  Nocera. . . 

Sind.  Et  fecete  bona  cera? 

Jtvr.  Come  1'  have, 

Se  accomanda  a  tutta  a  Cava  spressament*', 

E  muto  assai  dolente  de  o  passato 

Ch'  isso  non  era  corpato  per  sua  fé, 

E  secreto  l'ha  detto  a  me  che  nge  o  dicesse 

E  voze  ch'io  e  promettesse  no  o  sprobecare; 

E  fecemenne  iurare  Santo  Lunario, 

0  fo  no  breviario,  eo  no  o  vediette, 

Ne  manco  o  conosciette. 

Solini.  Nui  o  sapimmo. 

No  bisogna,  che  o  'ntendimmo  chi  corpao 
Chi  fo,  che  cicaliao  :  passa  chiù  nante. 

Jur.  E  jurao  tutti  i  santi ,  e  Deo  ancora 

Ca  o  passare,  che  fece  all' hora  cossi  mpressa 
Fo  proprio  cacavessa  de  e  scoppette 
e  pe  i  zuoccoli,  che  sentette,  e  pe  l'allucchi 
ca  dubetao  dei  Mammalucchi  e  de  i  Melardi^ 

Sind.  È  o  vero  se  Deo  te  guarda... 

Jur.  En  fede  mia, 

Di  chille,  che  na  bravai'ia  foro  Auletta. 
Però  isso  nge  aspetta,  che  nge  iate 
Ca  sarrite  accarezzati  da  fratielli 
E  portatele  i  Docatielli  de  o  presiento 
Ca  senza  chillo  e  biento  essere  ouduto. 


LA   RICEVUTA  DELL'  IMPERATI 

Perchè  oa  eo  bagi 

Omnia  )"T  pecunia  fatta  wnL 
Rat».  i  »  buon  Jurato,  e  come  te 

Jur.  E  no  sta  o  fatto  a  obesi 

l>a  parte  de  Notar  felice  ani 
Sind.  E  qo  da  Bta  Cetatef    B 

Jnr.  Eo  lo  fice  pe  <>  favore  de 

E  pò  so  non  succio  dire  I 
s'  nd.  Ta  hai  fatto  <la  homo  da  bene,  e  dn 

ii  beveraggio  te  rie  mpromisso,  te  fan 
Jnr.  E  o  voglio,  ca  arrangio  de  B 

Sind.  W"  non  hagii 

De  Nocera  te  o  voglio  I 
Jur.  E  danni;' 

Sind.  E  non  nge  vuoi  venire  da  i"  d 

J?'.-\  l'In-  Diavoo  aspettammo,  che  I 

Perche  non  1'  ancidimmo  tori, 

Latri,  mandneatori  de  a  '  '•■' 

sti  latri  hanno  oorpato  farno  jre 

i  !he  a  tiempi  non  fecem 

Ch' aveano 'ntendimiento  tra  'li  I 

Ca  o  bello  vacile  d 

E  mo  parte  ne  fare  ognui 
Ver.  Inde  pe  a  fede  feoia,  d 

si  qnarche  ciarpellone  - 

I'.-  H  mondo  • 

I  hnomini  manco  stimati,  e 

E  mo1  i  stmlianti.  e  i  Dnttnri 

I  chin  vieochi, 

K  i  Prieiti,  •■  i  a  «lari 

e  i  grandi,  e  i  gaglinni,  •■  chilh 

E  oblili,  ohe  lettere  ham 
•i  da  mano  ■  mano  I'  bai 

Pe 

• 
lupi,  ohe  nge  ridai 

Pe  loro  l'arricchire,    i  i 

Malannaggia  pe  ehi  n   I 

\m 
Sind.  Chi 
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Bes.  Simo  nui. 

Solini.  E  che  volete  vui,  che  sbraviati? 

Ver.  Ca  vui  havite  corpati  a  farne  o  jre. 

Diam.  Eo  te  vozera  mentire,  se  non  ca... 

Ver.  E  che  cosa,  e  si  non  ca?    Latri,  tradituri 

Lupi  divoraturi  de  i  poverielli. 
Barn.  Citto  buoni  citielli,  senza  rumore, 

Ch1  è  accordato  o  'mperatore  e  presto  vene. 
Bes.  0  che  homo  da  beue  è  consierto. 

Nic.  Ilio  è  cosi  pe  cierto  eh1  ei  accordato, 

E  pe  o  presiento  ha  mandato  da  Nocera. 
Bus.  E  non  havite  cera  da  negare 

No  debeto  mbertecare,  no  tegano 

Havitelo  fatto  de  mano  ca  mo  i  jati, 

E  con  dicere  ca  i  portati,  e  spartite. 
Sina.  Pe  a  canna  ne  mentite,  traiturielli. 

Diam.  Latri  ribaudielli,  malandrini. 

Bes.  Brutti,  latri,  sassini,  Nutricati 

De  o  saugo  de  sta  cetate  e  de  o  sodore 

De  i  poveri,  e  senza  nore,  haimo  a  fare. 
Bum.  Vi  ca  pariti  pazzi,  e  che  sciamiti? 

Bes.  Nui  i  volimmo  ammazzare  onninamente. 

Ver.  0  se  puro  ca  ne  sente,  o  'mperatore. 

Bes.  Pe  sto  grande  dishouore,  che  l'hanno  fatto. 

Barn.  Vi  ca  quarche  mbratto  'uge  faciti. 

Solini.  Che  aspettate,  che  non  venite  Pappa  fave? 

Bes.  Malannaggia  a  Cava  e  non  dico  hoie 

E  chi  pò  chiù  tante  ioie  comportare? 

Andamoe  ammazzare  Puopuo  mio! 
Ver.  Amiamo,  potta  de  o  nemico  de  Dio. 

Bes.  Andamo  Tutte. 

Ver.  Ammazza,  ammazza  sti  lupacchiuni. 

Sind.  A  brutti  latri,  latruui  e  sti  dispietti 

Faciti  a  nui  elietti,  a  Nui  Signuri? 
Bes.  Nui  manducatici,  a  nui  canaglia? 

Gaar.  Comenzate  a  Battaglia. 

Ver.  Dammoe  nchiocca 

Dammoe,  a  chi  tocca,  tocca. 


Finis. 
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